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04186 (APR 1831)

 
Evangelizo vobis gaudium magnum ...

 
Ecce Agnus Dei, ecce qui tollit peccata mundi.

 
Io vi annunzio una grande allegrezza ...

 
Ecco l’Agnello di Dio, ecco Colui che toglie i

 
peccati del mondo.

 
Amati miei compagni, l’Angelo che apparve ai Pastori di Betlemme, annunziò loro che in una misera grotta era nato il Re del Cielo e della Terra, il Verbo di Dio fatto Uomo, Gesù Cristo Signor Nostro. E i Pastori pieni di fede e di amore corsero e lo adorarono sopra la paglia, in forma di Bambinello. 

Ora io che non sono un Angelo, ma sono un poverello del Sacro Cuore di Gesù come voi siete, vi dono oggi quella stessa notizia che diede l’Angelo ai Pastori: Evangelizo vobis gaudium magnum. Una grande novella vi annunzio: dentro quella Chiesetta piccola e povera come la Grotticella di Betlemme, si trova Gesù Bambino Sacramentato, il nostro Divino Redentore, nascosto nel Tabernacolo, sotto le forme di pane. Andate, dunque, miei cari compagni, e poverelli tutti di questi luoghi, andate ed adoratelo! Andate pieni di fede, andate pieni di Amore. I Pastori lo videro Bambino, e voi lo vedete Sacramentato. I Pastori lo videro quando cominciava l’Opera della nostra Redenzione, e voi lo vedete in quel sublime Sacramento di Amore nel quale continuamente si offre all’Eterno suo Padre, come vittima di Carità infinita, pei nostri peccati. 

Sì, cari miei, al tempo degli ebrei si offrivano le vittime al Sommo Dio per ottenere le sue grazie, e per lo più si offriva un Agnello; e quell’Agnello era figura di Gesù Cristo Signor Nostro, il quale è l’Agnello di Dio che toglie i peccati al mondo. Oh quant’è bello questo Nome di agnello col quale si chiama il nostro Diletto Gesù! L’Agnello è il simbolo della mansuetudine, e Gesù fu mansuetissimo oltre ogni dire; l’agnello quando lo portano ad uccidere va quieto senza rivoltarsi contro quelli che l’uccidono; e Gesù Benedetto andò alla morte per nostro amore, senza nemmeno lamentarsi; e questo disse il Profeta Isaja tanti secoli prima “Tamquam Agnus ad occisionem ductus non aperiens os suum”. Con un agnello si facevano sacrificii, nell’antica Legge, e Gesù benedetto ogni giorno si sacrifica nella Santa Messa sopra i Santi Altari. Oh! Gesù sacramentato è il vero Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo. Ecce Agnus Dei, ecce qui tollit peccata mundi. Compagni miei, questo Divino Agnello si trova già con noi, e non solo è agnello, ma è pure Pastore come disse Egli stesso: “Ego sum Pastor Bonus”. Sì, l’agnello immacolato si è fatto nostro fratello ed è diventato nostro Pastore, e noi siamo gli agnelli del suo Ovile. Oh! Quant’è bello e amorevole il buon Pastore Gesù nel Santissimo Sacramento! in questa Chiesetta Egli ci guarda - ci difende - ci ciba e ci conforta. 

Ci guarda da quella Chiesetta, da quel Tabernacolo i suoi sguardi amorosi saranno sempre rivolti sopra di noi. Noi qui intorno, un poco entreremo nella Chiesetta ed Egli ci guarderà ad uno ad uno, usciremo dalla Chiesetta, ed entreremo nelle stanze di lavoro, ed Egli ci guarderà da quel Tabernacolo; entreremo nei Refettorii per prendere un po’ di cibo, ed Egli pieno di amore ci guarderà; usciremo in queste stradette per giocare un poco, ed Egli da quell’Altare volgerà a noi i suoi sguardi; andremo la sera al dormitorio per dormire, ci metteremo a dormire, ed Egli tutta la notte ci starà guardando! Oh Amore immenso! Ci guarderà il giorno e ci guarderà la notte, ci guarderà nel tempo di preghiera per vedere se stiamo attenti, rispettosi devoti e raccolti nella Chiesa; ci guarderà nel lavoro per vedere se siamo diligenti nell’adempire il proprio dovere; ci guarderà nel tempo del pranzo per vedere se prendiamo il cibo con temperanza, senza difetti di gola, senza lagnanze della Divina Provvidenza; ci guarderà nel tempo della ricreazione per vedere se giuochiamo con modestia, senza risse, senza chiassi, senza insubordinazioni e frodi. 

Ci guarderà nel sonno per custodirci dall’infernale nemico e liberarci da ogni male dell’anima e del corpo. Oh Amore immenso! Che ne dite compagni miei? mentre Gesù Sacramentato da quel Santo Tabernacolo ci tiene contunuamente i suoi occhi di sopra, potremo noi dimenticarlo e offenderlo coi peccati? Sotto gli occhi suoi avremo noi coraggio di essere insubordinati, superbi, rissosi, collerici, rispostieri, disubbidienti, inquieti e caparbii? Ah, no,  compagni miei! Se finora siamo stati un po’ tristi, ora attendiamo seriamente a farci santi. Per questo è venuto immezzo a noi il Santo dei Santi; Egli si è messo dentro quel Tabernacolo per insegnarci e ammaestrarci in tutte le virtù! Oh, quante virtù c’insegna Gesù Sacramentato! Egli c’insegna la più perfetta ubbidienza. 

Osservate, compagni miei e ditemi se non dico la verità: Gesù Sacramentato ubbidisce perfettamente alla volontà dell’uomo; il Sacerdote lo chiama dal Cielo in Terra, ed Egli subito viene, il Sacerdote lo conserva nel Tabernacolo, ed Egli si fa conservare, il Sacerdote lo esce dal Tabernacolo, ed Egli si fa uscire, il Sacerdote lo espone sull’Altare, ed Egli si fa esporre, il Sacerdote lo dona in cibo ai fedeli ed Egli si fa dare in cibo; il Sacerdote lo nega qualche volta ai fedeli, ed Egli si fa negare! Oh, perfetta ubbidienza di Gesù in sacramento! Impariamo, compagni miei  d’ora in poi, ad essere pure noi perfettamente ubbidienti ai Sacerdoti ed ai superiori, per amore di Gesù. 

Gesù Sacramentato c’insegna la santa povertà; si contenta di stare in questo luogo di povero, in una Chiesetta povera e piccola, sopra un altare di legno, dentro un Tabernacolo di legno, piccolo e povero, e si contenta di poche candele, di poche ramette, e di una meschina lampada! Oh! divina povertà di Gesù Sacramentato! Apprendiamo, miei cari compagni quanto è onorevole la povertà con Gesù Cristo, e siamo veramente i Poverelli del Sacro Cuore di Gesù! Gesù Sacramentato c’insegna la santa 

 INNOCENZA

  ed avere il cuore netto.

Osservate: vuole che l’ostia sia bianca e netta, vuole che il vino per consacrarsi sia puro e limpido, vuole che la sacra pisside sia di puro argento, perché l’argento simboleggia la purità; vuole che l’Altare, il Tabernacolo e la Chiesetta siano puliti, senza macchia; vuole che il corporale su cui posa sia di tela bianca e linda, vuole che per fino le candele siano di cera la più pura e semplice, e l’olio della lampada sia il più sincero. Ah, Gesù Sacramentato è specchio d’infinita innocenza e purità, e c’insegna ad essere puri, innocenti, semplici, senza macchia di peccati. Gesù Sacramentato c’insegna la virtù del silenzio. Egli tace, e mai fa sentire la sua onnipotente voce, nemmeno quando un figliuolo inquieto manca di rispetto in Chiesa. Gesù vede e tace; potrebbe gridare come fece nel Tempio di Gerusalemme: “Uscite, o profanatori della mia Chiesa; perché la mia casa è casa di orazione”. 

Ma Gesù Sacramentato sta in silenzio, e solo parla silenziosamente nel cuore dei peccatori coi santi rimorsi di coscienza, o fa parlare i suoi Ministri con la predicazione Evangelica. Gesù Sacramentato c’insegna il santo ritiro. Se ne sta solo chiuso nel Tabernacolo, pure quando nella Chiesetta non c’è nessuno; pure la notte quando la Chiesa è deserta! Impariamo da ciò ad amare il ritiro e la solitudine, non cerchiamo il chiasso, le feste del mondo, e le vane allegrezze della Terra. Gesù Sacramentato c’insegna la Carità  Vedete che Amore infinito! Si sta con noi perché ci ama: ci vuole d’attorno perché ci ama; si espone sui nostri Altari perché ci ama! si dà in cibo a noi perché ci ama! 

Ah! miei cari compagni, che ne dite? Volete approfittare degli insegnamenti che ci dona Gesù Sacramentato? Approfittiamocene sì! Per questo venne Egli a stare immezzo a noi! Imitiamo le sue divine virtù: siamo ubbidienti, umili, mansueti, innocenti; preghiamolo  questo Buon Pastore che ci fa diventare veramente i suoi diletti Agnelli. O Diletto Gesù Sacramentato, nostro vero e Buon Pastore! siate ringraziato e benedetto che siete venuto a stare Sacramentato immezzo a noi! Ora vi preghiamo: fateci tutti vostri, e tutti di Maria SS. Madre Vostra; dateci il vostro Santo Timore, e il vostro Santo Amore, destinateci quello Stato di vita nel quale maggiormente vi possiamo amare e servire, per poi venire a godervi per sempre nel Santo Paradiso. Amen.

 
1886
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04187 (APR 1832)

 
Nolite timore pusillus Grex, quia complacuit Patri vestro

dare vobis Regnum.

 
Non vogliate temere, o piccolo Gregge, poiché il vostro

Eterno Padre, si compiacque di darvi il Regno.

 
S. Luca, al Capo 12°

 
Che significa, fratelli miei carissimi, questa immensa gioia, in questa nuova esultanza che io veggo risplendere nei vostri volti? Io vedo questo misero luogo trasformato di giubilo. Queste povere casicelle rimbiancate e ripulite, pare che mandano voci di allegrezza, queste stradette e queste mura cosparsi di fiori e riabellite pare che levano un grido di santa letizia. 

Ah! io pure sento il mio piccolo cuore palpitarmi in seno, e sbalzarmi per un gaudio Celeste che tutto lo penetra nelle più intime fibre! levo i miei occhi alla porta di quella Chiesetta, ed ecco   che l’attonito mio sguardo legge in quella iscrizione tutto il secreto della nostra immensa gioia, e della comune esultanza di questi poveri luoghi. Gesù Sacramentato è venuto a dimorare immezzo a noi. Avete ragione di esultare, o miei amati compagni; avete ragione di giubilare, o poverelli tutti di questi luoghi; avete ragione di rallegrarvi, o povere casicelle del quartiere Avignone. E’ venuto ad abitare immezzzo a noi quell’Altissimo Dio, quel Figliolo Unigenito del Padre che ha il suo Trono sulle stelle; Colui che i Cieli non possono contenere! 

O piccolo Gregge che stai qui intorno, discaccia ora da te ogni timore, prendi fiducia perché l’amoroso Padre Nostro Gesù si compiacque di piantare in questo luogo il suo Regno. “Nolite timere, pusillus grex, quia complacuit Patri vestro dare vobis Regnum”. O ammirabile Misericordia del Cuore Dolcissimo di Gesù! Che cosa erano mai una volta questi luoghi, e che cosa sono ora? Molti anni or sono la mano dell’uomo innalzava queste casicelle perché le abitassero i poveri. E i poveri le abitarono; e questo luogo divenne come un paese dei poverelli. Allora il Sommo Dio gettò i suoi sguardi su questo luogo, perché l’Altissimo non vede i grandi palagi dei ricchi, ma vede le capanne dei poverelli.

“Oculi ejus in pauperem respiciunt”. I suoi occhi guardano nel povero, scrisse il Profeta. Egli è che vede le cose umili e piccole in Cielo e in Terra. 

“Umilia respicit in coelo et in Terra”. Ma l’infernale nemico pieno di rabbia, tanto più odia i poveri per quanto più li ama il Signor Nostro Gesù Cristo. Il lupo infernale entrò in questo misero luogo, e il piccolo popolo dei poverelli cominciò a poco a poco a vivere nella dimenticanza di Dio, e nella totale trascuranza dei doveri di cristiano. Ahimè! Chi può dire a quale grado di estrema ignoranza e di estrema miseria erano giunti questi luoghi? Chi può dire quanti innocenti agnellini venivano qui miseramente sbranati dal lupo infernale? chi può dire in quale abbandono erano qui i poveri vecchi, giovani e fanciulli? I figli prediletti da Dio che sono i poveri non conoscevano che Gesù è il loro Padre amoroso; essi non sapevano quanto è onorevole e santa la povertà; essi crescevano come una tribù di selvaggi tra le tenebre dell’ignoranza e del peccato, immezzo al pianto, ai gemiti, ai sospiri dell’abbandono, e della miseria! Ma i gemiti dei poverelli ferirono il Cuore Amatissimo di Gesù, e Gesù benedetto esclamò: “Propter miseriam inopum et gemitum pauperum nunc excurgan, dicit Dominus”. Per la miseria dei poveri e pei gemiti dei miseri, ecco che io sorgerò, dice il Signore. 

Otto anni or sono un Ministro del Signore, un sacerdote, venne a visitare questi luoghi, e vi piantò la Croce! Io lo ricordo, e voi lo ricordate, miei cari compagni, quando per la prima volta abbiamo inteso parlare di Dio. Appoco appoco la nostra mente comprese che siamo figli di Gesù benedetto, redenti dal suo Preziosissimo sangue, e destinati agli immortali destini di una interminabile eternità. Appoco a poco noi siamo stati quasi intieramente trasformati. Noi non siamo più i fanciulli abbandonati nell’ignoranza e nei pericoli;  la nostra povertà non è più la povertà abbietta, riluttante, disonorevole, sventurata, ma è la povertà nobile, amabile, onorevole e piena di grazie; noi siamo divenuti i poverelli del Sacro Cuore di Gesù.    

Sì, miei cari compagni; ditelo voi, non è stato Gesù tutto il nostro Bene, il nostro Signore, il nostro Benefattore? Tutto questo bene non l’abbiamo avuto noi dalle mani Santissime di Gesù? Eppure noi non eravamo intieramente contenti! Un altro gran bene ancora ci mancava; ci mancava la reale presenza di Gesù nel SS. Sacramento. Avevamo la Chiesetta, ma era vuota. Gesù veniva nel tempo della Santa Messa, ma poi cessava la sua reale presenza. Oh! miei cari compagni! quanto l’abbiamo desiderato, quanto l’abbiamo sospirato questo Divino Gesù in Sacramento! Oh quante volte abbiamo esclamato: “Cieli dei Cieli apritevi - Scenda il Diletto a noi - Vieni Gesù Delizia - dei nostri cuori vieni”. Oh, quante volte gli abbiamo detto: “Vieni Gesù Salvatore, vieni”.

E finalmente il Sommo Bene sacramentato qui è venuto. Egli si compiacque di contentare i nostri desiderii, di appagare le nostre brame; e già si trova immezzo a noi, prigioniero di amore, chiuso nel Tabernacolo di questa Chiesetta. Salve, o Amorosissimo Sacramentato Gesù! O desiderio dei colli eterni, o aspettato delle Nazioni, o vero Emmanuele - Dio con noi! Ah, Tu sii il ben venuto immezzo a noi! Dolcissimo amico dei poveri - Tenerissimo Padre dei Fanciulli, dove vi ha trasportato l’amore? Voi che siete il Supremo Signore del Cielo e della Terra, siete venuto ad abitare nelle povere case Avignone! Ah, ben si vede che Voi siete quello stesso Dio che per ecceso di amore voleste nascere in una grotta, mentre ora non sdegnate di abitare in quella Chiesetta che è simile alla grotta di Betlemme! 

Amati miei compagni, poverelli del Sacro Cuore di Gesù, poveri tutti di questi luoghi ora tanto fortunati, che cosa renderemo noi al Sommo Bene Sacramentato per una Misericordia così grande che ci concede di starsene con noi notte e giorno? Ah! ora è tempo di mostrargli il nostro amore, il nostro ossequio, la nostra fedeltà. Ascoltate: un giorno il nostro Signor Gesù Cristo, come si legge nel Vangelo, volle entrare in Gerusalemme, e vi entrò sopra un somarello. Allora tutta quella città fece festa, tutto quel popolo si affollò per ricevere immezzo a gridi di giubilo il Divin Redentore. Gli Apostoli gettarono i vestimenti per terra dove passava Gesù, i fanciulli specialmente furono presi da un’insolita allegrezza, e agitando nelle loro mani le palme gridavano: “Osanna al figliuolo di David, benedetto chi viene nel nome del Signore!” 

Ma passò qualche tempo, ed ecco che quel popolo incostante si rivoltò contro Gesù Cristo; lo presero, lo condussero ai tribunali; lo schernirono, lo percossero, e poi quelli stessi che prima avevano gridato l’Osanna, gridarono: “Crucifige! crucifige!" O popolo ingrato e traditore! Ah, miei cari compagni! Quello stesso Gesù che entrò in Gerusalemme è entrato stamattina nel nostro povero Istituto. Come l’asinello lo portò in Gerusalemme, il Sacerdote lo portò in questo luogo. Oh, con quanto giubilo lo abbiamo ricevuto! Oh, che festa abbiamo fatto! Oh, come abbiamo gridato pure noi: “Osanna al figliuolo di David!” Ma non sia mai, compagni miei carissimi, poverelli tutti di questi luoghi, non sia mai che noi abbiamo a fare come gli ebrei che prima gridarono “Osanna”, e poi “Crucifige!” Non sia mai che noi siamo traditori con questo Sommo Bene Sacramentato, e lo crocifiggiamo coi nostri peccati! 

Ah, dolcissimo Bene Sacramentato, se noi vi dovessimo tradire, piuttosto fateci morire tutti ora! Gesù dilettissimo! Voi siete venuto a stare immezzo a noi, e noi vogliamo stare sempre attorno a Voi! Voi siete il nostro Buon Pastore, noi siamo le vostre amate pecorelle. Voi ci dite: “Nolite timere, pusillus grex, quia complacuit Patri vestro dare vobis Regnum”. E noi non vogliamo temere più di nulla. Né le tribolazioni, né la scarsezza, né le angustie ci faranno temere ed amare. Dateci il vostro santo timore e il vostro santo Amore! Solo temiamo di offendervi. Deh! liberateci Voi d’ogni peccato. Gesù Dolcissimo! mentre voleste piantare il vostro Regno in questo povero luogo, piantatelo pure nel nostro cuore, e fateci tutti vostri. 

O mio Diletto Gesù! quanti obblighi vi abbiamo! che ne sarebbe stato di me a quest’ora, che ne sarebbe stato di tutti questi miei compgani, se Voi, per vostra Misericordia non ci aveste raccolto come un piccolo Gregge in questo Asilo! Ah! a quest’ora noi non vi conosceremmo, non vi ameremmo, e chi sa con quanti peccati vi avremmo offeso! Siate dunque ringraziato, o dolce e caro Gesù, che avete avuto di noi pietà. E siate particolarmente ringraziato perché voleste venire Sacramentato a stare sempre con noi, come un buon Pastore fra le sue pecorelle. Io per me non cesso di benedirvi per tutte le Misericordie che mi avete fatto togliendomi ai pericoli del mondo, e mettendomi in questo luogo di educazione nel quale ho cominciato a conoscervi ed amarvi. 

O diletto mio Gesù, io mi protesto che voglio essere tutto vostro; a Voi dono quest’oggi il mio cuore, la mia mente, e tutto me stesso;  fate di me quello che volete. Grazie pure a Voi rendiamo, o dolcissima Madre Maria perché ci avete dato il vostro Gesù, e vi preghiamo che prendete tutti i nostri cuori e li mettete nel Cuore SS. di Gesù. Grazie a Voi pure rendiamo, o Glorioso Patriarca S. Giuseppe; foste voi che con la vostra intercessione ci avete ottenuto un tanto bene. Ora fate che noi ce ne sappiano approfittare per nostra santificazione. Compagni miei, un’ultima parola a voi rivolgo: quel Gesù che se ne sta nascosto nell’ostia consacrata, chiuso in quel meschino Tabernacolo, si trova sfolgorante di eterna Maestà al Cielo alla destra dell’Eterno Padre. Se noi lo adoriamo, lo amiamo, lo serviamo con tutto il cuore in terra, e lo riceviamo spesso degnamente nella santa Comunione, un giorno lo godremo per sempre svelatamente in Paradiso!

<<<<<>>>>>

04188 (APR 1830)

 
Deliciae meae cum esse filiis hominum.

 
Le mie delizie sono coi figliuoli degli uomini.

 
Chi è mai Colui, o fratelli miei, chi è mai Colui il quale ha detto che le sue delizie sono coi figliuoli degli uomini? Egli è quel Re supremo di origine Eterna che per amore delle sue creature lasciò l’Altissimo Trono della sua Gloria, e scese in Terra per dimorare immezzo a noi. Egli è il Figliuolo Unigenito dell’Eterno Padre, il quale per nostro amore si fece uomo come noi, per abitare immezzo a noi. E prima si fece vedere Bambino tenero e grazioso in una grotta, poi si fece vedere giovinetto di 12 anni nel Tempio di Gerusalemme a disputare coi Dottori dell’antica Legge, poi si fece vedere all’età di trent’anni nella città di Gerusalemme, per insegnare i misteri del suo Regno; ed oh! Com’era bello, maestoso e ineffabile nel suo aspetto! Com’era dolce, soave e dignitoso nelle sue parole! 

Si circondò di 12 Apostoli che erano 12 poveri, scalzi, e ignoranti  ma semplici e buoni, eccetto di uno che era traditore; e girando per le contrade della Giudea operava ogni sorta di miracoli per mostrare la sua Divinità, la sua Onnipotenza e la Misericordia del suo tenerissimo Cuore. Pensate voi, fratelli miei, da tutte le parti correvano genti per ricevere grazie, e a nessuno si negava. Gl’infermi e i languenti si mettevano ai suoi piedi, ed Egli toccava e li risanava, i ciechi quando lo sentivano passare per le vie gli gridavano dietro: Figlio di David abbi pietà di noi, ed Egli si fermava, toccava i loro occhi, e li apriva alla luce, i lebbrosi gli comparivano d’innanzi e lo pregavano di guarirli, e siccome i lebbrosi erano fuggiti e abbandonati da tutti, Egli ne sentiva grande compassione e li guariva mandandoli dai Sacerdoti; i padri e le madri che avevano figli tribolati, o infermi, o vessati dal demonio, lo supplicavano pei loro cari, ed Egli, tutto amore e Carità, li facea stare bene e li liberava dal demonio. Oh, come tremavano i demonii al solo suo nome! Il suo Nome era Gesù. Il Nome più bello che vi può essere in Cielo e in Terra. Gesù vuol dire Salvatore.  

 
E Gesù dopo che insegnò  la sua dottrina e fece tanti miracoli che perfino risuscitò i morti, e con 5 pani e 2 pesci saziò cinquemila persone, finalmente volle andare a morire per nostro amore sopra una croce. Io non vi dico, fratelli miei cari, quello che soffrì nella sua passione e nella sua morte; ma una cosa debbo dirvi, una cosa assai consolante. Prima di morire il nostro Diletto Gesù, ci volle lasciare un ricordo, una memoria. Oh, che amore immenso e pietoso! Dovea andare a morire e volea lasciarci un ricordo! Ma che ricordo ci lasciò? Forse qualche anello che avea in dito? No, miei cari, perché Gesù era poverissimo e non portava anelli. 

Forse una veste, un abito galante? No, miei cari fratelli, perché Gesù non avea che una veste sola, e se la giuocarono ai dadi i Giudei quando lo crocifissero. Forse ci lasciò qualche fondo, qualche palagio? No, fratelli miei, ve l’ho detto, Gesù era tanto povero che non avea nemmeno un cantuccio per coricarsi. Dunque che ci lasciò in ricordo prima di morire? Ah! ci lasciò un Tesoro, oh quanto più bello di tutti i tesori della terra, di tutte le grandezze del mondo! Ve lo dico, fratelli miei, e il cuore mi palpita di gioia e di esaultanza. Gesù benedetto, il nostro Divino Redentore, prima di andare a morire ci lasciò per ricordo tutto se stesso! il suo Corpo, il suo Sangue, l’Anima sua, la sua Divinità! Egli prese il pane nelle sue mani, lo benedisse, lo divise ai discepoli nell’ultima cena dicendo: Prendete, mangiate, questo è il mio Corpo, che per voi sarà dato alla morte. Lo stesso fece del vino: lo distribuì ai suoi discepoli dicendo: Bevete, questo è il mio Sangue, il Sangue del Nuovo ed Eterno Testamento, Mistero di Fede che sarà sparso per voi e per molti in remissione dei peccati. 

Per questo modo l’Amatissimo Gesù istituì il gran Sacramento della S. Eucarestia, nel quale nascosto ed esinanito sotto le specie del pane e del vino volle restare in seno alla sua Chiesa, fino alla consumazione dei secoli. “Ecce ego vobiscum sum usque ad consumationem saeculi”. O sublime Sacramento di amore! o Mistero ineffabile della eterna Carità di Dio! O compendio di tutte le divine Meraviglie! O fonte aperta nella casa di David! O albero della vita piantato nella Cattolica Chiesa! O vera Manna del Deserto del mondo! O vero pane di Elia, anzi vero Pane disceso dal Cielo, frumento degli eletti, vino che germogli i vergini, Tesoro nascosto nel campo della Chiesa! O Gesù in Sacramento, o Gesù in Sacramento! 

E dove sei, mio caro Tesoro? Sei qui! vicino a noi! Qui, nel quartiere Avignone! nelle casipole dei poverelli! nella nostra povera Chiesetta! in quel piccolo Tabernacolo che per tanti anni era vuoto e ti aspettava! Siete chiuso come un prigioniero di amore nella sacra pisside ... O sorte ineffabile! o fortuna inapprezzabile! Fratelli miei, che ne dite? io per me non reggo dall’allegrezza. Pensare che abbiamo con noi, immezzo a noi, non un Principe, un uomo ricco, un Re di questo mondo, ma abbiamo con noi notte e giorno il Re del Cielo e della Terra, quello che sta in Eterno nel seno del Padre, quel Gesù che è l’amore, il sospiro, il desiderio degli Angeli e dei Santi! L’abbiamo con noi, ed è tutto pieno di amore, di carità, di dolcezza, di bontà, di clemenza, di Misericordia, di soavità. 

Ah, se voi, fratelli miei, date uno sguardo a quel Gesù Sacramentato! 

 
Voi lo vedrete che ci mostra il dolcissimo Cuore tutto ardente come un farmaco di amore per noi. E se voi aguzzate l’orecchio della Fede sentirete le sue dolcissime parole: Venite, o figli miei, Egli ci dice da quel Tabernacolo, venite al mio Cuore che tanto vi ama. Io venni dal Cielo in Terra per voi; io venni in questa Chiesetta per amor vostro; io vi amo come miei figli diletti perché siete poverelli, e la santa povertà è stato sempre il mio amore. Nolite timere pusillus grex - non vogliate temere, o piccolo gregge; io sto immezzo a voi (ci dice Gesù) come il Buon Pastore tra le sue pecorelle, perché le mie delizie sono coi figliuoli degli uomini, “Deliciae meae cum filiis hominum”.

Io vi guarderò dal lupo infernale e vi stringerò tutti al mio Cuore, e vi darò in cibo tutto me stesso. Ma voi dovete essere fedeli al mio amore. Si, Amabilissimo Gesù Sacramentato, noi vogliamo essere fedeli al vostro Amore; noi siamo i Poverelli del Vostro Sacro Cuore

 
Voi ci avete amato con un Amore tutto particolare; ci avete liberato da tanti pericoli per farci tutti vostri. O dolcissimo Gesù sacramentato, ora che siete venuto a stare sempre con noi, noi vogliamo stare sempre con Voi, e vi promettiamo di non offendervi mai più. Lungi da noi le risse, le disubbidienze, le menzogne, le invidie; non più peccati, non più ostinazioni, ma l’umiltà, l’ubbidienza, la carità, la mansuetudine siano sempre le nostre dilette virtù, per darvi sempre piacere, per renderci cari a voi. 

Ed io vi prego, o Gesù mio, in questo giorno di Misericordia, fateci grazia di essere tutti vostri. A voi mi rivolgo, o bella e dolcissima Madre Maria, nostra speranza e nostra Salvezza. Voi che ci avete ottenuto tanta grazia di avere Gesù Sacramentato immezzo a noi, otteneteci la grazia di essere tutti di Gesù. Voi pure Glorioso S. Giuseppe, che ci avete portato il vero frumento degli eletti, otteneteci grazia di essere tutti di Gesù. Vi raccomando, o Gesù mio, tutti questi luoghi; guadagnateli per Voi al vostro Amore. Vi raccomando tutti questi miei compagni; fateli crescere lontani da ogni peccato, e che facciano buona riuscita. Vi raccomando i Superiori di queste Comunità, affinché li benedite e li santificate; e vi prego per me, ultimo fra tutti, affinché mi fate dimenticare di tutte le cose della Terra, m’infiammate del vostro Amore, e ne fate di me quello che volete. “Fiat Voluntas tua sicut in Coelo et in Terra”.
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Ecce Ipse stat post parietem nostram, respiciens per finestras,

 
prospiciens per cancellos.

 
Ecco che Egli se ne sta dietro la nostra parete, guardando per le

 
finestre, e rimirando attraverso le gelosie.

 
Sorelle mie carissime, poverelle del Sacro Cuore di Gesù, rallegratevi; i vostri desiderii sono stati contentati, le vostre preghiere furono esaudite; per tanto tempo avete sospirato, avete pregato aspettando il Sommo Bene Gesù Sacramentato; per tanto tempo avete detto: “ Cieli dei Cieli apritevi, Scenda il Diletto a noi”.

Ed ecco che ora il diletto è venuto; ecco che Gesù Sacramentato già si trova con noi. 

“Ecce ipse stat post parietem nostram”. O sorelle mie carissime, che grande sorte è questa nostra! che gran giorno è questo per noi! Io non reggo dall’allegrezza, e voi tutte avete ragione di giubilare; abbiamo con noi il nostro Diletto Bene, lo Sposo Celeste delle anime nostre, il Padre Dolcissimo delle orfanelle. Gesù Sacramentato è con noi. “Stat post parietem nostram”; se ne sta dietro questa parete; dietro questo muro: “respiciens per finestras; prospiciens per cancellos”; guardandoci tutte attraverso i cancelli del Santo Tabernacolo. Sì, nel Santo Tabernacolo Gesù Sacramentato è prigioniero di amore; se ne sta lì dentro chiuso per nostro Amore, ma ci guarda e ci osserva tutti i momenti. 

Come il pastore guarda le anime nostre. Egli è il nostro buon Pastore  e noi siamo le sue pecorelle. Egli ci tiene sempre gli occhi di sopra; ci guarda quando siamo al lavoro per vedere se stiamo attente a fare il proprio dovere; ci guarda quando siamo in ricreazione per vedere se giuochiamo modestamente senza offenderci l’una con l’altra;  ci guarda quando siamo nel Refettorio per vedere se prendiamo il cibo con temperanza senza commettere difetti di gola; ci guarda quando recitiamo le preghiere della Comunità per vedere se le diciamo con devozione, con attenzione e raccoglimento; ci guarda pure la notte nel dormitorio; sì, pure la notte questo Divino Amore Sacramentato, quando dormiamo e ci dimentichiamo di Lui, ci guarda amorosamente per difenderci dall’infernale nemico, e custodirci nel sonno; ma dove maggiormente ci guarda questo Buon Pastore si è quando noi siamo nel Coro.    

Oh! allora “prospiciens per finestras, respiciens per cancellos”, ci rimira attraverso i cancelli del Santo Tabrnacolo e attraverso le gelosie del Coro, e ci guarda per tirarsi i nostri cuori col suo sguardo amoroso, e per vedere se attendiamo bene alla santa orazione,  se stiamo composte e riverenti nella Chiesa, se i nostri pensieri sono riconcentrati al Suo Cospetto. O mie care sorelle, poverelle del Sacro Cuore di Gesù, che ne dite? Ora che Gesù Sacramentato è con noi e ci tiene gli occhi sempre di sopra, avremo noi coraggio di essere inquiete, disubbidienti, ostinate e superbe? Ora che Gesù Sacramentato dimora notte e giorno nella nostra Chiesetta, avremo coraggio di stare distratte nel Coro, di chiaccherare, di guardare qua e là? Ah, no! Se Gesù sempre guarda a noi, noi sempre dobbiamo guardare il nostro Diletto Gesù! Se Egli è il nostro Buon Pastore, noi dobbiamo essere le sue fedeli agnelline. 

Ascoltatemi, sorelle mie care. Voi tutte grandi e piccole avete molti obblighi con questo Diletto Gesù; non li dimenticate. Egli vi ha amato con un amore tutto particolare; vi prese di mezzo a tanti pericoli e vi pose in questo luogo di Rifugio, vi mandò il suo sacerdote per pascervi coi divini insegnamenti della sua Legge, si fece conoscere da voi, si fece amare; oh, quante grazie e Misericordie vi ha fatto in questo luogo! e finalmente venne Egli stesso a stare sempre con voi. Ora ascoltatemi, o piccole di questa Comunità, Gesù vi ama assai perché siete piccole, e perché siete poverelle; voi amatelo, amatelo, amatelo quanto più potete. Fate tutto per suo Amore. Per suo amore mostratevi ubbidienti con le Superiore; per suo amore fate le penitenze quando mancate; per suo amore state in pace l’una con l’altra; per suo amore compatitevi e perdonatevi l’una con l’altra; per suo amore state attente au lavori e alla scuola; per suo amore osservate il santo silenzio; per suo amore recitare bene le preghiere; fate tutto per suo amore, e specialmente fatevi spesso la santa Comunione con devozione, con desiderio, e guardatevi da ogni peccato per non dispiacere mai quel Cuore Divino! Così Gesù Sacramentato vi benedice; e vi fa tutte sue. 

Ora mi rivolgo a voi che fate la santa Orazione, e vi prego di compatirmi che quantunque sono una ragazzina, mi prendo la libertà di parlare con voi. Ma Gesù parla per la bocca dei fanciulli. Pensate alle grandi grazie che ha fatto Gesù al vostro spirito; Egli vi ha insegnato a fare la santa orazione, e nella orazione vi ha comunicato i suoi lumi e i suoi insegnamenti. Vi ha fatto avvicinare ogni giorno a riceverlo Sacramentato, e quante finezze di amore vi ha usate nella Santissima Comunione! Vi ha distaccato a poco a poco dal mondo, vi ha fatto nascere il bel desiderio di farvi sante, vi ha messo in cuore il bell’amore delle sante virtù, vi ha fatto sospirare di amore e di desiderio di diventare sue spose, vi ha dato ... ma posso conoscere io le occulte dolcezze, le secrete consolazioni che Gesù Sacramentato ha comunicato al vostro spirito? Egli le sa che ve le ha date, e voi che le avete gustate. 

Quello che io mi prendo la libertà di dirvi si è che d’ora in poi dovete stringervi in modo particolare al Cuore SS. di Gesù in Sacramento. Se finora l’avete amato, ora dovete ardere, bruciare e languire del suo amore, se finora avete cercato di contentarlo con l’esercizio delle sante virtù, ora vi dovete attendere con più diligenza e vigilanza, se finora avete cercato la sua presenza nella Santa Orazione, ora dovete stare quanto più è possibile alla sua Divina Presenza; ora dovete essere sempre intorno al Santo Tabernacolo; e se gli ufficii e i doveri della Comunità non vi permettono di stare nel Coro tutto il giorno e tutta la notte, state nel Coro quanto più potete, e poi quando siete lontani col corpo, siate sempre vicini con lo spirito a Gesù Sacramentato. 

Se lavorate, se mangiate, se conversate, sempre abbiate il cuore e la mente nel Santo Tabernacolo. Deh! non vi stancate di amare Gesù e di desiderarlo! Ah! potessi avere io la sorte di starmi ad adorare Gesù Sacramentato anche la notte! Sì, mie care sorelle, anche la notte dovremmo starci con Gesù Sacramentato! perché la notte resta solo; senza nessuno che lo adora, con una piccola lampada che appena illumina la Chiesa. Sorelle mie amatissime, poverelle del Sacro Cuore di Gesù, sapete voi perché Gesù Sacramentato è venuto a stare immezzo a noi che siamo poverelle? Sapete perché? per farci ricche! Ma di quali ricchezze? Forse di quelle del mondo? Forse è venuto per darci grandi palazzi, belle vesti, denari, e pranzi sontuosi? Ah, queste non sono ricchezze, sono miserie, sono polvere, sono fango. 

Gesù Sacramentato è venuto a darci le vere ricchezze; cioè le sante virtù e i tesori della sua santa Grazia. Voi avete desiderato tanto tempo le sante virtù; ora ecco che Gesù Sacramentato vi mostra il suo Divino Cuore nel Santo Tabernacolo, pieno del tesoro delle sante virtù, e vi chiama e vi dice: Figlie mie care, poverelle mie,  agnelline mie, voi mi avete sospirato tanto tempo; ora io sono immezzo a voi. Voi mi avete domandato tanto tempo le sante virtù, ora sono venuto a darvele; dimandatemi tutto quello che volete e tutto ve lo darò. “Petite et accipietis”. Avete inteso, sorelle mie carissime? Gesù Sacramentato ci darà tutto quello che gli domanderemo; dunque preghiamolo, e preghiamolo con viva fede, e con la sicurezza che non ci negherà nulla di quello che gli cercheremo.

Preghiera

 
O Diletto Gesù Sacramentato, questo giorno è giorno di Grazie e di Misericordie per tutte noi. Quello che oggi vi domandiamo non ce lo potete negare. Io che sono l’ultima e la più misera fra tutte queste poverelle del vostro Sacro Cuore vengo ai vostri piedi, o Diletto Gesù Sacramentato, e vi dimando Grazie e Misericordie per me e per tutte queste poverelle. Prima di tutto vi raccomando mia madre

 
Voi l’avete chiamata al vostro Cuore, Voi beneditela e santificatela; purificate il suo intelletto, la sua memoria, la sua volontà, e stringetela sempre più con voi; illuminatela e assistetela in tutte le fatiche che fa per vostro amore in questa Pia Opera, e fate, o mio caro Gesù, che diventi vittima del vostro Amore e del Vostro Divino Volere. 

Vi raccomando poi mio padre; o Gesù mio, illuminatelo a conoscere la vera Fede, chiamatelo in seno della vostra Chiesa, conferitegli la vostra Grazia santificante, pascetelo coi Santi Sacramenti e fatelo vero cattolico. Vi raccomando le mie sorelle Elisa ed Ester, tiratele al vostro amore, innamoratele di Voi, fatele crescere tutte per voi, fatele tutte vostre. Vi raccomando mio nonno e mia nonna, mia zia e mio zio, affinché li scrivete nel Vostro Cuore e li salvate in eterno. Ora vi raccomando tutte le piccole del Piccolo Rifugio; mio caro Gesù, vi prego che le tenete tutte strette al vostro Cuore come tante agnelline, e le fate crescere col vostro santo timore e col vostro santo Amore; fatele quiete, umili, semplici, ubbidienti, devote e pacifiche. 

Vi raccomando ora le Figliuole della santa orazione; vi prego, Gesù mio, che a queste anime fate grazie più particolari mentre io ve le raccomando ad una ad una. Vi raccomando prima la vostra figlia e poverella Concetta, perché la fate vergine sapiente, e la riempite di quella Celeste Sapienza che fa disprezzare tutte le cose della terra  e fa conoscere e gustare i tesori celesti e i vostri occulti misteri; vi raccomando la vostra figlia e poverella Giovanna, perché la fate vergine paziente fortificandola con la vostra santa Grazia; vi raccomando la vostra figlia e poverella Maria De Stefano affinché la fate ubbidiente, e le date questa santa virtù non solo esteriore, ma anco interiore. 

Vi raccomando la vostra figlia e poverella Giuseppa de Francesco e vi prego che la fate prudente e buona in tutte le cose; vi raccomando la vostra figlia e poverella Maria Affronte, e vi prego che la fate vergine vigilante, dandole la vigilanza nella santa orazione; vi raccomando la vostra figlia e poverella Maria Giuffreda, e vi prego che la fate umile e mansueta; vi raccomando la vostra figlia e poverella Anna de Dominici, e vi prego che le date la santa Perseveranza. Vi raccomando la vostra figlia e poverella Giuseppa Santamaria e vi prego che la fate vergine amante, tutta innamorata di Voi Sommo Bene. Vi raccomando la vostra figlia e poverella Maddalena Lombardo, fatela vergine prudente, stretta al vostro Cuore e vittima del vostro Divino Volere. 

Vi raccomando poi in modo particolare la nuova vostra pecorella che si è ravvicinata al vostro Ovile, la vostra figlia e poverella Caterina La Boccetta. Vi prego, o Gesù mio, che la distaccate da tutto il mondo, e la stringete al vostro Cuore e la fate tutta vostra, senza che nessuno la strappi mai più dalle vostre amorose braccia. Vi raccomando pure le tre sorelle Arezzo, specialmente la vostra amata figlia Rosalia, e vi prego che le fate vostre, vi raccomando poi tutte quelle figliuole che facevano le adoratrici, specialmente quelle che restarono più affezionate con questo luogo. Vi prego, o Gesù mio Sacramentato, per tutte le figliuole che sono state nel Piccolo Rifugio, specialmente quelle che ritornando vi amerebbero e diventerebbero tutte vostre; e vi prego che le richiamate al vostro Cuore amoroso. 

Vi raccomando pure la vecchiarella che abbiamo con noi, e vi prego che le date pazienza, che la consolate con la vostra Grazia, e che assicurate la sua eterna salvezza. Vi raccomando tutti quelli che fanno parte di questa Pia Opera, e i Benefattori pure di questa Pia Opera, e a tutti vi prego che date la santificazione, e la eterna salvezza. Gesù mio Diletto, debbo farvi un’altra raccomandazione: raccomando alla vostra Misericordia il nostro povero Padre, che è pure un vostro Sacerdote. Egli si raccomanda con me per dirvi che lo perdonate di tutti i suoi peccati, che vi dimenticate di tutte le sue innumerevoli mancanze e che gli date questa Grazia che non vi offenda mai, e non vi dona mai dispiacere; poi mi prega di dirvi che mentre da tanto tempo vi cerca e vi sospira, Voi vi fate trovare finalmente per modo che egli possa dire: “Inveni quel diligit anima mea”. “Ho trovato Colui pel quale arde di amore l’anima mia”.

Egli mi prega tanto di dirvi, ed io ve lo dico con tutto il cuore,  che vi degnate di concedergli quella grazia che Voi sapete, che egli tanto desidera, per la quale possa dire: “Tu es qui restituis haereditatem meam mihi”. “Tu sei, o Signore, che mi restituisci la mia eredità”. O Sacramentato mio Bene, ora finalmente vi prego per me: io voglio essere tutta vostra, o Gesù mio; deh! fatemi tutta vostra. Liberatemi d’ogni peccato; prevenitemi con le vostre celesti benedizioni, datemi il vostro Santo Timore e il vostro Santo Amore; chiudetemi con voi nel Santo Tabernacolo, e tenetemi sempre stretta al vostro Dolcissimo Cuore. 

E voi siate benedetta e ringraziata, o Dilettissima Vergine Maria Immacolata, Voi ci avete dato il Sommo Bene Sacramentato; voi deh! ce lo conservate! Voi fateci vere adoratrici di questo Sommo e Divino bene; vere amanti di questo Eterno ed Infinito Amore. E Voi glorioso S. Giuseppe, nostro specialissimo Protettore siate sempre benedetto e ringraziato che pure ci avete impetrato un tanto Bene.

Ora vi preghiamo che c’infiammate tutti del Divino Amore; ora guadagnate e redimete per Gesù tutti questi luoghi; fate crescere nel Cuore SS. di Gesù sacramentato questa Pia Opera, affinché sia come una pianta verdeggiante, ricca di buoni frutti di virtù e di opere sante, per consolazione infinita del Cuore SS. di Gesù per tutti i secoli dei secoli. Amen.

 
1886
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 A GESU’ SOMMO PONTEFICE

 
Luglio 1888

 
Amati miei signori, un giorno di particolare allegrezza è questo oggi per noi Poverelli del Sacro Cuore di Gesù. Oggi compiono due anni che immezzo a queste povere casette venne ad abitare il Figliuolo di Dio, il nostro Adorabile Signor Gesù Cristo. Sono due anni che Egli qui dimora come un Padre amoroso immezzo ai suoi figli; sempre con noi di giorno e di notte; non ci ha mai lasciato, o se qualche volta ha finto di allontanarsi, è stato per risvegliare sempre più nell’anima nostra il desiderio di averlo sempre con noi. 

Signori miei, quanto vi ama questo Dolcissimo Gesù! Egli si sta immezzo a voi! Ma chi siete voi? chi è Gesù? Gesù è l’eterno Figliuolo di Dio, Dio come il Padre e come lo Spirito Santo; è il Supremo Signore del Cielo e della Terra; altro che re, altro che principe, altro che imperatore, altro che grandi di questo mondo! Tutti i grandi di questo mondo, tutti i re, tutti i principi, tutti gl’imperatori sapete che sono innanzi a Gesù? un poco di polvere! Gesù è l’Onnipotente! l’Infinito! l’Eterno! l’Immortale! il suo Trono è sopra tutte le stelle, sopra tutti i Cieli, alla destra dell’Eterno Padre, e sotto il suo Trono stanno curvati i Serafini, gli Angeli e gli Arcangeli. 

Quanto sei grande, o mio Gesù! quanto sei degno di lode e di benedizione! Io mi compiaccio con te per la tua Infinita Grandezza.   

La tua Infinita Grandezza mi fa tremare, ma la Tua infinita Bellezza mi fa innamorare di Te. Compagni miei, il nostro diletto Gesù non solamente è Grande, ma è pure bello! E che vi devo dire della sua Bellezza? Il Profeta lo chiamò: “Speciosus forma prae filiis hominum”; che vuol dire: il più bello tra i figli degli uomini. Oh, la bellezza di Gesù! Perché corsero i Pastori alla Grotta appena nacque? per vagheggiare la sua Divina Bellezza! perché i Magi si partirono da tanto lontano? per vedere la Bellezza di Gesù Bambino; perché le turbe di Gerusalemme gli andarono sempre attorno? perché erano prese dalla sua Bellezza. 

Perchè le Pie Donne e la Maddalena e i cari Apostoli gli stavano sempre vicini? perché vivevano innamorati della sua Bellezza. Era sempre bello; bello se parlava, bello se camminava, bello se sedeva, bello se gridava, bello se percoteva i profanatori del Tempio, bello se taceva, bello se mangiava coi peccatori, bello se operava miracoli, bello se piangeva, bello se pativa! Signori miei,  questo Gesù così bello, così dolce, è qui con noi chiuso e nascosto in quel Tabernacolo, dentro quella povera Chiesetta. Ed oggi compiono due anni che avete avuta tanta sorte. Lo scorso anno lo avete proclamato Re; quest’anno intendete confermare quella proclamazione, sì! Egli è il nostro Re, e voi siete i suoi sudditi  Re amoroso, Re clemente, Re pietoso; e voi procurate di essere sudditi fedeli, fedelissimi che date per fino la vostra vita per la sua Gloria! 

Ma il S. N. G. C. non è solamente Re sul suo capo divino non vi è solamente la corona di Re; Egli è sacerdote Eterno, è Pontefice Sommo, che offre ogni giorno, anzi ogni momento, il Sacrificio di tutto sè stesso all’Eterno Padre, e gli rende un infinito Amore. Pontefice Sommo è il Signor Nostro Gesù Cristo; come Pontefice Sommo Egli si prese la missione di soddisfare pei peccati di tutto il popolo; come Pontefice Sommo Egli offerse all’Eterno Padre un’Ostia accettevole, come Pontefice Sommo Egli si sacrifica sui nostri Altari nel Sacramento della SS. Eucarestia! E’ questo dunque il Glorioso Nome, col quale salutate in questo anniversario ed io pure con voi il Nostro Sommo Bene Sacramentato! D’oggi in poi non solamente Egli è nostro Re, ma è pure nostro Sommo Pontefice. 

O Adorabile Sacramentato Signore, noi ci gettiamo per terra alla vostra Divina Presenza e vi riconosciamo per Sommo Pontefice, per il Sacerdote Eterno, che sedete sopra un Trono sfolgorante di luce alla Destra del Padre Onnipotente, e pure siete tanto amoroso che non sdegnate di abitare nelle casipole dei Poverelli. Noi vi adoriamo e vi preghiamo che vi degnate di benedire e sorreggere il vostro Rappresentante sulla Terra, il Romano Pontefice; e degnatevi di arricchire la Santa Chiesa col grande Tesoro dei buoni Operai. Deh! benedite i Sacerdoti e i Vescovi specialmente, e infiammateli di santo zelo per la vostra Gloria! Deh! benedite e santificate i Chierici in tutto il mondo, perché diventino Sacerdoti Santi secondo il vostro Cuore. Deh! rivolgete il vostro Misericordioso sguardo a questi miseri luoghi, e salvateli e redimeteli, e guadagnateli tutti per Voi. O Re divino, o Pontefice Sommo, ascoltate le nostre preghiere, stabilite, dilatate, estendete il vostro Regno immezzo a noi, e fate che tutti siamo veri Poverelli del vostro Sacro Cuore e viviamo e moriamo gridando: Viva Gesù Cristo Nostro Re e nostro Sommo Pontefice!
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 A GESU’ PONTEFICE SOMMO E SACERDOTE ETERNO 

(1888)

 Ego sum Via, Veritas et Vita

 Io sono la Via, la Verità e la Vita.

 
O abitatori di questa misera contrada, io oggi vengo immezzo a voi, e il mio cuore palpita di commozione e di santa allegrezza. Voi siete gli abitanti delle Casipole Avignone, voi siete i Poverelli qui raccolti; ma siete assai fortunati, assai ricchi, dacché immezzo a voi dimora il Re dei Re, il Signore dei Signori, il Figliuolo stesso di Dio, Gesù Cristo Sacramentato. 

Egli è che nobilita la vostra Povertà, Egli è che solleva la vostra miseria; la sua Reale Presenza in questa contrada riabilita questi luoghi un giorno deturpati dalla più abbietta mendicità, e sparge raggi purissimi di luce e di vita sempiterna. Oggi voi non siete più i Poverelli abbietti e abbandonati, ma siete i “poverelli del Sacro Cuore di Gesù”. Io vi assicuro, o miei signori, che quando penso che avete questo nome glorioso, e dividete con Gesù Cristo la santa sua povertà, mi duole, direi quasi, di non esser nato come voi in povero tugurio, e di non esser come voi un poverello che nulla possiede! Ma per poter meritare come voi il nome di poverello del Cuore di Gesù, io rinunzio col cuore a tutte le cose del mondo e solamente voglio Gesù! 

Gesù! ecco il vero Tesoro, ecco il vero bene, ecco la vera ricchezza, ecco la vera grandezza, ecco la vera Gloria! Gesù! Egli è Colui che può rendere solamente felici le anime nostre, Egli è Colui che trasforma i cuori, cioè li purifica dai peccati e dalle ree tendenze per renderle simili al suo Divino Cuore. Diciannove secoli or sono, il mondo tutto era avvolto nelle tenebre del peccato

 
I popoli brancolavano nelle ombre di morte, non si conosceva Dio, non si conosceva verità, e gli uomini adoravano come Dio, (ah! tremo a dirlo), adoravano come Dio un vitello! Ma venne nel mondo l’Aspettato dei popoli, il Prenunziato dai Profeti, il desiderio dei colli eterni, il Sole di Giustizia, Gesù Cristo Signor Nostro, e al suo apparire cambiò la faccia del mondo! 

Si mostrò - e col farsi vedere tirò le anime ai suoi piedi. Parlò - e con la sua Divina Parola insegnò la strada del Paradiso. Operò miracoli - e con quei miracoli mostrò che Egli era Dio. Patì e col suo patire scontò i nostri peccati. Morì - e con la sua morte ci acquistò la vita eterna. Si fece annunziare al mondo dai suoi Apostoli - e il solo Nome di Gesù atterrò gl’idoli, conquise i tiranni, redense i popoli, apportò la civiltà fino alle più barbare regioni. Dove entra Gesù entra la luce, la via, la verità, la vita. Egli entrò in queste casette due anni or sono, e con la sua venuta apportò la grazia, la Misericordia, e ogni bene. Levo i miei sguardi, e là su quella parete vedo una lapide e leggo che un anno addietro, il Signor Nostro Gesù Cristo lo avete proclamato Re di questi luoghi e vostro Re.    

Volgo i miei sguradi a quell’altra parete e leggo che oggi in questo giorno salutate Gesù Cristo come Pontefice Sommo e Sacerdote Eterno. Ah, voi fortunati, o Poverelli del Sacro Cuore di Gesù! Avete per vostro Re Gesù Cristo, lo adorate come Re e come Pontefice! Sì! Gesù Cristo è Re di origine eterna; Egli regna sul Cielo sulla Terra e sull’inferno. Regna in Cielo nello splendore della sua Gloria; regna in Terra nell’ombra della Fede nascosta nel Sacramento di amore; regna sull’inferno con la sua Giustizia punitrice! Egli regna nei cuori che lo sanno accogliere. Il nostro cuore è come una Città: vi sono le popolazioni che sono gli affetti, vi è la piazza forte che è la volontà; la Porta di questa Città è l’amore; noi dobbiamo mettere questa Città qual è il nostro cuore a disposizione di Gesù Cristo Re; lo dobbiamo supplicare che Egli entrasse come un vincitore vittorioso, dobbiamo aprirgli le porte, cedergli la piazza forte, assoggettargli la folla dei nostri affetti e delle nostre passioni. 

Oh! felice resa! allora entra Gesù in un cuore e regna! regna con pace, con amore, con carità, con soavità, il suo regno è regno di Grazia, di Misericordia, di verità, di abbondanza e di beni, di felicità. O Poverelli del Cuore di Gesù fate regnare Gesù dentro di voi, fate che sia veramente il vostro Re. Deh! non lo cacciate, non lo costringete ad andarsene; sappiate che col peccato Gesù non può stare; fuori il peccato e regni Gesù. Ma Egli è pure Sommo Pontefice. Ma che vuol dire questo Nome?  Vuol dire che Gesù è il capo della Santa Religione. La Religione è il culto che noi prestiamo a Dio, cioè le adorazioni, le preghiere, le lodi, l’osservanza di una divina Legge: tutto questo vuol dire Religione. 

Ora Gesù Cristo è il capo della Religione perché Egli ci ha rivelato e insegnato la Religione, non solamente questo, ma Egli ha esercitato la Religione per dare l’esempio a noi, e il valore e il merito agli atti del nostro culto verso di Dio. Gesù Cristo pregò per insegnarci a pregare e per dare valore e merito alle nostre preghiere; Gesù Cristo adorò con la faccia per Terra la Maestà dell’Eterno Genitore  per insegnare a noi di adorare Dio, e per dare valore e merito alle nostre adorazioni; Gesù Cristo cantò inni di lode all’Eterno Padre, per insegnare a noi a lodare e ringarziare Dio, e per dare valore emerito alle lodi che noi innalziamo al Sommo Dio; Gesù Cristo si mostrò osservante esatto della Divina Legge per ottenere a noi la Grazia, il valore e il merito nell’osservare la Legge di Dio. 

Ma ciò non basta! la Religione per poter rendere un debito onore al Sommo Dio, bisogna che gli offra un Sacrificio; il Sacrificio è l’atto più nobile della Religione, poiché nel Sacrificio si offrono a Dio la Preghiera e la lode, il ringraziamento e ogni omaggio. Si è perciò, o miei cari, che noi vediamo i sacrificii offerti a Dio fin dai primi tempi del mondo. Abele offrì un sacrificio al Signore, Noè appena uscito dall’Arca eresse un Altare e offrì al Signore un Sacrificio. Abramo, Isacco, Giacobbe, offrirono sacrificii al Signore. Or bene tutti questi sacrificii non furono che un simbolo e una figura di quel gran Sacrificio che offrì di tutto se stesso Gesù Cristo sulla Croce, e che rinnova ogni giorno veramente e realmente sui nostri altari nella Santa Messa. 

Là sull’Altare Gesù Cristo è l’Eterno Sacerdote è il Pontefice Sommo che raccoglie tutti gli atti di Religione di tutti gli eletti e li offre e presenta all’Eterno Genitore! Quando dunque gli conviene,  quanto gli adatta questo Nome di Eterno Sacerdote, di Pontefice Sommo. O abitanti di queste Casipole, o Poverelli del Sacro Cuore di Gesù, non vi dimenticate mai più che Gesù Cristo là nascosto nel Santo Tabernacolo è il Sommo nostro Pontefice! Adoratelo - onoratelo - pregatelo! Fategli degna corona; oh! offritevi a Lui come Ostia accettevole affinché Egli vi offra e presenti all’Eterno Padre! O Gesù, Sommo Pontefice, io mi prostro al tuo Divino Cospetto e Ti adoro! Ti supplico, o Signore, benedici questi poverelli del Tuo Sacro Cuore, benedici questi poverelli del Tuo Sacro Cuore, benedici questi luoghi e redimeli per Te! Benedici questa Pia Opera e la prospera e santifica! O Gesù Sommo Pontefice fa’ sentire il soffio potente della santa vocazione al tuo sacerdozio a molte anime, e crea pel tuo servizio, pel servizio del tuo Santuario, per la salute di tutte le anime, per l’incremento di questa Pia Opera, se così ti piace, creati una generazione di santi Chierici che diventino i tuoi fedeli Ministri che operino secondo il Tuo Cuore. Amen.
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04192

 A GESU’ BUON PASTORE

 1°

 Ego cognosco oves meas, et cognoscunt me meae.

 Io conosco le mie pecorelle, e le mie pecorelle conoscono me.

 
Signori, Fratelli,

 
Oggi per me è un giorno assai fortunato. Io sono chiamato a prendere parte ad una festa; ma non è una festa del mondo, no! Qui non vi sono sontuosi palagi, con sale dorate, con pavimenti di morbidi tappeti, con le mura ricche di splendidi specchi, qui non vi sono comparse di sontuose vesti di seta, di porpora o di bisso, non abiti profumati, non eleganti e magnifiche carrozze tirate da superbi cavalli, dentro le quali siedono sdraiate a bell’agio ricche Signore; qui non vi è nulla di tutte le pompose feste che fa il mondo; invece io qui vedo poveri tugurii, poveri orfanelli, modesti popolani, e se vi sono eletti Signori li vedo umilmente confondersi col popolo e coi poverelli. 

Ah! questa è la festa del Signore; non è la Festa del Secolo! Io dunque mi chiamo fortunato di trovarmi qui a prendere parte alla vostra gioia, alla vostra contentezza! Sì, o miei Fratelli, o miei Signori, abbiamo ragione tutti di rallegrarci; imperocché se il Profeta Davide ballava di allegrezza innanzi all’Arca Santa che era trasportata in Gerusalemme, molto più dobbiamo noi saltare per allegrezza dinanzi a questa Chiesetta, nella quale è venuto ad abitare il Re del Cielo e della Terra! Qui si tratta, o miei Signori, d’un miracolo assai grande di Amore, di Carità, di Misericordia che operò il Dio dell’Eterna Gloria, e che rinnova alla metà di ogni anno. “Opus tuum Domine, in medio annorum vivificabis illud”. 

Levate i vostri sguardi alle pareti di questa Chiesetta: ecco tante marmoree lapidi che ricordano d’anno in anno questo grandioso portento di Amore, la venuta di Gesù Sacramentato immezzo alle Casipole dei Poverelli. Una lapide vi dice che qui Gesù ha preso posto come un Re immezzo ai suoi sudditi; un’altra vi dice che qui dimora come Pontefice tra i popoli; un’altra vi significa che qui è venuto a restarsi come un Padre Amorosissimo in seno alla sua famigliuola; un’altra finalmente, qual è quella di quest’anno, vi dichiara che qui Gesù Sacramentato è venuto come un Buon Pastore immezzo al suo Piccolo Gregge! O sorte di questo Piccolo Gregge che ha il suo Divino Pastore sempre con sé! O voi fortunati poverelli che qui abitate perché potete dire che Gesù ha diviso con voi la stessa abitazione! 

In questo luogo avea orrore ognuno di mettere il piede; non dico re, principi ma semplici galantuomini si guardavano di entrare immezzo a questo ammasso di povere capanne, e fra una turba di abbandonati poverelli! Ma il Re dell’Eterna Gloria ha voluto dimostrare dove arriva l’eccesso del suo Amore per la povertà e pei poverelli dacché si compiacque di prendere stanza in uno di questi tugurii, né più né meno come tutti i poverelli che qui abitano! O grandi del mondo, che siete? voi che avete a schifo la povertà, voi che scansate di toccare un povero, voi che non osate neanche guardare i tugurii dei poverelli, Epuloni ingolfati nelle ricchezze, palloni gonfii di terrena baldanza! venite, venite, vedete che cosa sia la povertà! venite e vedete quanto è stata glorificata! 

Il Principe dei Principi, il Signore dei Dominanti ha tramutato in una Reggia di Gloria, d' Onore e di Splendore l’ignominia della miseria e della povertà! Quanti Angeli qui schierati in lungo Ordine  raggianti di eterno fulgore che si chinano dinanzi al Trono del Dio Sacramentato! Qui si trova tutto il Paradiso per corteggiare Colui che i Cieli stessi non possono contenere! Grandi della Terra, che sono mai tutte le vostre superbe grandezze dinanzi ad una Povertà così splendida? Avea dunque io ragione, miei cari Fratelli, di dire che io invidio la vostra sorte. Tutti formiamo il Gregge di questo divino Pastore, ma voi lo formate in modo più particolare. Voi avete il vostro Sommo Bene così vicino a voi, che di giorno e di notte siete sempre attorno a Gesù Sacramentato, come una mandria di pecorelle attorno al suo Pastore. 

Ciò posto, permettetemi, miei cari fratelli, di farvi riflettere che se Gesù si sta tra voi come un Buon Pastore, voi dovete stare attorno a Gesù come buone pecorelle. E quali sono i doveri delle buone pecorelle? Prima di tutto le buone pecorelle non si allontanano mai dalla vista del Pastore; dovete stare sempre col timore di Dio dinanzi agli occhi, con la Presenza di Gesù Sacramentato dinanzi alla mente, e con questa Divina Presenza dovete guardarvi da ogni peccato. Inoltre le buone pecorelle sentono subito la voce del Pastore, e vanno dove va il Pastore. Così dovete fare voi. Dovete sempre ascoltare docilmente la voce del Buon Pastore, che si manifesta nella parola dei Predicatori, nei buoni insegnamenti, e nelle sante ispirazioni. 

Sì, fratelli miei, quando i Ministri del Signore vi insegnano la verità, quella è la voce del Buon Pastore, e voi dovete ascoltarla con docilità, e farne profitto. Dovete camminare fedelmente dietro il Buon Pastore Gesù, cioè seguire le sue massime, la sua dottrina,  i suoi insegnamenti, il suo esempio. In questo modo voi diventerete la delizia del Buon Pastore, sarete le sue pecorelle fedeli e care, ed oh! quali trattamenti vi farà il Buon Pastore Gesù! Egli vi darà la sua Grazia, vi darà i suoi lumi, vi darà la Provvidenza, vi darà la salute, e vi darà anche di più

 
Vi darà nientemeno la sua stessa Carne perché ve ne cibate, e il suo stesso Sangue perché lo bevete! Oh, allora sì che il piccolo Gregge diventerà una stessa cosa col suo Buon Pastore Gesù! 

E allora, chi è che vi potrà fare il minimo danno, o fortunate pecorelle? Forse le tempeste di questo misero mondo? ma il Buon Pastore vi farà ricoverare dentro il suo stesso Cuore per liberarvene

 
Forse i cocenti raggi del sole delle passioni? Ma il Buon Pastore vi manderà il zefiretto soave del suo fiato vivificatore, e vi darà l’ombra refrigerante della sua Protezione; forse il lupo infernale che va attorno l’ovile per divorare le agnelle? ma Gesù Buon Pastore ha vinto tutto l’inferno, e al solo suo Nome Adorabile il lupo infernale fugge, fugge, e si nasconde nel profondo di abisso! Adunque, nolite timere pusillus Grex; non vogliate temere, o Piccolo Gregge! rallegratevi, o abitanti di questo Povero luogo, sciogliete inni di lode e di benedizioni al Re dell’Eterna Gloria che come Buon Pastore è venuto immezzo a Voi! 

Sì, gridate con me: Lode a Te, o Signore, lode, onore, Gloria e sempiterna Benedizione

 
O Gesù Buon Pastore, o diletto dei nostri cuori, sii benvenuto tra noi poverelli! Deh! ci tieni stretti al tuo seno come tue pecorelle. Rendici pecorelle fedeli, agnellini mansueti, donaci i pingui pascoli della tua Legge, della tua Fede, della tua Grazia, della tua Parola, e molto più della tua stessa Carne divina; non ti partire mai più da noi, ci libera del lupo infernale, e fa che un giorno siamo lassù con Te Buon Pastore, con la Divina Pastorella Maria, col Tuo Vice Buon Pastore Giuseppe, e con tutti gli Angeli e Santi, nell’Ovile glorioso del tuo Gaudio sempiterno.

 
1890
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 A GESU’ BUON PASTORE

 2°

 Ego sum Pastor Bonus. Io sono il Buon Pastore.

 Ego cognosco oves meas, et cognoscunt me meae.

 Io conosco le mie pecorelle, e le mie pecorelle conoscono me.

 (S. Giovanni, capo 11 - v 12)

Oh, quale sorte hanno avuti ieri questi poveri luoghi! Due giorni or sono questo Luogo era squallido, era deserto. Chi entrava dentro quella Chiesetta, vedeva gli Altari disadorni, e un Tabernacolo aperto, vuoto, la cui vista stringeva il cuore di dolore! Oh, parea che le stesse pareti piangessero; tutto era mestizia e desolazione. 

Parea che questi Luoghi fossero tornati a quei tristi tempi quando immezzo ad una turba di poveri abbandonati non si conosceva nemmeno il Nome Adorabilissimo di Gesù! Due giorni or sono il Sole di Giustizia si era eclissato, il Re glorioso si era allontanato, il Padre Dolcissimo avea lasciato i suoi figli, ma ecco ad un tratto il nostro pianto fu tramutato in allegrezza, ecco che il Diletto Gesù venne un’altra volta Sacramentato in questi luoghi, per abitare in questa Chiesetta, per chiudersi, qual Prigioniero di amore, di giorno e di notte dentro questo Tabrnacolo! Ma sapete, o miei cari compagni e uditori, che cosa è stato questo suo allontanamento? E’ stato uno scherzo di Amore! Il Padre Dolcissimo si è allontanato non solo per eccitare il nostro desiderio a riaverlo, ma per ricomparire a noi nel nuovo e tenero aspetto di Buon Pastore. 

Miratelo come si è trasformato; sul petto e sulle spalle porta una leggiadra pelle di agnello, perchè Egli è l’Agnello senza macchia, ha in mano un bel bastoncello, qual è la sua bella e cara Croce, dal fianco gli pende un bel fiaschetto sempre pieno dell’acqua della Vita Eterna, l’aria del suo volto è tutta tenerezza, soavità, amore, dolcezza, mansuetudine, Carità, Bontà, Benignità, bellezza, e leggiadria; i suoi sguardi sono tutti rivolti sopra le sue pecorelle, ed oh! come la guarda! come la rimira! Si vede che formano tutto l’oggetto del suo Amore! Ecco che si avvicina, le accarezza, le pasce, ne prende una, la più piccolina, e se la mette sulle sue braccia! Oh, che Amore! Oh, che Amore! Compagni miei che ne dite? Ah! non vi sentite voi felici che avete ora con voi Gesù non solo Re, non solo Pontefice, non solo Padre, ma pure Buon Pastore? 

Bisogna, compagni miei carissimi che noi riflettiamo un poco su questo Nome di Buon Pastore col quale Gesù Cristo chiamò sèe stesso e col quale noi ora lo salutiamo. E prima di tutto dovete sapere che questo Divino Pastore fu figurato tanti secoli prima dell’innocente Abele, il quale era Pastorello, e le pecorelle più belle del suo Gregge le offriva a Dio; e ciò significava che il vero Abele doveva offrire le sue agnelle, cioè le anime in dono all’Eterno Padre; in seguito fu figurato dai Patriarchi Abramo, Isacco e Giacobbe che erano tutti Pastori. Venne poi il Pastorello Davide, e fu una bella figura del Buon Pastore Gesù, perché sentite con quanta vigilanza il Pastorelllo Davide custodiva il suo Gregge. 

Stava un giorno a guardare le sue pecorelle, quand’ecco un feroce leone entra nell’ovile, afferra una pecorella e fugge. Davide allora non indugia un momento, insegue il leone, lo arriva, lo atterra, gli strappa dalle fauci la pecorella, e afferrandolo per le mascelle lo uccide. Tutto questo fu una figura, o miei cari compagni. Il Buon Pastore Gesù sta a guardia del suo mistico Gregge  quale sono le anime nostre; il nemico infernale, come un leone che rugge, assale il mistico Gregge, ma Gesù lo mette in fuga con la sua potenza e libera le anime dalle mani del tentatore! Ma ahimè! succede alle volte che qualche pecorella del mistico Ovile, qualche povera anima, qualche fanciullino da se medesimo lascia l’Ovile, si allontana dalle braccia amorose del Buon Pastore, e se ne va fra i dirupi e precipizii del peccato, mettendosi a rischio che il lupo infernale se lo divori del tutto col portarselo all’Inferno! 

Povera anima che si allontana dall’Ovile del Buon Pastore Gesù! Quest’anima perde il pascolo della vita eterna con cui il dolce Amante Gesù la nutriva, perde le carezze del Buon Pastore, cioè quelle belle consolazioni che Dio solo può dare alle anime nostre, perde la pace del cuore, perde la compagnia degli Angeli e dei Giusti, oh! questa povera anima tutto perde, e va incontro alla sua rovina! O caro Buon Pastore, e cosa fate voi al vedere un’anima che si allontana del vostro Cuore? Ah! il Buon Pastore piange,  chiude le altre pecorelle nell’Ovile e parte in cerca della pecorella smarrita. La cerca di giorno mandandogli quei buoni avvisi,  quelle ispirazioni, quelle buone occasioni per convertirsi; la cerca di notte mandandole quei rimorsi di coscienza, quei timori notturni, quei sogni che la spaventano, la cerca nelle strade facendole incontrare quelle Chiese aperte, la cerca nella sua stanza facendole vedere quelle Immagini Sante; la cerca non solo, ma la chiama, la chiama con voce alta facendole sentire una predica, la chiama con un fischio mandandole una tribolazione, una contrarietà. 

Misera la pecorella che a tante amorose chiamate non si arrende! Ah! essa perirà nelle fauci del lupo infernale che la strazierà in eterno  Ma fortunata l’anima che scossa da tanti dolci inviti si arrende, e si lascia raggiungere dal Buon Pastore! Ah! il Buon Pastore tutto contento la prende, e non la sgrida, no, ma tutto lieto e festante l’accarezza, se la mette sulle spalle, la torna all’Ovile, cioè in seno della sua grazia, e chiamando tutti gli altri Pastori suoi amici, cioè gli Angeli e i Santi dice loro: “Rallegratevi meco, poiché aveva perduto una pecorella ed ora l’ho ritrovata!” Compagni miei carissimi, uditori miei, vi è tra voi qualche pecorella smarrita, qualche anima che si è allontanata dal Buon Pastore Gesù? Ora è tempo di ritornare, ora il Buon Pastore da quel Tabernacolo dove se ne sta Sacramentato, la chiama, la invita al suo Cuore! 

Vi è qualche pecorella che si vorrebbe smarrire? vi è qualche anima che ingannata dalle tentazioni vorrebbe allontanarsi dal Cuore SS. di Gesù? Ah, non lo faccia! Ah! non sia mai ora che Gesù è venuto immezzo a noi come Buon Pastore, un’anima sola abbia ad allontanarsi col peccato dalle amorose braccia di Gesù Buon Pastore! No! non sia mai! Promettiamolo, promettiamolo prostrati ai suoi Piedi. O Buon Pastore Gesù! o Pastore tenero, amatissimo, che non vi contentate solamente di stare con noi di giorno e di notte, ma volete financo darvi in cibo a noi, vostro Piccolo Gregge; oh, noi vi giuriamo fedeltà! Nessun’anima tra noi si allontanerà giammai dal vostro dolcissimo Cuore! Voi conoscete noi, vostre pecorelle, e noi vostre pecorelle conosciamo Voi, Buon Pastore Gesù! Sì! noi siamo tutte vostre e Voi siete tutto nostro. Confermateci, o Signore nelle buone risoluzioni, e dateci per nostra perpetua Protettrice la Diletta Pastorella Maria e il Vice Buon Pastore Giuseppe, affinché sotto tanta protezione noi siamo sempre fedeli, e possiamo un giorno entrare a parte della vostra Eterna Gloria lassù nei Cieli.

13 Maggio 1890.
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 A GESU’ DIVINO AGRICOLTORE

 1891

 
Compagni carissimi, Cari artigianelli, rispettabile pubblico, che cosa aspettate da me? perché a me sono rivolti i vostri sguardi?

“Ego minimus in Domo Patris mei”. Io sono il minimo nella Casa del Padre mio. “Ego dixi a a nescio loqui, quia puer sum”. Ho detto ah, ah, né so altro dire, essendo fanciullo. Eppure sta scritto: Tu, o Signore, hai ricevuto la lode dalla bocca dei fanciulli: “Ex ore infantium perfecisti laudem”. E non è forse lo stesso profeta che invita i fanciulli a lodare il Signore? “Laudate pueri Dominum”.

Adunque io loderò il Signore quest'’oggi, lo loderò, lo lodo insieme a tutti i fanciulli di questa Pia Opera. Fratelli, che loderemo noi? Lodiamo il Re! il Re Eterno, il Re Immortale, il Re di tutti i Re, Regi seculorum invisibili et immortali soli honor et gloria. Gesù Cristo Re sia dunque lodato da tutti i cuori, perché il suo Regno è glorioso, perché il suo governo è amabile, perché il suo peso è soave. Lodiamolo perché Egli ha piantato il suo Regno immezzo a noi nella SS. Eucarestia, e ha dimorato con noi di giorno e di notte in questa Chiesetta. Fratelli, chi loderemo noi? Lodiamo il Pontefice Eterno secondo l’ordine di Melchisedecco, lodiamo Gesù Sacramentato, che qui è nascosto immezzo a queste povere casipole, che erano le più abbiette della Città, si offre giornalmente per noi al suo Eterno Genitore. 

Fratelli chi loderemo noi? Lodiamo il Padre Amorosissimo della Umana Famiglia. Gesù è Padre; oh, che Padre Dolce, che Padre Amatissimo e vero Padre si è dimostrato Gesù con noi tutti poverelli del Sacro Cuore. Ah, nella miseria e nell’abbandono di questi luoghi quali tratti di paterno amore non ci ha mostrato Gesù? Fratelli, chi loderemo noi? Lodiamo il Buon Pastore. Oh, Nome tenero! Oh, nome caro col quale abbiamo salutato il S. N. G. C. per lo spazio di un anno. Come Buon Pastore da quel Sacramento di Amore Egli ci ha stretti a sé d’intorno e ci ha dato ogni pascolo per l’anima e pel corpo. Che sia sempre lodato e benedetto l’Adorabile Buon Pastore Gesù! e che questo tenero Nome non esca mai più dal nostro cuore! 

Fratelli, che altro più aspettate da me? oh! Voi non siete sazii dei belli Nomi che si sono dati finora a Gesù Sacramentato in questa piccola Opera di Beneficenza. Voi volete aggiungere le lodi nuove alle lodi antiche per non cessare mai di lodare Colui il quale è sempre antico e sempre nuovo! Orsù dunque, infioriamo gli Altari, suoniamo a Festa le nostre Campane, ridano, sì, ridano questi luoghi; o tribù abbietta, sollevati dal tuo squallore, oggi rivestiti di giubilo. Il Dio Eterno, il Diletto delle anime, Gesù Sacramentato ha preso in te un altro Nome: Egli si chiama:  IL MISTICO E DIVINO AGRICOLTORE

Fratelli, che ne dite?

Dinanzi ad un nome così bello, così espressivo, non vi sentite riempire il cuore delle più liete speranze? Sì, Gesù è Agricoltore mistico e divino ed oh! quali cose ineffabili ha operato questo Divino Agricoltore! 

Ascoltate: Sessanta secoli or sono Dio creava Cielo e Terra, e creava l’uomo, e lo fece Padrone di tutta la Terra. Ma l’uomo peccò e la maledizione del Signore disse: “La Terra non farà frutti ma spine”.

E la Terra si riempì di spine. Ma venne al mondo l’Unigenito Figliuolo di Dio, e venne per togliere la maledizione. E che fece? come un ortolano che estirpa le spine nocive dal suo orto, e vi coltiva le piante, Gesù tolse via le spine, cioè i peccati, e coltivò il Giardino della Santa Chiesa. Ah! Qual orizzonte si schiude al mio sguardo? dove son io? dove mi trovo? che è quello che io vedo? Io vedo un gran campo tutto piantato di ogni sorta di piantagione la più eletta. 

Qua vigne ubertose cariche di maturi grappoli, là bionde messi ricche di ricolme spighe, ivi alberi fronzuti ingemmati di saporosi frutti, e veggo rivoli di qua e di là, e fonti che si diramano, e acque che zampillano, per irrigare tutte le piante. Oh, Giardino Delizioso, ma chi è il sapiente Agricoltore, l’esperto Giardiniere che pianta e coltiva tutti questi alberi? Eccolo, io lo vedo: Egli ha la sua capanna proprio immezzo di questo Giardino. Com’è bello! “Cujus ventilabrum in manu sua”. Ha il ventilabro nelle sue mani, per purgare il suo frumento dall’inutile paglia. Fratelli! questo gran campo è la Chiesa; l’eletta piantagione sono tutte le anime, i frutti abbondanti sono le buone opere di cui è piena la Chiesa, le fonti irrigatrici sono formate dalla Grazia del Cuore SS. di Gesù, che si diffonde pel canale dei Santi Sacramenti, e il mistico Giardiniere di quel campo è lo stesso Adorabile Signor Gesù Cristo, la sua capanna piantata immezzo di questo campo è il santo Tabernacolo nel quale dimora di giorno e di notte dando vita a tutti i suoi eletti. 

Ma questo mistico Ortolano non è solo; a Lui d’accanto è la sua dolcissima Madre Maria SS., che quale mistica Ortolana visita continuamente il gran Campo della Chiesa, e innaffia i fiori e le piante con rivoli di quella Grazia di cui Essa è piena. Con una coltura così divina non era possibile che la Chiesa di Gesù Cristo rimanesse sterile, che anzi da tanti secoli abbonda di ogni sorta di anime elette, di innocenti che sono come vaghi gigli, di penitenti che sono come rose tra le spine, di anacoreti che sono come solitarii cipressi, di anime umili che si nascondono come la viola tra le erbette, di anime assorte in Dio che sono come il girasole sempre al sole rivolto, di schiere di Leviti che sono come piantagione di frumento che spezzano ai popoli il pane della Parola. 

Lode dunque al Divino Agricoltore Gesù, e alla mistica Ortolana Maria!  Ed oh! quanto è grande oggi la sorte di questa Pia Operetta e di questi Poveri Luoghi il proclamare Gesù Sacramentato come mistico Agricoltore! Oggi Gesù in Sacramento ha piantato la sua capanna immezzo a noi; Egli da quel Santo Tabernacolo ci guarda come un suo orticello. Deh! fratelli! che Gesù non abbia a vedere spine e triboli in questo orticello, ma invece fiori e frutti di virtù e buone opere. Preghiamolo quindi col più fervente ardore: O Diletto Signor nostro Sacramentato Gesù, in questo 5° anniversario di vostra amorosa venuta in questi poveri luoghi noi vi salutiamo col dolce Nome di “Divino Agricoltore!”

Deh! compiacetevi di mostrarvi tale per noi, e di scegliervi questa Pia Operetta come vostro orticello per piantarvi i fruttiferi germogli, e per raccogliere i frutti dolci al vostro palato. O Diletto Divino Agricoltore Gesù, quest’orticello Voi visitatelo, Voi innaffiatelo, Voi coltivatelo, Voi prendetevene cura insieme alla Madre vostra SS., mentre noi tutti ci protestiamo di metterci tutti nelle vostre mani, di voler corrispondere tutti alla vostra Grazia, e di fare in tutto e per tutto la Volontà vostra adorabile, e della SS. Madre vostra Maria.

<<<<<>>>>>

04195

A GESU' DIVINO AGRICOLTORE 

1° Luglio 91

 Dei agricoltura estis.

 Voi siete la piantagione di Dio.

 ( S. Paolo ai Corinti )

 
Esultate, compagni miei, rallegratevi voi tutti che qui accorrete. Imperocché una grande Misericordia si è rinnovata sopra di noi. L’Adorabile S. N. G. C., l’Unigenito figliuolo dell’Eterno Padre, Colui che è stato per noi Re, Pontefice, Padre e Pastore, è venuto nuovamente immezzo a noi, dopo che per un giorno e una notte si era allontanato! 

Oh, quanto ci parve lungo quel giorno! quanto sconfortante quella notte! Il nostro Diletto non era più con noi! Noi potevamo ben dire col profeta: “et lumen oculorum meorum non est mecum!” Il lume degli occhi nostri non era più con noi! Oh, come appariva tetro e deserto questo luogo! Abbiamo sospirato il nostro Bene, lo abbiamo chiamato con gemiti inenarrabili: Cieli dei Cieli apritevi, scenda il Diletto a noi! E si aprirono i Cieli, e l’Altissimo si mosse per venire quaggiù immezzo a noi. Oh, momenti solenni e ineffabili! Ricordatavene, o miei cari compagni. Con l’apparire di questo felice giorno era risorta in tutti noi la speranza, e a tutti il cuore ci batteva con palpito amoroso. Si avvicinava il gran momento, e noi tutti ci siamo raccolti in questa povera Chiesetta. 

Il Ministro del Signore salì sul sacro Altare, voci amorose cantavano:  Vieni Gesù Dolcissimo dei nostri cuori, vieni in questo Tabernacolo, Sacramentato Amor, a darci i veri beni, le virtù del Tuo Cuor. Oh, quali schiere di angeli circondavano in quell’istante il Sacro Altare, quando il Sacerdote, investito della Divina Potenza, piegandosi sulla bianchissima Ostia pronunziò le supreme parole, alle quali Dio stesso ubbidisce! In quel momento tutto il Paradiso esultò, gli Angeli e Santi si riversarono in questa Chiesetta, mentre il nostro Sommo Bene Gesù nascosto sotto le specie di puro pane qui tornava a piantare il suo trono di Amore e di Misericordia! 

O Dolcissimo Signor Nostro e Dio nostro! e chi può abbastanza lodare la infinita vostra Bontà? Voi non guardaste i nostri demeriti, ma i meriti vostri divini, Voi non vi ricordaste delle nostre mancanze, ma delle vostre Misericordie. Noi ci saremmo meritati che vi foste allontanato da noi per sempre, perché tanto siamo stati ingrati ai vostri benefizii, e Voi amorosamente fingeste allontanarvi per un giorno e una notte, per eccitare in noi il desiderio di possedervi, e poi ad un tratto siete ritornato immezzo a noi! Che siate benedetto, O Signore Gesù, per tutti i secoli eterni! Compagni amatissimi, ora il nostro Diletto è con noi. Come lo saluteremo noi? Egli è Re, è nostro Pontefice, è nostro Padre, è nostro Buon Pastore, con qual altro titolo lo saluteremo quest’anno? Signori, il titolo che si appartiene da quest’anno al nostro Sommo Bene è un titolo che esprime a meraviglia la cura che Egli si prende delle anime nostre, ed esprime a meraviglia quanto Egli ci ama: questo titolo è il Nome assai caro di  MISTICO E DIVINO AGRICOLTORE. 

Ed oh! quanti misteri del Divino Amore racchiude mai questo nome! E per primo noi vediamo che quando il Sommo Dio creò il mondo, volle creare un giardino tutto pieno di alberi, di fiori, di frutti, e senza che mano d’uomo lo coltivasse, Dio stesso lo innaffiò con le acque di due fiumi, e lo rese fertile, fecondo e bello. Nel mezzo di questo Giardino piantò l’Albero della Vita, i cui frutti conservavano eternamente la Vita. Or bene, quel giardino fu figura della Santa Chiesa. Nella Santa Chiesa, Gesù Cristo Dio nostro ha piantato ogni sorta di piantagione, alberi e fiori di ogni specie, quali sono tutti i fedeli cristiani. Nella sua Chiesa Gesù Cristo Signor Nostro fa scorrere il fiume abbondantissimo nel suo Divino Sangue sui Santi Sacramenti e specialmente nel gran Sacramento dell’Eucarestia . 

E di questo gran Sacramento Egli ha fatto l’Albero della Vita, avendo detto: chi mangia la mia Carne e beve il mio Sangue non vedrà la morte. La Chiesa dunque è il Mistico campo, e Gesù è il mistico agricoltore. E infatti, si compiace tanto il S. N. G. C. di essere onorato come l’Agricoltore delle anime, che dopo la sua gloriosa Resurrezione in quale forma volle apparire? Appunto nella forma di un Ortolano, come lo vide Maria Maddalena. Oh, che bello aspetto prese allora Gesù! Apparve con un abito di Ortolano, con un cappello di Ortolano, e con in mano gl’istrumenti dell’ortolano, cioè con un ventilabro, col quale S. Giovanni disse che Egli dovea purgare il suo campo, per raccogliere tutto il grano, vale a dire le anime elette nei granai eterni, e per gettare al fuoco dell’inferno tutta la paglia, cioè le anime cattive. 

Rallegriamoci, adunque, o miei cari compagni, rallegratevi o Voi tutti che fate parte di questa piccola Operetta di Beneficenza, il Sommo Bene Sacramentato si sta immezzo a noi come un mistico Agricoltore. Ciò vuol dire che Egli vuole coltivare questo campicello; già Egli ha portato con sé tutti gli strumenti della coltura dei campi, cioè, la zappa, l’aratro, la pala, e tutti questi strumenti non sono altro che la sua cara Croce, i suoi chiodi, le spine, e tutti i segni della sua Passione Santissima. Oh, sì, la Passione Santissima di Gesù Cristo forma la più bella coltura delle anime. Ah, stia sempre con noi la Croce Santa di Gesù Cristo, la Croce dell’abbiezione, della povertà evangelica, della mortificazione cristiana! 

E fin tanto che siamo poverelli, dispregiati, abbandonati dal mondo, contraddetti e sofferenti con Gesù, siamo certi che la Vigna fiorisce, che gli alberelli mettono profonde radici, e che i fiori e i frutti formeranno una larga raccolta! Ti salutiamo, dunque, o divino Agricoltore, o mistico Ortolano, o Diletto nostro Signore Gesù. Con questo nuovo Nome oh, quanto ci apparisci bello ed amabile! Oh, come ci balza il cuore pensando che per un intero anno in questi poveri luoghi e anco altrove tutti i poverelli del tuo Sacro Cuore Ti invocheranno col titolo di Mistico Agricoltore! In questo Nome Tu mostri a noi, o Gesù, la tua gran Carità, coltiva amorosamente le anime nostre, coltiva questi poveri luoghi, queste Piccole Comunità di poverelli, coltiva deh! questa piccola Pianticella, qual si è quest’Operetta di Beneficenza, mettine le radici nel tuo Divino Cuore, e falla crescere a perfetta maturità di Fede, di virtù e di salute per le anime, affinché il tuo Divino Cuore ne resti eternamente consolato. Amen.

<<<<<>>>>>
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A GESU’ DIVINO AGRICOLTORE 

(1891)

 
Fratelli Amatissimi, Rispettabili Signori,

 
Una bella ed espressiva parabola è quella che ci narra il Santo Evangelo.

Un Padrone aveva un campo da coltivare; uscì in sul mattino e chiamò una partita di Operai; uscì all’ora terza e ne chiamò un’altra partita; uscì all’ora sesta e ne chiamò un’altra, e li mandò nel suo campo; lo stesso fece all’ora nona e all’ora undecima, e così tutta la giornata questo Padrone del Campo non fece mancare gli Operai alla sua Vigna. 

Ma che significa mai questa Parabola?

Ascoltate, o Signori. Il Campo e la Vigna rappresentano la Santa Chiesa, e le anime tutte che a guisa di pianticelle si coltivano nella Santa Chiesa, ma chi è che fa questa coltivazione? E’ il Padrone di questo Campo, è Gesù Cristo Signor Nostro. Egli è il mistico Padrone e Agricoltore nel tempo stesso, il quale pianta le anime nella sua Chiesa mediante il Santo Battesimo, e poi le coltiva per farle crescere. Ed oh! quanto hanno bisogno di questa coltura le anime nostre! Imperocché, dalla nostra natura noi siamo incapaci di dare un buon frutto. Abbandonati a noi stessi, non siamo capaci di altro che di produrre spine; e spine sono tutti i cattivi istinti, spine tutti i moti dell’irascibile, spine tutte le cattive inclinazioni, spine tutti i peccati. 

Ma la Grazia del Signor Nostro Gesù Cristo scendendo copiosa nelle anime nostre mediante i Sacramenti, distrugge le spine e vi fa crescere i fiori e i frutti delle virtù. E vedete grande premura che ha il Divino Agricoltore delle anime nostre! Non solo ci manda la pioggia della Grazia per fare crescere gli eletti germogli nel nostro cuore, ma Egli stesso, Egli stesso scende nel nostro cuore per estirparvi le cattive erbe di sua mano, e piantarvi fiori e frutti di virtù. Ciò Egli opera mediante il gran Sacramento della Eucarestia, col quale dimora come Divino Agricoltore in seno alla sua Chiesa e la coltiva tutti i momenti. Ma io mi accorgo che al ricordarvi Gesù in Sacramento che dimora in seno alla sua Chiesa, voi esultate di gioia. 

Ah, ben lo comprendo, voi vi sentite felici perché Gesù Sacramentato l’avete già immezzo a voi, l’abbiamo già con noi in questa Chiesetta, e l’abbiamo appunto come Divino Agricoltore! Oh, vedete tratti amorosi di questo Sommo Bene Sacramentato! Egli era immezzo a noi nelle sembianze di Buon Pastore, e noi ci siamo deliziati per un anno in questo Nome Dolcissimo e tenerissimo! quando giorni fà, tutto in un istante, si è allontanato da noi e si è nascosto. Ah, noi piangenti e afflitti lo abbiamo cercato, chiamato e desiderato. Quand’ecco il domani tutto ad un tratto ci ricomparisce, nelle forme non più di Pastore, ma di Ortolano, come appunto apparve a Maria Maddalena che lo cercava. Oh, belle trasformazioni dell’Amore   

Esultiamo adunque, compagni amatissimi, cari Signori, esultiamo perché il nostro Diletto sta immezzo a noi come Mistico Agricoltore. 

Ma ricordiamoci della bella parabola che vi esposi in principio del mio sermone. Il Padrone del Campo mandò Operai tutta la giornata alla sua Vigna. Or ecco il modo come questo Divino Agricoltore coltiva la sua Chiesa. Egli le manda i buoni operai che sono i Ministri del Santuario; ed Egli vuole che questa grande Grazia a lui stesso la cerchiamo, avendo detto un giorno ai suoi discepoli: “La Messe è molta ma gli Operai sono pochi, pregate dunque il Padrone della Messe perchè mandi gli Operai della sua Messe”. “Messis multa quidem, operarii autem pauci, rogate ergo Dominum Messis ut mittat Operarios in Messem suam”. 

Adunque, compagni miei amatissimi, a questo Divino Agricoltore dobbiamo sempre levare le nostre suppliche perché Egli non faccia mai mancare i Buoni Operai alla Santa Chiesa, e perché non li faccia mancare a questa Pia Operetta la quale come Piccolo Campo del Mistico Ortolano aspetta la pioggia benefica e le benefiche cure del Buon Agricoltore per rendersi bella e fiorita. Oh, Nome caro adunque! Oh, nome soave ed espressivo è questo col quale chiamiamo quest’anno il Sommo Bene Sacramentato; col Nome cioè di Divino Agricoltore! Deh! che i nostri cuori quest’anno diventino un giardino fiorito di sante virtù dove l’Eterno Amore trovi le sue delizie! Ma sapete voi,  o miei cari compagni e Signori, a chi dovremo rivolgerci per fare buoni frutti? Alla bella mistica Ortolana Maria, la quale è sempre inseparabile dal mistico Ortolano Gesù. 

E’ dessa appunto il canale di quell’acqua fecondatrice che dal Cielo discende, cioè della Divina Grazia. E’ Maria la mistica Ortolana la quale non lascia un momento in abbandono la mistica Vigna, ma tutti i momenti la visita, ed ora vi toglie le spine, ora la protegge con una dolce ombra dai raggi troppo cocenti del Sole, ora la innaffia graziosamente, ora la difende da nocivi animali, ora ne conserva i frutti sul ceppo; insomma tutte le sue cure sono rivolte per questa mistica Vigna, qual si è l’anima nostra per estirparne tutti i vizii e piantarvi tutte le virtù. Siano dunque lodati Gesù e Maria, il Divino Agricoltore e la mistica Ortolana; siano in eterno benedetti, assieme al gran Patriarca S. Giuseppe nostro speciale Protettore. 

Leviamo, o fratelli, dal fondo del nostro cuore un’ardente supplica al Divino Agricoltore Gesù. O Adorabile S. N. G. C., noi vi salutiamo come Divino Agricoltore di tutta la Chiesa, di tutte le anime, e di questa Pia Operetta. Deh! in questo bel titolo degnatevi o dolce e Diletto Gesù di prendervi particolare cura di tutti noi che qui siamo piantati come tenere pianticelle. Deh! innaffiateci coi rivoli del vostro preziosissimo Sangue, vivificateci con l’aura soave del vostro Santo Spirito, coltivateci tutti per voi, e fate che vi rendiamo abbondanti frutti, graditi al vostro palato, con l’esercizio delle santi virtù, affinché un giorno meritiamo di essere da Voi trapiantati nel Giardino del Paradiso.

<<<<<>>>>>
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 A Gesù Sacramentato “Eterno Amante”

 (1/ 7/ 1898)

 
Per la venuta di Gesù Sacramentato.

 
Introduzione: che consiste in espressioni di letizia santa per la venuta di Gesù Sacramentato quale Amante Eterno delle Anime nostre.

 
Dimostrazione:

1°) Che cosa è un’anima, una Comunità, l’Umanità tutta senza Dio, senza l’Amore di Gesù.

2°) Felicità di un’anima, di una Comunità, dell’Umanità tutta quando possiede Gesù perché Gesù è amore, e il cuore dell’uomo non può vivere senza amore.

3°) Gesù in Sacramento è l’eterno Amante; Egli da 20 secoli se ne sta sempre amando e aspettando di essere amato. 

4°) Quanto è dolce amare Gesù in Sacramento.

5°) Felicità di questa Comunità in possedere Gesù Sacramentato: Egli quest’anno si vuol chiamare Amante Eterno perché vuole che incominciamo ad amarlo ecc.

<<<<<>>>>>
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 A GESU’ DILETTO DEI CUORI

 Luglio 1899

 Ecce tu pulcher es Dilecto mi et decorus.

 Ecco, o mio Diletto, che tu sei bello e pieno di Grazia.

 Canti: 1 - 15

 
Amati miei compagni,

 
Chierici osservantissimi,

 
Una gioia ineffabile, un giubilo celeste, un gaudio veramente divino ha penetrato in questi giorni i nostri cuori. Noi eravamo mesti ed afflitti, perché il nostro Re, il nostro Pontefice, il nostro Padre, il nostro Buon Pastore, il nostro Divino Agricoltore  il nostro Buon Padrone, il Fratello, l’Amico, il medico Celeste  il Principe della Pace, il Maestro Divino, l’Amante Eterno delle anime si era allontanato da noi. 

Oh, doloroso ricordo! Stavamo tutti nel nostro Oratorio assistendo al Sacrificio della Santa Messa, quando ad un tratto abbiamo veduto spegnersi la lampada che ardeva innanzi al SS. Sacramento, abbiamo veduto il Tabernacolo vuoto, deserto, come una cassa (?) mortuaria quando vi manca l’oggetto amato, e il Sacerdote del Signore, voltandosi a noi, ed additandoci il Tabernacolo vuoto ci ha detto: Figliuoli, piangiamo perché Gesù Sacramentato non è più con noi. E noi abbiamo pianto, e dal nostro cuore oppresso si partì un canto malinconico che diceva: Cieli dei Cieli apritevi, Scenda il Diletto a noi, Chiuso nell’Ostia, vittima del suo Divino Amore, Venga tra i figli suoi, l’Amato Redentor.    

Dopo alquanti giorni di questa dolorosa aspettazione, ecco che (oggi, o pure ieri) i Cieli dei Cieli si aprirono, e Gesù Signor Nostro, circondato dai suoi Santi Angeli venne nuovamente ad abitare nel nostro Tabernacolo, immezzo a noi, poverelli del suo Divino Cuore. Orsù venite, miei cari ascoltanti, penetrati dentro quell’Oratorio, miratelo, eccolo! Egli se ne sta dentro il Tabernacolo

Oh, come è bello! Com’è dolce, com’è soave! Ascoltatelo, Egli vi dice: o anime, venite a me, perché io ardo di amore per voi, e voglio farvi un gran dono, voglio darvi me stesso, ad un patto però che voi vi amiate, che mi riceviate dentro il vostro cuore, che dentro il vostro cuore mi chiudete, e che mi chiamiate: “Il Diletto dei nostri cuori”.

Che ne dite, miei cari ascoltanti, di un amore così infinito? Gesù in Sacramento vuol essere il Diletto dei cuori! Vuole, cioè, che ogni cuore lo riceva dentro di sé, e lo ami come l’unico tenero oggetto del suo amore. Se noi vogliamo questa sorte, cioè che Gesù sia il Diletto dei nostri cuori, ecco che cosa dobbiamo fare. Prima di tutto dobbiamo purificare bene i nostri cuori, allontanando non solo il peccato, ma pure le radici del peccato, e le affezioni del peccato. Radici del peccato sono le passioni, l’ira, l’odio  l’attacco a noi stessi, l’ostinazione del proprio giudizio, la superbia, l’invidia, la vanagloria, e simili passioni, dalle quali, come da radici funeste, provengono tutte le cattive azioni che tanto affliggono il Cuore SS. di Gesù. 

Bisogna dunque estirpare queste pessime radici, bisogna distruggere le nostre passioni col ferro e col fuoco; col ferro vuol dire con la mortificazione, col fuoco vuol dire col l'Amore di Dio. Amiamo Gesù, e le nostre passioni resteranno vinte, combattiamo contro noi stessi, contradiciamo la nostra volontà, assoggettandola all’ubbidienza, mortifichiamo i nostri sensi con la disciplina e con la povertà, e così col ferro e col fuoco resteranno distrutte le nostre passioni. Dopo compito questo lavoro, un altro dobbiamo farne di continui infocati desiderii di possedere Gesù. I desiderii feriscono il Cuore dell’Amante Divino e lo tirano a noi; i desiderii vuol dire i sospiri dell’anima che esclama come la Sposa dei Cantici: Adjuro vos filiae Jerusalem si inveneritis Dilectum meum ut nuntietis ei quia amore langueo. Vi scongiuro, o figliuole di Gerusalemme, se trovate il mio Diletto ditegli che io languisco di amore. 

Ma noi più fortunati della Sposa dei Cantici, abbiamo il nostro Diletto sempre con noi nel Santissimo Sacramento della Eucarestia, ed è quivi appunto che Gesù diventa il Diletto dei cuori, ed quivi appunto che dopo di averlo desiderato, noi lo troviamo e lo possediamo. Pur troppo, o miei cari compagni, Gesù in Sacramento è il diletto dei cuori. I cuori afflitti, travagliati dalle tribolazioni, trovano in questo Sacramento il conforto e la consolazione. Le persone oppresse e perseguitate trovano in Gesù Sacramentato il loro rifugio e ristoro. Le anime combattute dalle insidie dell’infernale nemico, in questo Santissimo Sacramento trovano la forza e la Vittoria. Tutti i cuori, per esser breve, si sentono rinfrancare in questo nido di amore in cui Gesù si dà tutto a tutti. 

Tutto a tutti! Oh, mistero dei misteri! O amore degli amori! Sì, Gesù è il vero Diletto dei cuori perché a maggiormente unirsi coi nostri cuori Egli si è fatto cibo nostro nella SS. Eucarestia.   

Volete voi vedere come Gesù è il Diletto dei Cuori? Guardate questo spettacolo di carità che si ripete milioni di volte, con milioni di creature in questa terra. Un’anima afflitta dalle vicende di questa misera vita si avvicina a Gesù Sacramentato per riceverlo in cibo. Gesù, il Dio Eterno ed Infinito, non guarda la bassezza di quest’anima; pieno d’infinito amore si riduce in pane, ed entra nella bocca di quell’anima, e scende nel suo cuore, e quivi si ferma! Oh, anima, chi può dire la tua sorte? Oh, anima che ti cibi di Gesù Sacramentato, chi può comprendere la tua beatitudine? 

Parla tu, o Filippo Neri, che cosa diventava il tuo cuore quando Gesù vi entrava Sacramentato? Ora comprendo perché balzava nel petto il tuo cuore con tanta violenza che si ruppe una costa del tuo petto. 

 Parla tu, o Stanislao: che provavi dentro di te quando ricevevi il pane degli Angeli? Oh, ora comprendo perché bruciavi di tanto celeste ardore che bisognava rinfrescarti con fresca acqua. Parla tu, o Caterina da Siena, perché andando a ricevere il Sacramentato Signore esclamavi: ho fame, ho fame! Ora comprendo perché cibandoti di quel pane eucaristico, non avevi bisogno per anni intieri di altro cibo. Parlate voi tutti, o Santi del Cielo, e diteci se Gesù non fu veramente il Diletto dei vostri cuori! 

Ah, deh! quale nome più dolce, più bello di questo potevamo noi dare quest’anno al nostro Amatissimo Gesù che è venuto ad abitare fra noi Sacramentato? Noi lo salutiamo il “Diletto dei Cuori”. Il Diletto dei cuori, che sono purificati dagli affetti del peccato, il Diletto dei cuori semplici, innocenti, il Diletto dei cuori contriti, che piangono nelle proprie colpe; il Diletto dei cuori amanti che desiderano questo Sommo Bene, che lo cercano, che lo trovano, che lo ricevono spesso nella Santissima Eucarestia, che lo abbracciano amorosamente dentro di sé. Compagni miei carissimi, il nome, con cui salutiamo questo anno il nostro Amore Sacramentato, ci obbliga ad amarlo con un trasporto di amore più celeste che terreno! Noi dobbiamo formare di Gesù il Diletto dei nostri cuori. 

Egli dev’essere sempre nel nostro cuore come centro di tutti i nostri amori. Tutto ciò che appartiene a Gesù deve formare la nostra delizia; quindi nostra delizia debbono essere il Nome di Gesù, l’Umanità di Gesù, la Divinità di Gesù, la decorosa persona di Gesù, gli sguardi di Gesù, le parole di Gesù, le ferite di Gesù, la Croce di Gesù, la Madre Santissima di Gesù, gli Angeli e i Santi di Gesù, il Sangue preziosissimo di Gesù, il suo Divino Amatissimo Cuore, e tutto ciò che appartiene a Gesù, tutto ciò che proviene da Gesù, tutto deve formare la nostra delizia, onde, con la Sposa dei Cantici, dobbiamo dirgli: Ecce Tu pulcher es Dilecti mi, et decorus. Ecc. ecc. Sì, Tu sei bello, o Gesù, infinitamente bello, cosicché tutte le bellezze terrene a Te paragonate non sono che polvere e fango. 

Tu sei il Diletto dei nostri cuori; io ti parlo in nome di tutti quelli che compongono questa Pia Opera, e che qui mi ascoltano e ti dico: O Gesù, da questo momento noi ti consacriamo i nostri cuori, caccia dai nostri cuori tutto ciò che non ti piace, purificali con un soffio di amore, e vieni, abita, regna, dimora nei nostri cuori. Sii tu, o Sacramentato Amore, il centro di tutti i nostri palpiti, facci gustare quanto è dolce l’amarti e il servirti, affinché dopo di essere stati fedeli al tuo amore, alla tua Legge, alla tua volontà in Terra, sii Tu la nostra beata porzione in eterno lassù nel Cielo. Amen –
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 A GESU’ REDENTORE

Discorsetto del 1° Luglio 1900.

 
Rispettabili Chierici, Fratelli carissimi, Amabile Uditorio,

 
No, io non posso contenere la gioia che invade il mio cuore, bisogna che io prorompa in gridi di giubilo e di santo fervore. Ecco che è spuntato nel nostro orizzonte il sole dell’eterna luce. Dove siete, o tenebre della più tremenda notte? Voi siete sparite dacché Gesù Signor Nostro è tornato immezzo a noi. Or sono due giorni che noi, poverelli del Sacro Cuore di Gesù, abbiamo sperimentato la più terribile delle privazioni! Non era il pane che mancava sulla nostra povera mensa, non era l’aria che mancava al nostro respiro, non era il riposo che mancava alle nostre fatiche, ma era il nostro tutto, il nostro Sommo Bene, il nostro Signor Gesù Cristo Sacramentato, che mancava a noi. 

Oh, inaudita privazione! Colui che rende beato tutto il Paradiso, che è la calamita dei cuori, la felicità delle anime, Gesù Diletto dei cuori, si era da noi allontanato! Giorno doloroso! mentre eravamo riuniti in questa Chiesetta, ad un tratto abbiamo veduto spegnere la lampada, il santo Tabernacolo ci apparve vuoto, e il Ministro di Dio, profondamente afflitto, a noi si volse per dirci: Gesù Sacramentato non è più con noi! Allora dal fondo del nostro cuore si levò un grido: Cieli dei Cieli apritevi, scenda il Diletto a noi, chiuso nell’Ostia, vittima del suo Divino Amore, Venga tra i figli suoi l’Amato Redentore. L’Amato Redentor! ecco l’ardente desiderio che ha travagliato in questi giorni i nostri cuori: Venga, ritorni tra noi l’Amato Redentor! 

E l’Amato Redentore Gesù non tardò a tornare tra noi! Permettete, o compagni, che io vi descriva questo fausto avvenimento. Spuntò il 1° Luglio di quest’anno e noi tutti vestiti a nuovo, purificati nell’anima dalla sacramentale confessione, eravamo riuniti in questa Chiesetta, la quale ci appariva tutta bella, pulita, ed adornata; l’Armonium mandava i suoi armoniosi concerti, il Ministro di Dio salì sull’Altare e cominciò la celebrazione dell’Augusto Sacrificio

 
Si avvicinò il gran momento della consacrazione: e che avvenne allora? io vi dirò ciò che ho veduto con l’occhio della Fede: ad un tratto si spalancarono i Cieli sul nostro capo, io non vidi più la Chiesetta di questo povero luogo, ma tutta la Corte Celeste era come sospesa sopra di noi. 

Gli Angeli, gli Arcangeli, i Santi, i Beati, nello splendore della eterna Gloria stavano schierati attorno al trono dell’Altissimo Dio e cantavano l’immortale Trisagio a Dio Padre, a Dio Figliuolo a Dio Spirito Santo, pareva che il Verbo di Dio stesse sulle mosse di muoversi e dicesse al Padre suo: Ecce ego, mitte me. La SS. Vergine Maria, come una maestosa Regina, se ne stava accanto al Divino figliuolo e gli diceva amorosamente: affrettati, o mio Figliuolo e mio Dio, affrettati di tornare presto immezzo ai poveri del tuo Sacro Cuore che ti desiderano. La Santissima Trinità pareva sommamente compiacersi di queste voci amorose della Immacolata fra tutte le donne; in quel momento il Sacerdote prese nelle sue mani le specie eucaristiche e si chinò per pronunziare le sacrosante parole. 

Allora parve che tutti gli abitatori della città eterna di Dio si chinassero profondamente, e in tutta la mistica Gerusalemme, si fece profondo silenzio. Ad un tratto il Verbo di Dio, senza lasciare la destra del Padre suo, in un modo tutto ineffabile, apparve su quest’Altare; bello, sorridente, nobile, maestoso come un Re che trionfa, e pure dolce, umile, e mansueto come un agnello che s’immola, e quando il Sacerdote innalzò la sacratissima Ostia, parve che tutto il Paradiso si fosse qui trasferito, tutte le angeliche gerarchie, tutte le schiere dei Santi e dei Beati, e la stessa gran Signora Maria acompagnata dal glorioso Sposo S. Giuseppe, tutti circondarono questo povero Altare, divenuto il Trono del Dio vivente, mentre che l’Eterno Genitore parea che esclamasse: Ecce Filius meus Dilectus in quo mihi complacui. Ecco il Figliuol mio Diletto nel quale mi sono compiaciuto. 

Ma una scena parimenti bella e sorprendente si presentava agli occhi della mia Fede: Io vedea come aprirsi la terra sotto i nostri piedi, e nel cupo abisso mi appariva come una grande prigione di fuoco, dove tante anime elette stavano a purgarsi, e stendevano ansiose le loro mani con quell’avidità con cui gli asfissiati cercano l’aria; così esse cercavano Dio che l’unico respiro delle anime elette. Nel momento che la Vittima d’infinito valore si offriva al Padre suo a soddisfazione delle nostre colpe, io vidi come se dall’Altare si partisse una immensa fiumana di purissima acqua che scendendo tra le fiamme del carcere del Purgatorio, spegneva quell’orribile fuoco, e subito quelle anime a migliaia e migliaia uscivano da quel cupo abisso, s’immergevano nello splendore divino che partiva da quest’Altare, e restavano eternamente beatificate nella Gloria infinita di Dio! 

In quel momento tutto celeste e divino, le campane di questa nostra chiesetta suonavano a festa, e i poverelli del Cuore di Gesù cantavano il nuovo inno a Gesù Redentore. 

Quando l’Augusto Sacrificio fu compiuto, noi non eravamo più soli; era già con noi il Dio del Cielo e della Terra, l’Adorabile Gesù, il Diletto dei Cuori, era già rinchiuso nel Santo Tabernacolo, e parea che a noi amorosamente rivolto ci dicesse: ecce vobiscum suam usque ad consumationem saeculi. Ecco che io sono con voi fino alla consumazione dei secoli. Fratelli, quale è mai il Nome dolcissimo, ineffabile, con cui abbiamo salutato quest’anno il Sommo Bene Sacramentato? Ah! questa volta il Nome con cui abbiamo salutato Gesù in Sacramento è quello stesso con cui lo saluta tutta la Chiesa, nell’universale omaggio che gli rende come fine del secolo decimonono, cioè “Redentore”.

Gesù Redentore! Oh, qual nome di questo più espressivo ed amabile? in questo Nome si racchiudono tutte Glorie del Nome Santissimo di Gesù, e tutti i tesori di quel Cuore acceso di eterna Carità. Gesù è il Redentore delle anime nostre, quante cose e quanti misteri ci ricorda questo Nome! Prima di tutto ci ricorda che l’uomo creato nell’innocenza originale era caduto nel peccato, e l’umanità tutta era condannata a vivere fra le più deplorevoli miserie dell’anima e del corpo; e poi morire ignominiosamente e andare per sempre nelle bolge infernali. Ci ricorda che l’Altissimo Iddio, mosso a compassione di noi, decise la nostra eterna salvezza. 

Il Verbo di Dio s’incarnò nel seno immacolato di Maria Vergine, per opera del Santo Divino Spirito, nacque Bambino in una grotta, vagì tra le fasce, fuggì in Egitto, lavorò nella bottega del fabbro, visse nascosto nell’orazione e nei segreti di amore fino a 30 anni. Allora entrò in Gerusalemme per compiere l’Opera dell’umana Redenzione. Oh, quali cose ci ricorda il bel Nome di Redentore! ci ricorda che questo Diletto Gesù passava per le vie di Gerusalemme come spargendo beneficii a destra e a manca, ci ricorda che dava la vista ai ciechi, raddrizzava gli storpi, dava l’udito ai sordi, la favella ai muti, guariva gl’infermi, risuscitava i morti, moltiplicava i pani, calmava le tempeste e scacciava i demonii dai corpi degli ossessi, spiegava con parabole i misteri del suo Regno, accoglieva benignamente i peccatori, evangelizzava i poveri. 

Gesù Redentore! miratelo in qual modo ci redense dalla schiavitù del peccato e del demonio, per farci figli adottivi di Dio! eccolo che si dà in mano dei peccatori, eccolo trascinato per le vie di Gerusalemme, condotto ai tribunali, legato e flagellato alla colonna, coronato di spine, condannato a morte, trascinato al Calvario, confitto in Croce; eccolo che agonizza tre ore e spira, esclamando: “Consumatum est”; è già compita l’opera della Redenzione, la Divina Giustizia è soddisfatta, l’uomo è redento. Ma il Profeta aveva detto che la Redenzione operata da N. S. G. C. doveva essere una redenzione copiosa: “Copiosa apud eum redentio”. 

La sovrabbondanza di questa Redenzione noi la troviamo appunto nel gran Sacramento dell’Altare. In questo ineffabile mistero G. S. N. conserva e rinnova nella umanità tutti i misteri della sua Redenzione  dal Presepio al Calvario, quivi rinasce, dimora fra gli uomini, opera i miracoli della sua onnipotenza e della sua Misericordia, quivi s’immola ogni giorno sull’Altare con sacrificio incruento, ma che più? se nell’umana Redenzione Egli diede tutto se stesso per l’uomo, in questo sublimissimo Sacramento Egli dona tutto sè stesso all’uomo, con che non solamente lo redime da ogni peccato, ma lo ricolma di ogni grazia e lo trasforma interamente in sé, comunicandogli la sua vita Divina. Sì, Gesù nella SS. Eucarestia è il nostro continuo Redentore che sparge con abbondanza alle anime i frutti della sua copiosa Redenzione: “Copiosa apud eum redentio”. 

Deh! che sarebbe di noi senza Gesù Sacramentato? la Chiesa tutta si vivifica continuamente e germoglia e fruttifica per le acque salutari che partono dal Santo Tabernacolo. Ecco che Gesù Redentore che in ogni istante dal SS. Sacramento redime anime alla vita eterna, sia coll’immolarsi per noi, sia col cibarsi delle Sue Sacratissime Carni, sia col dimorare di giorno e di notte con noi. Ma questo SS. Sacramento degli Altari mi ricorda, o Fratelli, quel grande Sacerdozio che G. C. S. N. lasciò sulla terra come mezzo indispensabile per la continua redenzione delle anime. Egli affidò ai suoi Ministri che sono i Sacerdoti, tutto se stesso, tutti i suoi misteri, tutti i suoi Sacramenti. Insieme alla Istituzione della SS. Eucarestia Egli istituì l’Ordine Sacro.    

Ma prima aveva detto ai suoi Apostoli: Pregate il Padrone della Messa  perché mandi gli Operai alla sua Messe. Rogate ergo Dominum messis ut mittat Operarios in Messem suam. Oh, Parola veramente divina uscita da quel Cuore Adorabile tutto infiammato di eterna Carità per noi! Egli stesso ci esorta a dimandare questa grande Misericordia che tutte le Grazie racchiude e per la quale la Redenzione è continua e duratura sulla Terra. Sì, oso dirlo, la Redenzione sarebbe stata inutile senza il Sacerdozio. Gesù Redentore ha lasciato i suoi Ministri come tanti Redentori delle anime sino alla fine del mondo. Fratelli, il secolo decimonono sta per finire,  tutto il mondo saluta Gesù come Redentore; noi che finora eravamo soliti di salutare ogni anno Gesù con un Nome, vediamo con gioia questa santa pratica divenuta, almeno per quest’anno, universale in tutta la Chiesa. 

Ci sia dunque lecito di innalzare quel sacrosanto Vessillo che forma tutto il nostro decoro, sul quale sta scritto: “Rogate ergo Dominum Messis ut mittat Operarios in Messem suam”. O adorato vessillo, io ti saluto come lo stendardo della Redenzione, come il più grande Omaggio di Gesù Redentore, come l’Ancora di salvezza della Chiesa e della Società. Tu ci ricordi che la Redenzione di Gesù Cristo Signor Nostro si attua e si dilata per mezzo dei cultori della mistica Messe; tu ci ricordi che dal Cuore SS.mo di Gesù escono i Sacerdoti e che questo Cuore divino li fa fuoco ardente, qui Ministros suos facit ignem. Fratelli, ad omaggio di G. C. Redentore caldeggiamo questa Preghiera che il Signor Nostro Gesù Cristo ci ha comandata, corrispondiamo fedelmente a questo Divino mandato, propaghiamo sempre più questa Santa Preghiera che già comincia ad entrare nel cuore dell’Episcopato e del Clero, e così attireremo su di noi, su tutta la Chiesa e su tutte le anime le celesti benedizioni. 

Ed ora preghiamo quell’Adorabile Redentore Gesù perchè voglia farci conseguire abbondanti i frutti della Sua copiosa Redenzione. 

O Gesù Diletto Sacramentato che quest’anno hai disposto che non noi soli, ma tutta la Chiesa ti salutasse col gran Nome di Redentore, degnati da questo Santo Tabernacolo di rivolgere a noi, poverelli del Tuo Sacro Cuore, lo sguardo della Tua amorosa compassione. Noi siamo immensamente desiderosi di conoscerti, di amarti e di servirti; deh! ci partecipa le Divina virtù del Tuo Dolcissimo Cuore, deh! regna immezzo a noi col Tuo Divino Amore, prendi questa piccola Opera nelle tue divine mani, vi spira il soffio vivificante della Tua Grazia, e formane una Messe a Te cara, e Ti preghiamo, o Signore, che ci mandi nuovi compagni, tuoi veri eletti, tuoi veri amanti, che con lo zelo e virtù a noi si uniscono e tutti attendiamo a guadagnarti anime e a santificarci per la maggior consolazione del Tuo Dolcissimo Cuore. - Amen.
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A GESU’ VIA VERITA’ E VITA

 (1901)

 Ego sum via, veritas et vita.

 Io sono la via, la verità e la vita.

 
Rallegriamoci, o fratelli carissimi in Gesù Cristo, rallegriamoci, dappoichè quel Gesù adorabile che fin dallo scorso anno abbiamo invocato col nome di Divino Redentore, ora a noi si presenta nel triplice Nome di Via, Verità, e Vita. Siccome il Sole che si nasconde a sera nel lontano orizzonte, più bello riapparisce al mattino, e ridesta la vita in tutto l’Universo, così il Sommo Eterno Sole, Gesù in Sacramento, si era da noi nascosto per qualche giorno: il Tabernacolo era rimasto vuoto della sua reale presenza, una tetra notte avvolgeva questi luoghi; quand’ecco che all’apparire del giorno 1° Luglio, il Sole di Eterna Verità, Gesù Signor Nostro, ritornò immezzo a noi; ritornò immezzo a noi nel solenne momento della Consacrazione, mentre le campane suonavano a festa, l’organo mandava i suoi melodiosi concerti, nembi d’incenso avvolgevano il Sacro Altare, le voci di tanti fanciulli lo salutavano “Via Verità e Vita”. 

Fratelli carissimi, esultiamo! Il Redentore Divino questa volta vuol essere salutato non con un Nome solo, ma con un triplice Nome, con un triplice Nome non inventato dagli uomini, ma uscito dal suo Divino Labbro: fu Egli infatti che disse: Ego sum “Via, Veritas, et Vita”, io sono la Via, la Verità e la Vita, e fu Egli stesso che ispirò il Sommo Pontefice Leone XIII ad illustrare il titolo di Gesù Redentore, con quella stupenda Enciclica in cui il Santo Padre dimostra che Gesù Redentore è “Via Verità e Vita”. O Nome adunque dolcissimo! Nome che in sé racchiude tutte le glorie, le grandezze, le Divine Virtù, e le Divine opere del Dio Redentore! Si è perciò che dovendo io parlarvi di questo glorioso titolo, passerò a dimostravi brevemente, e per quanto le mie deboli forze il comportino, come Gesù in Sacramento è Via che ci conduce alla eterna salute, è Verità che ci ammaestra a conoscere Dio, è Vita che ci libera dal peccato e ci sostiene nella Grazia. Onoratemi di vostra cortese attenzione e comincio. 

L’ispirato Zaccaria, il fortunato Padre di S. Giovanni Battista, ripieno essendo di Spirito Santo, profetò e disse che il Signor Nostro Gesù Cristo sarebbe apparso nel mondo come il Sole che sorge dall’Oriente, “oriens ex alto”, per illuminare coloro che sedevano tra le tenebre e nelle ombre di morte, per dirigere i nostri passi nelle vie della pace. “Illuminas is qui in tenebris et in umbra mortis sedent, ad dirigendos pedes nostros in viam pacis”.  Questa immagine, di coloro che sedevano nelle tenebre e nelle ombre di morte prima che sorgesse il Sole e li illuminasse, è molto adatto ad esprimere lo stato dell’Umanità prima della venuta del S. N. G. C. 

Siccome quando un viaggiatore è sopraffatto dalle tenebre, non può più oltre dare un passo, ed è costretto ad arrestarsi immezzo alla via e a sedere in aspettazione della luce che gli faccia scorgere la diretta via, così l’umano genere non dava più un passo innanzi nella strada della salute, ma sedeva; non camminava, non progrediva, bensì sedeva ed aspettava; sedeva sulle sue miserie, sulle sue iniquità, in tenebris et in umbra mortis, e aspettava la luce Divina che gli additasse per quale via poteva trovare la sua salvezza. E la luce Divina venne! Dopo tanti sospiri dei Patriarchi e dei Profeti, venne! Venne, verbo eterno di Dio, “Speculum sine macula, candor lucis eternae”, venne, si chiamò Gesù, vero Dio e vero Uomo, venne per mostrarci la via della salvezza, anzi quello che è più ammirabile Egli stesso volle farsi nostra “Via!” O profondo mistero della Grazia! Affinché l’uomo non potesse più smarrirsi nella strada della salvezza, Gesù Signor Nostro non si contentò di mostrarci la via della salute, ma volle Egli stesso farsi nostra Via! 

Contempliamo, o fratelli, l’essenza di questo mistero. Se Gesù ci avesse solamente comandato di seguire il suo esempio, Egli con ciò ci avrebbe additata la strada della salvezza; ci avrebbe mostrata la via, ma non sarebbe stato Egli stesso nostra Via. Invece Egli non si contentò di lasciarci il suo esempio, ma ci comandò di unirci a Lui per mezzo dell’Amore, affinché uniti a Gesù, noi trovassimo in Lui stesso la Via della salvezza! Ego sum via. Adunque l’unione di Amore con Gesù Cristo fa sì che l’anima cammini sicura nell’infinito campo delle Divinità senza potersi mai smarrire, poiché in Gesù Cristo vi è la fortezza per la quale non si può mai stancare, la luce per la quale non si può fuorviare, l’amenità per la quale non si può aver mai noia, la sicurezza per la quale non può mai il piè vacillare. 

Che se tutto ciò risulta dall’unione dell’anima nostra con Gesù Cristo mediante l’Amore, noi dobbiamo dire che Gesù in Sacramento si è fatto per noi Via comodissima, sicurissima, amena e ricreativa per giungere al Regno dei Cieli. Infatti, quale altra unione di amore più intima vi può essere tra Gesù Cristo e l’anima nostra fuori di questo Santissimo Sacramento? Quivi mediante il mistero dei misteri qual si è l’Eucaristica Comunione del Corpo e del Sangue di Gesù Cristo, l’anima nostra diventa una stessa cosa con Gesù; il Sangue di Gesù si immedesima al nostro sangue, l’anima di Gesù all’anima nostra, la sua umanità alla nostra, e la Sua Divinità opera quell’ineffabile trasformazione per la quale l’uomo e Dio diventano quasi uno solo, e l’uomo merita quasi il Nome di un Dio! “Ego dixi vos Dii estis”. Per tal modo Gesù stesso diventa Via dell’anima amante. 

Sì! L’anima fortunata che ama, e con trasporto di amore si unisce intimamente a Gesù Sacramentato con la frequente Comunione, è già nella vera Via della salute; non ha bisogno di speculare per cercare la via della Perfezione perché Gesù è la sua via, non ha timore di dare passi in fallo nella Fede e nella morale, perché Gesù è la sua Via, non ha timori di perdersi perché Gesù è la sua Via! Ma il S. N. G. C. non si contentò di chiamarsi “Via”, si chiamò anche “Verità e Vita”. “Verita!” Quid est veritas? dimandò il Preside Romano al S. N. G. C. ma non aspettò la risposta. Egli aveva d’innanzi la Verità Eterna, e non la conosceva. Noi la conosciamo e l’adoriamo: la Verità è Gesù Cristo! L'’bbiamo sempre d’innanzi nella Santissima Eucarestia; da quel Tabernacolo Gesù ci dice: “Ego sum Veritas”. Io sono la Verità. 

Nella Sacra Genesi si legge che Iddio apparve a Mosè in un Roveto che ardeva senza consumarsi, e avendolo Mosè interrogato chi Egli fosse, gli rispose Iddio: Ego sum qui sum, Io sono Colui che sono. In quel Roveto i Sacri Interpreti ravvisano il simbolo della Santissima Eucarestia. Quivi Gesù arde col fuoco della sua eterna Carità senza mai estinguersi. Da quivi Egli parla come parlò dal Roveto a Mosè e dice: Ego sum Veritas. Ora tanto vale il dire: “Ego sum qui sum”, quanto il dire: Ego sum Veritas; poiché, che cosa è mai la “Verità” se non ciò “che è?” Se la Verità è ciò che è, la Verità è Dio, poiché Dio è l’Ente    Eterno che sempre “è” da tutti i secoli eterni; ma Gesù Sacramentato è Dio, dunque la “Verità” è Gesu in Sacramento. 

Chi dunque dalla Presenza di Gesù Sacramentato non si allontana, come si allontanò il Preside Romano, egli verrà alla conoscenza della Verità, cioè alla conoscenza di Dio! O fratelli, o chierici, o artigianelli, avvicinatevi spesso a Gesù in Sacramento se volete penetrare nella chiarissima conoscenza di Dio. Gesù in Sacramento è Verità che condanna tutti gli errori, è Verità che distrugge tutte le umane malizie, è Verità che scopre tutti gl’inganni diabolici, è Verità che ammaestra a conoscere Dio nel lume della celeste contemplazione, è Via e Verità che produce la Vita della Grazia e della Gloria! Ma che cosa ho detto io mai? che Gesù Cristo produce in noi la Vita della Grazia e della Gloria? Questo è pur vero, ma non è tutto! 

E’ anche poco il dire che Gesù Cristo Sacramentato produce in noi la vita della Grazia e della Gloria, dobbiamo invece dire che Egli stesso è la Vita, per come Egli stesso lo ha detto: “Ego sum Vita”. Gesù Sacramentato è “Vita”. Egli non può più vedere la morte essendo la stessa Immortalità. S’immola sui nostri Altari, ma è sempre vivo, come l’Agnello che vide Giovanni nell’Apocalisse, si consuma con le specie, ma vive sempre con la sua sostanza divina nell’anima fortunata che lo riceve, è Vita mai indeficiente, che tutto vivifica e che trasfonde la vera Vita della Grazia e della Gloria. Orsù, Chiesa militante, sciogli quella mirabile vitalità per cui non vieni mai meno a te stessa nelle innumerevoli vicende del tempo? Orsù, anime elette, chi vi ha sostenute sempre vegete e rigogliose nella Divina Grazia come l’arboscello piantato lungo la corrente? non è stato Gesù in Sacramento? 

O Chiesa trionfante, e da chi ripeti i tuoi trionfi là negli eterni splendori della Gloria se non dal Sacramentato nostro Gesù? non è forse vero che ora sei fatta degna di contemplare alla svelata il Dio dell’eterna Gloria appunto perché in questa Terra lo credesti e contemplasti nel mistero della Fede di questo Santissimo Sacramento? E qui notate, fratelli miei, il “climas” diremo di queste parole “Via, verità e Vita”. Gesù in Sacramento dapprima è “Via” dell’uomo, perché a 12 anni noi ci avviciniamo alla Santa Comunione eucaristica, e c’incamminiamo così per la via della salute, indi Gesù è per noi “Verità”, perché mano mano che cresciamo negli anni e nella frequenza della S. Comunione, perché ci dà la perseveranza nella sua Grazia e la Vita eterna. 

Ma la devota festività che qui si celebra in questa nostra Pia Opera di Beneficenza, mi costringe ad aggiungere qualche altra parola sopra questo triplice titolo in relazione a questa stessa Pia Opera. Gesù Sacarmentato è per questi nostri Istituti la “Via, la Verità e la Vita”, e cioè in due maniere. In primo luogo con quest’anno festeggiamento (?) del 1° Luglio. Che cosa ci ricorda mai questa data? ci ricorda il principio della esistenza e salvezza di questa Pia Opera, ci ricorda che Gesù Signor Nostro da 15 anni si è fatto nostro ospite divino; abita con noi, dimora con noi, convive con noi. Ci ricorda che da 15 anni si è aperta in questi poveri luoghi la Fonte inessiccabile delle Grazie e delle Misericordie; ci ricorda che qui Gesù si è fatto per noi “Via, Verità e Vita”, e ogni anno rinnova amorosamente questa sua venuta quasi ad eccitare sempre più la nostra Fede verso la sua adorabile Persona. 

Qui Gesù Sacramentato è per noi “Via, Verità e Vita”. Via perché a sé attirandoci c’incammina per l’eterna salvezza; Verità perché rifulgendo nella nostra mente coi suoi Divini raggi ci conduce alla sua perfetta conoscenza; Vita perché immezzo ai pericoli e alle difficoltà che ci circondano Egli è che ci sostiene e ci vivifica. Sta scritto: “Opus tuum Domine, in medio annorum vivificabis illud”. L’Opera Tua, o Signore, la vivificherei nella metà degli anni.  Ed è appunto nella metà di ogni anno, cioè nel 1° Luglio, che questa piccola Opera viene direi quasi vivificata! Ah, sì! questa festività del 1° Luglio vivifica la nostra Fede, ci risolleva da ogni nostro abbattimento, rinfranca il nostro coraggio, ci riapre il cuore alla speranza, ci corrobora, ci fortifica, ci dà vita novella e gagliarda. “Opus tuum Domine, in medio annorum vivifacabis illud”. L’Opera tua, o Signore, la vivificherei alla metà degli anni. 

Ma ciò non è tutto; Gesù in Sacramento è per questa Pia Opera Via, Verità e Vita in un altro modo assai ineffabile, cioè con la Divina Missione della Preghiera incessante, quotidiana per ottenere i buoni evangelici Operai alla S. Chiesa. La Santissima Eucarestia non può concepirsi senza il Sacerdozio; Eucarestia ed Ordine Sacro formano due Sacramenti così uniti tra loro che possono dirsi nati ad un parto gemello del Cuore SS. di Gesù! Sì! Nell’ultima cena, la sera del Giovedì Santo, Gesù Signor Nostro in uno stesso tempo si lasciava Sacramentato, e consacrava gli Apostoli, conferendo loro la pienezza del Sacerdozio con la facoltà di rinnovare sulla Terra sino alla fine dei secoli questo Divinissimo Sacramento. 

Or ecco che in questa Pia Opera Egli si è compiaciuto di suscitare questo spirito di Preghiera pel quale si dimandano al Signore i Ministri del Sacerdozio, ecco che a noi ed a tutti questi Poverelli del suo Divino Cuore ha rivolto quella sua sacrosanta Parola: “Rogate ergo Dominum Messis ut mittat Operarios in Messem suam”. Noi  che siamo gli ultimi nella Vigna del Signore, abbiamo raccolto dalle sue divine labbra questa ineffabile Parola uscita dal zelo del suo Divino Cuore, e ne abbiamo formato il nostro vessillo, il nostro Sacro Emblema, la nostra santa Missione! Per tal modo Gesù Sacramentato è per noi “Via, Verità e Vita”, dacché per la sua Grazia noi dimandiamo al suo Divino Cuore coloro che avviano le anime per la strada dei Divini Comandamenti, coloro che sono i Maestri della Verità presso i popoli, coloro che danno la Vita alle anime prosciogliendole dai peccati nella S. Confessione, e conducendole per mano al possesso della Eterna Vita. 

Salve, adunque, o Sacramentato Signore Gesù! Noi ti salutiamo “Via Verità e Vita”, e tale ti preghiamo che Tu sii sempre per noi e per tutti! Specialmente, o Signore Gesù, noi Ti preghiamo che sii Via, Verità e Vita per tutti questi tuoi Beniamini iniziati al Santo Sacerdozio! Deh! attirali al tuo santo Amore, rendili veri tuoi amanti, affinché il tuo Amore li guidi immezzo ai gravi pericoli di questo mondo, in cui è tanto difficile riuscire incolumi! Stringili al tuo Cuore, o eterna Verità, affinché non siano sedotti dalla menzogna o dalle illusioni dei sensi, ma si abbiano l’indeficiente lume del tuo Volto che li conduca alla perfetta conoscenza di Te Sommo ed Unico Bene; e finalmente Ti preghiamo, o dolce Gesù, che Tu sii la loro “Vita”, per modo muoiano a tutte le cose del mondo, muoiano a se stessi, e vivano sempre nella tua Grazia, con la Vita del tuo Divino Cuore, e accesi del tuo santo Zelo si facciano essi stessi un giorno Via Verità e Vita per tutte le anime, illuminandole, edificandole, e conducendole sempre alla eterna Vita del Paradiso. Amen.

<<<<<>>>>>

04201

 DIVINO ZELATORE

 1° Luglio 1902

 Zelus Domus tuae comedit me,

 Il zelo della tua Casa mi ha divorato.

 (Salmo 68° n. 10)

 
Qual profetica parola è mai questa, o Signore, che risuona sull’arpa davidica? Se il Verbo di Dio, al dire dei Padri, è quello che bastava nell’Antico Testamento, è dunque dal Cuore di Gesù che prorompe questo grido: “Mio Dio, il zelo della tua Casa mi ha divorato!” Deus Israel, Zelus Domus tuae comedit me. 

Eppur troppo, al dire di Giovanni Evangelista, quel giorno quando Gesù, rivendicò la Gloria del Padre suo scacciando dal Tempio i profanatori, i suoi discepoli si ricordarono che di Lui era stato scritto: Il zelo della tua casa mi ha divorato. Ciò posto, qual titolo migliore potevamo noi dare quest’anno al nostro Sommo Bene Sacramentato, che chiamandolo. “Il Divino Zelatore” della Gloria del Padre e della salute delle anime? O nome, degno di rinnovare sulle arpe degli angeli più che sulle labbra di noi miseri mortali!

O nome che esprimi le meraviglie di quell’infinito incendio di Carità che arde nel Cuore Santissimo di Gesù!

Egregie Signore, Amate Sorelle, supplite, vi prego con la vostra Fede e devozione alla sterilità dei miei affetti, alla freddezza di mie parole, mentre assai poveramente vengo a dimostrarvi:

1) quanto conviene questo nome a Gesù;

2) quanto conviene che noi quest’anno lo avessimo acclamato con tal nome. 

Porgetemi la vostra cortese attenzione e compatitemi: 

Il Zelo, ha detto il Dottore della Chiesa S. Francesco di Sales, è il fervore della Carità. La Carità è l’Amore eterno di Dio ab intra ed ad extra. Ma Dio è immutabile, Egli è ciò che è, non si può dunque concepire in Dio un amore che cresce o che diminuisce, che una volta sia più fervoroso, una volta di meno. Ma le emozioni di cui Iddio non è capace per la sua Divina natura, ben le intese il Verbo di Dio nella sua natura umana. Se Egli prese un corpo apposta per patire e morire per noi, Egli prese ancora un Cuore simile al nostro per sentire tutte le emozioni di cui è capace l’Amore, l’Amore di un uomo-Dio, cioè l’Amore umano nella sua perfezione Divina, le emozioni del dolore, della gioia, del timore, della tenerezza, della generosità, del zelo. 

Sì! Il zelo nel Cuore di Gesù non è che la Carità divina che si muove, si agita si accende e si dilata per conseguire ciò a cui tende l’amore, abbattendo tutto ciò che al conseguimento di quest’Amore si oppone. Ciò posto, non appena il Verbo di Dio si fece uomo, e prese un cuore simile al nostro nell’Immacolato seno di Maria Vergine, che subito cominciò a palpitare di zelo pel conseguimento di due supremi obbietti: la Gloria dell’Eterno Padre e la salute di tutte le anime. Ed oh! chi può dire come questi due motivi accendevano continuamente il divino Zelo di Gesù? Nasceva al mondo Bambinello, cresceva negli anni, era giovinetto, era adulto, viveva nascosto, compariva in Gerusalemme, vocava gli Apostoli, predicava, insegnava, orava, operava miracoli, sempre quella fiamma divina si estendeva, si espandeva, lo divorava, lo consumava, lo faceva languire e liquefarsi di amore. 

Lo avea già detto per bocca del Profeta: “Factum est Cor meum tanquam cera liquescens in medio ventris mei”. Il mio Cuore è divenuto come una cera che si liquefa nel mezzo del mio seno. Tutta la vita del S. N. G. C., tutte le sue parole sono piene del suo Divino Zelo, sempre attivo, sempre operante, sempre efficace, sempre energico. In rapporto alla Gloria del suo Divino genitore questo divino Zelo ora lo fa protestare che Egli era venuto a fare la volontà del Padre, ora gli fa scacciare i profanatori del Tempio, ora gli fà rimproverare gl’ipocriti Farisei che Egli chiama razza di vipere, sepolcri imbiancati, ora gli fa operare prodigi perché il nome del Padre suo sia glorificato. In rapporto alla salute delle anime chi non ammirerà gli slanci del suo zelo? 

Talvolta geme e poi grida come fece all’orecchio di quel sordo: ingemuit et dixit effeta, quod est adperire apritevi! Tal’altra piange e grida, come fece alla tomba di Lazzaro: “et lacrimatus est Jesus et voce magna clamavit: Lazare veni foras”. Altra volta miratelo che corre, corre, verso Gerusalemme dove va a morire, e si lascia dietro gli Apostoli che a stento lo seguono, altra volta protesta che non vede il momento di essere battezzato in un battesimo di sangue: Baptismo habeo baptizari et quomodo perficiatur! Tutto questo è zelo, zelo purissimo, divino, fiammeggiante, è il Zelo del Cuore di Gesù! Ma ciò che non può non circoscriversi coi limiti del finito, bisogna che trabocchi sino all’infinito, ed ecco il gran trionfo del Divino Zelo del Cuore di Gesù: il sacrificio della sua divina Vita per la Gloria del Padre e per la salute delle anime. 

Quando Mosè ed Elia apparvero sul Taborre attorno al trasfigurato Gesù, gli parlarono di questo eccesso ch’Egli era per compiere. Non può diversamente chiamarsi questo divino Sacrificio operato dall’impeto del Divino Zelo del Cuore di Gesù. Quando il Divino Redentore annunziò la sua imminente Passione e Morte ai suoi Apostoli, Pietro cercò dissuaderlo. Deh! che facesti, o Pietro! La fiamma del Divino Zelo si sprigionò, e a guisa di chi si lascia trasportare dall’impeto del suo fervore Gesù lo respinse dicendogli: Ritirati da me, Satana, tu mi sei di scandalo!

O Zelo del mio Gesù tu affretti, tu precipiti, tu fosti chiamato “accelera, spolia, dethraere, festina predari”, Affrettati a tòrre spoglie, fa presto a predare - O Croce, o flagelli o spine, o chiodi, o funi che legate il mio Gesù, che mi dite voi? mi dite che il suo Zelo lo consuma, che il suo Zelo lo immola sul Golgota. Oh! potessi aggiungere alla iscrizione della Croce quest’altra: Gesù il Divino Zelatore della Gloria del Padre e della salute delle anime!    

Ma siccome l’infinito Zelo del Cuore di Gesù non fu circoscritto dai limiti della natura umana, così non doveva essere limitato dai confini del tempo - Chi oserebbe dire che quel Zelo Divino si spense quando cessò di palpitare quello amatissimo Cuore? Ascoltate, o Sorelle mie, il Zelo anche nell’uomo è sempre industrioso; egli spinge con tanta efficacia la volontà che questa conseguisce sempre ciò che ardentemente vuole, onde fu detto dagli antichi volenti nihil difficile -. Che dire dunque della volontà divina? Che dire del Divino Zelo del Cuore di Gesù? Ah! vi dirò ch’Egli è insaziabile. Gesù s’immola, si sacrifica, muore con mille morti per la Gloria del Padre e salute delle anime, eppure esclama morendo: ho sete! 

Che farà adunque questa Sapienza infinita per appagare le brame del suo Divino Zelo? Non gli basta sacrificarsi una volta, vuol sacrificarsi milioni e milioni di volte per tutto il corso dei secoli; non gli basta di dare il suo Corpo infranto agli uomini, lo vuole dare in cibo a tutte le sue creature per tutte le generazioni, ed eccolo che il suo Zelo gli suggerisce un mezzo, una industria che forse agli Angeli stessi il pensarla sarebbe parsa un’offesa alla Divina Maestà! Egli istituisce il Sacramento del suo infinito Amore la SS. Eucarestia! O Mosè il tuo roveto che ardeva senza consumarsi si è già spento, si è consumato! La verità ha fugato le ombre, la realtà annientò le figure! 

O mio Bene Sacramentato, io ti vedo sempre ardere di amore nel nostro Tabernacolo; quivi ammiro il trionfo continuo del Divino Zelo del Tuo Cuore Amatissimo. Questo Zelo t’immola sui nostri Altari per la Gloria del Padre tuo, questo Zelo ti spinge ad immedesimarti nella tua creatura dandoti in cibo e bevanda! O Elia o Mosè, come chiamerete voi questo nuovo eccesso di amore? Io misera creatura lo chiamerei: l’eccesso degli eccessi del Divino Zelo del Cuore di Gesù; e al sommo dei Tabernacoli scriverei: “Il trionfo del Divino Zelatore Gesù”.

Ma se rapporto a Gesù Signor Nostro il Nome di Divino Zelatore è il migliore che gli si possa adattare, in rapporto a noi questo Nome è quello col quale conveniva che lo avessimo acclamato quest’anno a preferenza di qualunque altro. 

Infatti, il Cuore SS. di Gesù fu sempre acceso di Zelo per la Gloria del Padre e per la salute delle anime; questo Divino Zelo lo spinse a sacrificarsi per distruggere il regno del peccato, e per condurre le anime all’eterna salvezza; questo Divino Zelo gli fece inventare l’ineffabile Sacramento Eucaristico come il compendio di tutte le sue meraviglie giusta la frase del salmista: Mamoriam fecit mirabilium suorum. Ma tutto ciò come può mai concepirsi senza il Sacerdozio? Ecco che il Divino Zelo di Gesù lo spinge necessariamente a conferire agli uomini il suo Eterno Sacerdozio, a formarli come altrettanti Cristi, con la potestà di sciogliere le anime dal peccato, e di rinnovare sino alla consumazione dei secoli il gran Sacramento degli Altari. 

O Sacerdozio di Gesù Cristo conferito agli uomini tu sei nato ad un parto gemello con la SS. Eucarestia! O Sacerdoti di Cristo, io vi veggo in preda alle fiamme del Divino Zelo del Cuore di Gesù! Ardono le vostre mani consacrate, ardono le vostre labbra più che quelle di Isaia Profeta dal sacro carattere: “Ministros suos facit ignem urentem”. O Sacerdote, Cristo morì, ma tu ancora vivi O Sacerdote di Cristo, non ti eclissare che il mondo rimarrebbe immerso nelle tenebre, il mistico Gregge diverrebbe preda dei lupi, il lezzo degli umani peccati salirebbe al Cospetto dell’Altissimo per provocare la sua divina Giustizia! Che più? Gesù stesso, il sole che arde e splende nel Tabernacolo come nel meriggio del suo amore, volgerebbe anche Egli al tramonto! 

Ma quel Dio che tutto ha presente, e nel suo Divino Zelo a tutto e a tutti provvede, si commosse profondamente quel giorno che vide i popoli della Giudea abbandonati come Gregge senza Pastore, ed estendendo la sua compassione a tutti i popoli di ogni tempo e di ogni luogo che si sarebbero trovati nello stesso abbandono, Egli sospirando disse: la Messe è molta ma gli Operai sono pochi, indi diede ai suoi discepoli ed a tutti i suoi seguaci fino alla fine dei secoli questo precetto del Zelo del suo Divino Cuore: “Rogate ergo Dominum Messis ut mittat Operarios in Messem suam”. Io qui non sto a dimostrarvi, mie care Signore e amate Sorelle, la divina importanza di questo mandato e del suo adempimento. Voi ne siete bene esperte. Né sto a dirvi quanto a voi quanto gradito e dolce l’esserci consacrate a questa santa missione. Solo io vengo a ricordarvi un fatto. 

Se un’Opera può paragonarsi ad una creatura che ha il suo natale, e il suo incremento, dessa deve avere anche il suo battesimo nel Nome di Dio. Per questo battesimo noi intendiamo la sua consacrazione al Cuore di Gesù, con la imposizione dei Nomi. Tutto ciò è stato da noi compito col divino aiuto il 15 Settembre dello scorso anno, giorno di domenica, Festa del Nome dolcissimo di Maria, ottava della natività di questa Madre Santissima. Quel giorno alla presenza di Gesù in Sacramento, e con la piena approvazione della suprema Autorità Ecclesiastica messinese, si è definita col nome di Rogazione Evangelica la preghiera per ottenere i buoni Operai alla S. Chiesa, e queste amate Sorelle che vi sono consacrate alla preghiera quotidiana per ottenere i buoni Operai alla S. Chiesa, e alla salvezza di noi orfane abbandonate, queste amate Sorelle si ebbero quel giorno il sublime nome di Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù. 

Era dunque conveniente che dovendo dare un titolo quest’anno al nostro Sommo Bene Sacramentato, lo avessimo chiamato con un nome adatto ad onorare il Divino Zelo del suo amatissimo Cuore, e lo abbiamo salutato: Il Divino Zelatore della Gloria del Padre e della salute delle anime. Salve, adunque, o Zelatore Divino, o Gesù Signor Nostro! Con questo nome noi ti invochiamo, e questo Nome ci discopre la ferventissima Carità del tuo amatissimo Cuore. Per questo Nome ti preghiamo, o Diletto Gesù, che ti degni di accendere in noi una fiamma del tuo Divino Zelo, per cui ogni nostro vivo interesse non sia altro che la pura gloria di Dio e il vero bene delle anime. Ma più che in noi, misere creature, ti preghiamo che accendi le fiamme del Divino tuo Zelo nel cuore di tutti i Sacri Prelati di Santa Chiesa e di tutti i tuoi sacri Ministri che sono spirituali benefattori e alleati di questa Pia Opera, che ci accordano i più insigni spirituali favori, e che a noi uniti nella medesima intenzione onorano il mandato del tuo Divino Zelo pregando anch’essi per impetrare gli evangelici Operai alla mistica messe.

O Signore Gesù, pei meriti del tuo santissimo Zelo, degnati di accogliere questa unanime preghiera, affinché Tu ne sii glorificato il Regno del peccato sia distrutto, e le anime siano salve. Amen.

<<<<<>>>>>

04202

 FORNACE SEMPRE ARDENTE DI ETERNA CARITA’

 1° Luglio 1903

 
Sorelle, care compagne, rispettabili Signore,

Esultiamo, esultiamo, il nostro Bene Sacramentato è già in mezzo a noi; quella Chiesetta è la sua Reggia, quel Tabernacolo è la Sua stanza, il Sacro Ciborio è il suo Trono. Or sono venticinque anni che in un misero luogo di Messina abitato da una turba di poveri nel massimo abbandono, s’intese per la prima volta risuonare questo Nome Divino Gesù. Questo Nome adorabile dovea formare la salvezza dei miseri figli dei poveri, di tanti bambini d’ambo i sessi dispersi e derelitti. 

Gesù Signor Nostro, il Grande Amico dei poveri, il grande amante dei bambini, dovea in quel luogo piantare la sua dimora in mezzo a quelle casette, e quest’Opera di beneficenza, come il granello di senape, gettava il primo germoglio ai suoi piedi, e s’iniziava la Rogazione Evangelica; quella Rogazione che tanto fu raccomandata da Gesù Cristo Signor Nostro quando disse: Rogate ergo Dominum Messis ut mittat Operarios in Messem suam, e si cominciavano due Istituti per raccogliere gli orfani abbandonati. Ogni anno noi abbiamo salutato Gesù in Sacramento con titolo sempre nuovo ma quest’anno che ci ricorda l’inizio di questa Opera avvenuto venticinque anni or sono, noi rivolgiamo il nostro saluto a quel Cuore Divino dal cui zelo uscì la Rogazione Evangelica e il nostro bene, e lo salutiamo: Fornace sempre ardente di Eterna Carità. Chiamato a dir parola su questo glorioso titolo, il farò brevemente, pregando le mie riverite ascoltanti di loro benigno compatimento.

DISCORSO

 
La Carità di Dio è Eterna, anzi Dio è la stessa Carità come disse Giovanni, Deus Charitas est, questa carità che risiede nel Padre, nel Figliuolo, nello Spirito Santo, ha amato l’uomo ab eterno come si esprime nelle sacre carte, charitate perpetua dilexit (nos). Gran che Dio amò l’uomo prima ancora di crearlo. Questo amore, questa carità gli fecero preparare per l’uomo tutta la grande opera della natura: la terra, il cielo, il sole, la luna, le stelle, i mari, i campi e tutto ciò che vi ha di più bello e di più utile nei tre regni minerale, vegetale, animale. Né ciò è tutto: questa perpetua carità decise la creazione degli uomini nell’istante che previde tutta la serie dell’umane ingratitudini. 

E qui appunto quella carità si accese, perché vide l’uomo perduto per il peccato d’origine e decise l’umana redenzione. Ma dove arse particolarmente questa divina carità, che stabilì l’umana redenzione? essa s’accese nella persona del Verbo, dacché Isaia ci dice che il Verbo presentandosi al cospetto del Padre Suo, mosso a compassione dell’uman genere esclamò: Ecce ego, mitte me. Oh! chi non vede fin d’allora la Fornace ardente del Cuore di Gesù nella  persona del Verbo? Forse non è l’Apostolo Paolo il quale ci avverte che il Cristo è oggi come ieri e come è stato sempre nei secoli? Forse non è Mosè che ci parla del Cuore di Dio colpito da profondo dolore fin da quando l’uomo prevaricò? Ah, sì! la Fornace del Cuore ardeva ab eterno di carità nella persona del Verbo. 

Ma venne il gran momento destinato nella pienezza dei tempi quando il Verbo di Dio prese umana carne nel seno immacolato di Maria Vergine, allora cominciò a palpitare sulla terra il Cuore di Gesù. Allora questa grande Fornace s’accese ma compresse per nove mesi le sue fiamme nel purissimo seno della Madre Sua, comunicandole soltanto a quel Cuore purissimo, che non seppe mai le origini di colpe fatali. Finalmente il Verbo fatto uomo apparve tra gli uomini nelle forme di leggiadro Bambino, e allora l’accesa Fornace del Suo Cuore Amatissimo cominciò a saettare dovunque le sue fiamme. E pei primi ne furono investiti i fortunati pastori di Betlem, ed indi i santi Magi dell’Oriente ed indi i fortunati abitatori dell’Egitto dove Maria e Giuseppe lo trafugarono Bambinello. Ed indi di ritorno dall’Egitto Egli apparve dodicenne nel tempio di Gerosolima in mezzo ai dottori per annunziare che secondo le Scritture il Messia era già venuto al mondo. 

E il fuoco e le fiamme di quella Fornace ardentissima di Carità qual era il suo Divino Cuore doveano ancora contenersi nel mistero della sua vita nascosta. Contenersi, io dico, dinanzi agli uomini ai quali ancora dovea manifestarsi, ma non dinanzi al Padre Suo al Cui Cospetto quelle divine Fiamme si ergevano si agitavano, si espandevano, si dilatavano. Oh! miratelo il dolce Gesù, giovinetto ancora Egli si ritira sui monti, nella valle, dentro le grotte, e quivi geme, sospira, anela, piange e prega, ama, si offre vittima,  implora grazie e misericordie per tutti gli eletti. Ma quasi divorato da una santa impazienza d’amore, Egli non vede l’ora il momento di conversare cogli uomini, di istruirli, d’ammaestrarli e di immolarsi per loro. Egli affretta quel tempo coi sospiri più ardenti del Suo Cuore. 

Gli angeli del cielo restavano sorpresi, meravigliati di tanto infinito amore per gli uomini, e gli uomini freddi ed indifferenti nulla conoscevano di così immenso amore. Ma venne il gran giorno che questo amatissimo Cuore dovea manifestare le fiamme ai figliuoli degli uomini. Ecco il Divino Redentore Gesù all’età di trent’anni; miratelo: vero Dio vero Uomo, Egli risplende d’infinita bellezza. Lascia il suo ritiro di Nazaret dove acquistò il bel Nome di Nazzareno e s’avanza per la popolosa città di Gerusalemme. Sulle rive del Giordano mira con occhi d’amore Andrea e Giovanni, le primizie del Suo Apostolato e a sè l’attira. 

Il Suo Cuore sprigiona le sue fiamme, ed ecco Pietro, Giacomo, Filippo, Natanaele, che circondano la Sua Divina Persona, e poi gli altri Apostoli e gli altri discepoli; e intanto le fiamme del Suo Cuore si dilatano, si estendono, ed ecco commota est universa civitas, tutta la città si commuove, innumerevoli turbe tratte dai vivi ardori di quel Cuore Divino lo sieguono da ogni parte, e quel Cuore Divino sprigiona le fiamme della sua carità, beneficando quel popolo incessantemente. Gesù risana gl’infermi, consola gli afflitti, sfama le turbe affamate, risuscita il figliuolo della vedova di Naim, la figliuola già defunta restituisce viva e sana a Giairo; Lazzaro quatriduano ritolto alla morte, riconsegnato alle sorelle Marta e Maddalena. Pieno di tenero amore chiama i bambini e l’accarezza, mangia coi peccatori, trova il paralitico abbandonato nella Piscina e lo risana. 

O Fornace ardente d’eterna Carità, o Cuore di Gesù, chi può trattenere le vostre fiamme? Tanti secoli prima di Salomone avea detto che le molte acque delle tribolazioni e delle umani ingratitudini non aveano potuto estinguere la Carità del Cuore di Gesù. Aquae multae non potuerunt extinguere Charitatem. Ciò avvenne appunto nella più grande manifestazione d’amore di quel Cuore Divino, cioè nella Sua Passione e morte. Allora gli uomini aizzati dal demonio si scagliarono contro l’innocentissimo Agnello che di propria volontà si era dato nelle loro mani. Ed eccolo condotto ai tribunali, schiaffeggiato, sputato in viso, flagellato, divenuto una piaga dalla testa ai piedi, coronato di spine, ma che vale tutto ciò? quel Cuore Divino sempre ama, ama i suoi stessi carnefici, ama i peccatori di tutti i secoli, che quasi erano uniti ai suoi carnefici, e tutti gli si precipitavano addosso per distruggerlo. 

Quel Cuore Divino ama, quella fornace non si estingue, vibra le sue fiamme e trionfa. Ama sotto il torchio della Croce, sulla via del Calvario quando incontra le piangenti figlie di Gerosolima, e dice loro non piangete su di me ma su di voi stesse piangete! Quel Cuore Divino ama, quando quell’umanità Santissima è confitta in Croce ed esclama: ho sete! Ama mentre lo bestemmiano, ama mentre la terra si copre di tenebre, ama abbandonato dal Padre, ci lascia la sua stessa diletta Madre e levando un altissimo grido d’amore Egli china il capo e spira. Ahimè! Dunque è cessato di battere quel Cuore Divino? si è estinta quella fornace eterna di Carità? non converserà Egli più coi suoi fratelli? non vibrerà più i suoi ardori di carità? Ma che dissi io mai? No! le acque del dolore e del peccato non potevano estinguere quella fornace sempre ardente d’Eterna Carità. 

Prima ancora che quel Cuore Adorabile cessasse di battere sulla Croce l’Amatissimo Gesù avea già provveduto abbastanza perché quella fornace di carità rimanesse sempre accesa. Cio Egli fece la sera del Giovedì Santo, quando istituì il più sublime Sacramento del Suo Amore la SS. Eucarestia, e il Sacerdozio che la rinnova e propaga. In questo Divinissimo Sacramento il Cuore SS. di Gesù è una Fornace sempre ardente di Eterna Carità. E qui chi mi darà parole adeguate perché io degnamente possa favellare dell’amore di Gesù in Sacramento? O Fede! apri gli occhi del nostro spirito e mostraci questo mistero d’Amore. Se ne stava un giorno un’anima innamorata di Gesù in Sacramento ad adorarlo esposto nel sacro Ostensorio quand’ecco un grande splendore investe l’Altare; sparisce l’Ostensorio ai suoi sguardi e vede la Persona Adorabile di Gesù ritto sull’Altare col suo Divino Cuore in mano tutto fiammeggiante che lo guarda e le dice: Margherita, ecco quel Cuore che ha tanto amato gli uomini. 

Questa stessa sublime visione ce la dimostra continuamente la Fede. Ecco là nei Tabernacoli il Cuore fiammeggiante di Gesù, quel Cuore che ama tanto gli uomini nell’istante che da noi riceve ingratitudine e sconoscenze. No! quella fornace di Carità non si estingue giammai e il Suo amore sempre trionfa. Se vi sono anime sconoscenti, vi sono pure le anime dilette nelle quali Gesù si consola, vi sono pure le farfalle d’amore che girano attorno a quella fiamma per restarne felicemente consumate. Sorelle, compagne, Signore, siamo noi nel bel numero di queste anime amanti? Ci sentiamo noi attrarre da questa ignivoma calamita d’amore? Oh! se noi non sentiamo in noi l’ardore di quelle fiamme divine, quale speranza potremo avere della nostra salvezza? Ahimé, se la conversazione di quel Dio nascosto nel Tabernacolo ci è noiosa, infelici noi! Ahimè, il savio ha detto che non si può tenersi il fuoco nelle vesti senza bruciare, e se noi che riceviamo tanto spesso questa fornace ardente di Carità dentro di noi mediante la Comunione Eucaristica, pure restiamo freddi ed indifferenti, e non cresce in noi l’amore di Gesù, e non ci sforziamo di piacergli imitando la sua umiltà, il suo zelo, la sua ubbidienza e le sue divine virtù, oh! allora il Paradiso non sarà per noi, e possiamo smettere fin d’ora il nome di cristiane! 

Dal Cuore di Gesù in Sacramento parte un grido d’amore: Rogate ergo Dominum Messis ut mittat Operarios in messem suam. Pregate il Padrone della Messe perché mandi gli Operai alla sua messe. O Dio supremo, o gran padrone della mistica messe, mandali gli operai nella Tua messe. Mandali ardenti della Carità del Cuore di Gesù, che abbiano a principio della sapienza il timor di Dio, a base della scienza l’umiltà del cuore e la carità dell’opera. Mandali per la tua maggior Gloria e per la salute di tutte le anime. E poiché per evangeli Operai della Mistica Messe, non solo si intende i Sacerdoti di Cristo, ma pure le sacre Vergini che consacrate a Te, o Signore,  si dedicano alla buona educazione delle figlie del popolo e alla salvezza delle orfane abbandonate, così io, a nome di tutte le mie compagne, e di tutte queste piissime Signore, Ti prego, o Buon Gesù, che dal tuo Divino Cuore versi le più elette benedizioni sopra queste Figlie del tuo Divino Zelo, sopra queste Suore che attendono al nostro bene, che per noi faticano e sacrificano la loro vita per la salute delle anime. 

O Cuore di Gesù, spira col tuo Divino soffio nei cuori di altre pie agnelle che sono ancora immezzo al mondo, e pure ti amano, e fanne altrettante Figlie del tuo Divino Zelo, e chiamale ad unirsi a questa eletta schiera di vergini, affinché questa novella Istituzione delle Figlie del tuo Divino Zelo si accresca di numero e di virtù, e si moltiplichi la carità delle loro opere a salute d’innumerevoli anime. Ed ora, con voi mi rallegro, riverite e carissime Sorelle o mie compagne dell’Istituto, perché nel venticinquesimo anniversario dell’inizio di questa Pia Opera, il nostro Bene Sacramentato a noi ritorna, e noi questa volta rivolgiamo il nostro annuo saluto direttamente al Cuore Adorabile di Gesù in Sacramento e lo decantiamo: Fornace sempre ardente d’eterna Carità. 

O nome che ci obbliga alla più grande corrispondenza d’amore! O  piccola e modesta opera di Religione e di Beneficenza, che tante prove hai avute della Carità di quel Divino Cuore, esulta; Egli ti ha dato quella grande parola del Suo Divino Cuore: Rogate ergo Dominum messis ut mittat Operarios in messem suam, e insieme a questa SS. missione ha attirato su di te le giornaliere e profuse benedizioni di numerosi Vescovi di S. Chiesa, di insigni Cardinali, di Reverendi Generali degli Ordini Religiosi, di lungo stuolo di Sacerdoti! E perché la sua Divina parola non venga meno quando promise che ai beni spirituali sieguano quelli temporali necessarii alla vita, ecco che quel Divino Cuore, in un modo per noi inaspettato, suscita nelle lontane Americhe una Società di ricchi Signori e Signore Messinesi, che insieme riuniti si dedicarono a raccogliere obolo ed elemosine e contribuzioni per mandarle al nostro Direttore, Can. Di Francia, per aiutare così questi Istituti di orfani e di orfane! O Carità del Cuore di Gesù, quanto sei ammirabile! Ed ora che ci resta da compiere? rivolgiamoci a quel Divino Cuore e facciamogli la nostra protesta d’amore.

PREGHIERA

O Cuore Amatissimo di Gesù, noi da qui ti mandiamo i nostri sospiri nel Tabernacolo, e ti salutiamo Fornace sempre ardente di eterna Carità! Ti rendiamo grazie che con questo bel titolo ritorni in mezzo a noi. Degnati di vibrare nel nostro cuore le Tue Divine fiamme, previenici con le benedizioni della tua dolcezza, affinché il nostro cuore diventi una viva fiamma d’amore per Te e di zelo per la Tua gloria. O Cuore Amatissimo di Gesù, noi ti abbiamo fatto quest’anno una solenne consacrazione di tutti noi stessi, di tutta quest’Opera quale essa si sia della Rogazione Evangelica e del salvataggio d’abbandonati orfanelli. Deh, o Signore, quella consacrazione degnati di chiuderla dentro il Tuo Sacro Cuore e ci accorda quelle grazie e quegli aiuti di cui quest’Opera ha bisogno per piacere eternamente al Tuo Divino Cuore. Amen.

<<<<<>>>>>

04203

 A GESU' DIVINO RESTAURATORE 

(1904)

Instaurare omnia in Cristo, quae in coelis et quae in terra sunt.

Restaurare in G. C. tutte le cose che sono in Cielo e quelle che

sono in Terra. (S. Paolo agli Efesini C. 9 - 10)

 
Arcane e misteriose parole pronunziate dall’Apostolo delle genti! Iddio Padre volle restaurare tutte le cose in Gesù Cristo suo Divino Figliuolo. Ma quali cose che sono nel Cielo furono restaurate in G. C.? e quali di quelle che sono nella Terra? Ecco, o egregie Signore, il grande argomento che ci porge il nuovo e glorioso titolo col quale questa volta questo Pio Istituto delle Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù, e quest’annesso Orfanotrofio, salutano il Sommo Bene Sacramentato che ha rinnovato amorosamente la sua amabilissima venuta fra di noi. 

Titolo veramente divino, il quale è un’eco di quella sacrosanta parola che pronunziò il gran Pontefice Pio X fin da quando salì sulla sublime cattedra di S. Pietro. Egli girò attorno lo sguardo: vide rovine, disastri, voragini di mali, estreme decadenze, e ispirato dallo Spirito Santo fece sue le parole dell’Apostolo e disse: “Instaurare omnia in Christo”. Bisogna restaurare in Gesù Cristo tutte le cose. Soggetto assai vasto è questo. Come mai io, misera creaturina, potrò degnamente trattarlo? O Vergine SS. Divima Restauratrice, assistimi tu con la tua Grazia perché io possa bene recitare quello che l’ubbidienza dei miei Superiori comunicò alla mia giovanile mente. 

Lo stato a cui oggi è ridotta la misera Umanità è veramente deplorevole.    

Io non vi parlo di tanti miseri popoli che giacciono ancora nelle tenebre dell’ignoranza; di tanti selvaggi, di tanti beduini, zulù  e genti nate e cresciute nelle foreste; costoro rappresentano l’Umanità nello stato dell’antica decadenza dopo il peccato; ci ricordano in certo modo come eravamo noi, cioè i padri nostri, i popoli della civile Europa prima della venuta di G. C. S. N. Ma io vi parlo di noi, appunto, dei popoli cristiani, delle nazioni cattoliche. Mio Dio, quali rovine! Una volta la Fede era la gloria più nobile di una Nazione; l’attaccamento alla Religione Cattolica,  la Messa dei proprii Tempii sacri, formavano gli eroi e i martiri  I potentati erano il sostegno temporale della Chiesa di G. C. Oggi dov’è più quella Fede? Dove sono più le Crociate per la causa santa ? Ahimè, tutto è decadenza e rovina! 

Gesù Cristo Signor Nostro è stato come bandito dalle Nazioni.

L’Inghilterra, l’Irlanda, perdettero la loro Fede e sono protestanti; la Germania è schiava dell’assurda e buffonesca religione di un Lutero; la Francia, ahimè, la Francia! Oh, chi può mirare senza fremere, senza piangere lo sterminio della Religione in Francia? Ma che dirò io dell’Italia? ahimè, che rovine sono queste che io veggo? La cattiva stampa corrompe la misera gioventù, le cattive scuole la uccidono, il Socialismo attenta all’esistenza morale e civile di tutti, l’indifferentismo religioso isterelisce la Fede; ahimè che rovine! che rovine! E chi mai potrà restaurare la misera Umanità? chi potrà restaurare tante rovine? Uno solo. Gesù Cristo S. N. Lo disse il suo Vicario sulla Terra: “Instaurare omnia in Christo”. 

Restaurare tutte le cose in G. C. Ma in qual modo tutte le cose che sono in Terra si restaurano in G. C.? Per tutte le cose s’intende l’uomo, perché nell’uomo vi è il compendio di tutte le cose create

 
Egli è il piccolo mondo. Il suo ingegno è il sole; le scintille del suo genio sono tante stelle, gli affetti del suo cuore sono un terreno di fiori e frutti, il suo corpo è terra, ma il suo spirito è Cielo. Bisogna che l’uomo si restauri in G. C. E in qual modo ciò avviene? In primo luogo col propagarsi della nostra Santa Religione. Ed oh! quale bello spettacolo si apre al mio sguardo, quale commovente scena. Veggo un’eletta schiera di giovani leviti, circondati da amici e parenti avviarsi alla spiaggia del mare, dove un naviglio li attende. 

Essi sfavillano di gioia, mentre gli amici e i parenti piangono. Chi sono costoro? Sono Missionari che vanno a portare Gesù Cristo ai popoli infedeli, ai miseri selvaggi abbandonati; essi vanno a restaurare quelle Nazioni in Gesù Cristo. Mi volgo indi alle nostre regioni, e veggo i portenti dell’azione cattolica. Veggo tante nobili Signore organizzare Comitati e Società, per sollevare le comuni miserie, veggo da ogni paese i devoti figli della Chiesa accorrere numerosi ai Piedi del Vicario di Gesù Cristo, veggo Tempii che s’innalzano, Case Religiose che si aprono, opere di beneficenza che si formano, e cosa è mai tutto questo bene? che cosa è mai tutto questo movimento? E’ la grande Restaurazione in G. C. E’ Gesù Cristo, il grande restauratore, che salva il suo mistico Gregge, che ne ripara i danni, che ne restaura le rovine! 

Ma l’Apostolo dice, che Gesù Cristo Signor Nostro instaurò tutte le cose non solo in Terra, ma pure in Cielo. Or che cosa ha mai restaurato Gesù Cristo in Cielo? ha restaurato i nove cori degli Angeli, imperocché quando peccarono gli Angeli cattivi, e siccome ne peccarono di tutti i cori, così questi rimasero incompleti, e la gloria degli Angeli buoni rimaneva anch’essa incompleta. Allora Nostro Signore Gesù Cristo riformò il gran numero degli eletti e che Egli acquistò col suo Sangue, e li destinò a coprire quei seggi che rimasero vuoti per la caduta degli Angeli ribelli. O meravigliosa restaurazione delle cose che sono in Cielo! Questa è cominciata con l’ingresso di Gesù Cristo Signor Nostro in Cielo insieme alle anime del Limbo, è proseguita col continuo ingresso degli eletti nel Regno della Gloria, e con quel finale ingresso che sarà fatto da tutti gli eletti il giorno del giudizio con Gesù Cristo Signor Nostro nel suo Regno. 

Ma questa misteriosa parola “restaurare”, cioè, le cose che sono in Cielo, racchiude un altro grande significato. Il Cielo della Cattolica Chiesa è il Sacerdozio. I Sacerdoti sono quelle fulgide stelle che brillano in questo Cielo. Ma, ahimè, spesso questa fulgida luce del mondo si eclissa, e i popoli restano nelle tenebre dell’ignoranza e del peccato. Tutti conosciamo quanto è divenuto scarso il numero degli evangelici Operai, per cui la Chiesa piange e sospira. Ma leviamo gli sguardi al Restauratore Divino, al Signor Nostro Gesù Cristo. Egli ci dice: “Rogate ergo Dominum messis ut mittat Operarios in Messem suam”. Pregate il Padrone della Messe che mandi i buoni Operai alla sua Messe. 

Oh, che mezzo grande, che mezzo potente, che mezzo sicuro ci ha lasciato Gesù Cristo Signor Nostro per la grande restaurazione universale. Egli vuole che noi lo preghiamo perché susciti i ministri del Santuario. Con quella parola “Rogate” Egli fece un comando più che una esortazione. “Comando” chiamò questa preghiera l’Eminentissimo Merry del Val, scrivendo da parte del Santo del Padre Pio X al nostro Direttore. Altamente hanno apprezzato questa preghiera insigni personaggi di Santa Chiesa a cominciare dai Vescovi di Sicilia, l’Episcopato d’Italia, eminentissimi Cardinali, dal Decano del Sacro Collegio al Cardinale di Lisbona, e illustri Generali di primarii Ordini Religiosi, e Dignitarii e Sacerdoti in gran numero. 

Questa Divina Preghiera risuona ormai su mille labbra, e in pubblico e in privato, e nelle Case Religiose e nei Seminari. Tutti comprendono il dovere e la convenienza di ubbidire a questo comando del Divino Zelo del Cuore di Gesù. Ma che più? ecco che ultimamente il Sommo Regnante Pontefice Pio X fece rispondere al nostro Direttore per mezzo dell’Eminentissimo Segretario di Stato, che anche Egli intendeva unire la sua preghiera a quella di tutti i componenti e socii di questo Istituto della Rogazione Evangelica. O trionfo della parola di Gesù Cristo! Il suo Vicario ne sanziona l’osservanza in un tempo in cui la Santa Chiesa ha purtroppo bisogno di questa celeste restaurazione. Instaurare omnia quae in coelis sunt. 

Rispettabili Signore, che qui siete gentilmente convenute, raccogliete ancor voi questa preziosa parola, questo sacrosanto comando, salutate ancor voi Gesù Cristo come Divino Restauratore, avendolo così salutato il Sommo Pontefice dal momento che emanò la sua primiera Enciclica, quale unico programma della sua divina missione 

 
Instaurare omnia in Christo. Affaticatevi anche voi con le preghiere e con le opere perché la Chiesa si abbia i buoni evangelici Operai, i quali sono anche essi celesti restauratori mediante il    ministero del Resaturatore Divino Gesù, avendo Egli detto: come il Padre mandò me, io mando voi. Ed ora permettete che a voi pure mi rivolga, o sacre vergini, io misera creaturina, e pronunziando quelle parole che mi furono messe sulle labbra un giorno così solenne  io vi dico: Anche voi siete scelte da Gesù per la Divina restaurazione della Chiesa e della Società in Cristo. 

Tutte le vergini prudenti a Dio consacrate sono tutte restauratrici che esercitano anche esse l’apostolato della restaurazione del mondo  Ma voi spelcialmente Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù, che avete raccolto per le prime quella Divina parola: Rogate Dominum Messis ut mittat Operarios in messem suam; voi Figlie del Divino Zelo, che a questa Divina missione unite quella della salvezza delle orfane abbandonate, ah! voi cooperate con la massima efficacia all’ammirevole restaurazione. Beate voi, cui Dio sceglie a così felicissimo compito. Ed ora rivolgiamoci a Gesù Nostro Divino Restauratore e preghiamolo: 

O Gesù Sommo Bene, Restauratore di tutta l’Umana Famiglia, Voi per continuare fino alla fine dei secoli l’opera sublime di questa divina restaurazione vi siete rimasto sempre con noi nel SS.mo Sacramento dell’Altare, e ci avete pure dato la SS.ma Vergine Maria quale indefessa Divina Restauratrice. Noi vi supplichiamo, restaurate le anime nostre dalle rovine cagionate dai nostri peccati, restaurate l’Umana Famiglia facendola rivivere ai principii della Santa Fede, restaurate tutta la Chiesa risollevando il Sacerdozio da ogni suo deperimento, restaurate pure questi nostri Istituti, questa Pia Opera di Religione e di Beneficenza da tutti i danni subiti da ogni umana vicenda e persecuzione, e fate, o Diletto Gesù dei nostri cuori, che rifatti nello spirito nel cuore e nella mente, cresciamo tutti nella Fede e nella Carità, e con santa perseveranza arriviamo al grande fine della nostra eterna salvezza. Amen.

<<<<<>>>>>

04204 (APR 1871)

 Gesù gran Padrone della mistica messe.

 Taormina 1905

 
E’ già il 4° anno che si ripete la nostra devota riunione in questo luogo ad onore di Gesù Cristo Sacramentato. Voi già conoscete il significato di questa festa annua, con tutto ciò non sarà inutile che io ve ne faccia un breve ricordo.

Il 12 Gennaro 1902, in questo ex Convento, si inaugurò, l’Orfanotrofio per le povere fanciulle orfanelle di Taormina. O che giorno indimenticabile sarà quello! La Pia inaugurazione ebbe luogo in questa antica Chiesa dei Cappuccini, quivi abbiamo offerto, abbiamo consacrato al Signore le primizie di questo umile ricovero. 

Ogni Chiesa è Casa di Dio, ma ciò che forma il più grande tespro di una Chiesa è la Presenza reale di Gesù. Quando vi è il SACRAMENTO E’ UN PARADISO! ANGELI ecc. Allora la Chiesa non era Sacramentale, e stette così fino a tutto giugno di quest’anno.   

Dal 12 Gennaro al 1° Luglio “aspettazione!” Cieli dei Cieli ecc.

Il 1° Luglio gran giorno!

(Si descrive la venuta!)

Annua Commemorazione. Nomi. A rendere più solenne il ricordo venuta Nome! che esprime ecc.

1902  =  Zelatore

1903  =  Fornace ecc.

1904  =  Restauratore

1905  =  Gran Padrone della Mistica messe.

Ed è questa la festa.

Diciamo qualche cosa su questo titolo: Messis multa ecc. Rogate ergo ecc. Messe - anime Padrone - Gesù Cristo - Operai Sacerdoti. Quello che disse Gesù Cristo allora può ripetersi oggi: Messis ecc. Scarsezza dei Sacerdoti, stato delle anime, necessità della Preghiera. Pia Unione. Invochiamo G. C. qual Padrone della mistica messe. Maria Padrona. S. Giuseppe Vice Padrone.

Ed ora cedo il posto alle nostre Orfanelle ecc.

<<<<<>>>>>

04205

 J. M. J.

 Discorso in onore di Nostro Signore Gesù Cristo 

Divino Fondatore della S. Chiesa.

 12/ 6/ 906

 
Anche quest’anno per noi ritorna la commoventissima nostra solennità del 1° Luglio, e nel giubilo che inonda i nostri cuori pel ritorno di Gesù Sacramentato nella nostra umile Chiesetta, esultiamo pure nel chiamare il Sommo nostro Bene col titolo di Divino Fondatore

 
Vorrei la celeste sapienza e l’ardente amore di tutti gli Angeli e di tutti i Santi per poter dire cosa degna a sì grande argomento, nondimeno, confidando nell’ubbidienza e nel gentile compatimento di questi cortesi intervenuti, mi accingo a darne qualche accenno. 

Gesù Cristo Signor Nostro sin da quando assunse la nostra natura cominciò la stupenda opera delle sue Divine Fondazioni. Difatti, miriamolo tremante Bambinello nella povera grotta di Betlem, riflettiamo un istante chi è quel Pargoletto che manca di ogni soccorso, che è stato bandito da ogni casa, che è nato su poca paglia e in mezzo a due animali, ignoto agli uomini e nascosto tra la miseria più squallida, e comprenderemo che Gesù, l’adorabile Bambinello, viene a fondare un nuovo regno, una nuova vita, un nuovo regime; il regno della povertà volontaria, la vita delle sante virtù, il regime della vita nascosta. Eccolo, ancor dodicenne, nel Tempio, fra i Dottori. Egli si è sottratto ai cuori desolati di Maria e di Giuseppe, per cominciare a fondare la sua dottrina tutta celeste. 

Vediamolo ancor nella bottega di Nazaret, dove quel misero artigianello, aiuta il suo Padre putativo, ed esercita l’umile mestiere di falegname. Qual mistero è mai questo? Colui che unito alle altre due persone della SS.ma Trinità avea creato con un solo fiat tutto l’universo, è ora costretto a lavorare per aver di che sostentarsi? Cessi ogni meraviglia! Gesù è venuto sulla Terra, per infondere agli uomini l’amore al lavoro, all’umiltà, all’adempimento dei proprii doveri e alla perfetta subordinazione coi Superiori. Ecco adunque come il Redentore nostro Gesù Cristo comincia a gettare i fondamenti dell’immenso edificio del Regno di Dio sulla Terra, con l’esempio luminosissimo di eroiche virtù, fino allora incognite agli uomini. 

Ed oh! quale ammirabile spettacolo della sua divina sapienza ci dà Egli nel fondare la sua Chiesa sopra pietre preziosissime, scegliendosi per Apostoli poveri pescatori, ignoranti ed incapaci di far grandi cose! Com’era bello il vedere il Nazzareno Signore, inebriato di divina Carità, percorrere i paesi della Giudea, dimenticando ogni suo incomodo e travaglio, per inculcare nei cuori la nuova Legge di Fede e di amore! Qual fu poi il Divino suggello delle sue Fondazioni? Il suo volontario sacrificio della morte in Croce. Sì, sul Calvario il nostro Divin Redentore Gesù mostrò di avere condotto a termine la sublime missione per la quale erasi fatto Uomo, dicendo sulla Croce quelle ultime parole: Consumatum est, tutto è compito. 

Difatti, tutto era stabilito: la sua Chiesa, già fondata, era stata affidata a Pietro, le anime, già redente col suo Preziosissimo Sangue,  erano state da Gesù consegnate alla Madre sua Santissima, nella persona di Giovanni! Tra breve, salendo al Padre, avrebbe coronato la gloriosa opera della Redenzione, inviando il Santo Divino Spirito sulla sua Chiesa. Ma non ho ancora parlato della fattura più stupenda del Divin Fondatore: l’istituzione del SS.mo Sacramento dell’Eucarestia! E’ qui che è completata la divina Fondazione dell’Amatissimo Signore Gesù, Egli alla vigilia della sua morte, non volendo lasciarci orfani della sua adorabile Presenza, fondò un nuovo mistero di amore inaudito, e nell’eccesso della sua onnipotente ed infinita Carità ci lasciò se stesso sotto le specie del Pane e del Vino. 

O Amore eterno di Gesù Sommo Bene! Che potevi inventare di più? Che poteva ancor darci dopo avrci donato tutto se stesso? Ecco adunque che a noi bene a ragione salutiamo quest’oggi l’amatissimo Gesù in Sacramento qual Divin Fondatore! Ah! questo bel titolo deve inondarci di santo giubilo e infonderci un’illuminata confidenza nella sua sovrana Bontà! E par che col crescere dell’umana “ingratitudine e sconoscenza” , cresca ancora nel Cuore amantissimo di Gesù l’ardente brama di beneficarci e di arricchirci sempre più delle sue grazie, poiché in questi ultimi tempi ha ispirato il suo Vicario, il Sommo Pontefice Pio X, gloriosamente regnante, di emettere il Decreto della Comunione quotidiana, col quale invita tutti, tutti i fedeli di qualsiasi condizione e stato a cibarsi “ogni giorno” del Pane degli Angeli, di Lui Sacramentato Bene, che anela la nostra corrispondenza al suo ardente amore. 

Ah! chi sarà così sconoscente da non cedere a tale potente invito? Gesù vuole che noi, ogni mattina, sorvolando quali colombe sul fango della terra ci accostiamo a riceverlo per prendere nuova lena e coraggio in questo SS.mo Sacramento, onde superare più agevolmente i continui ostacoli che si oppongono alla nostra eterna salvezza. Sì, o Gesù, nostro Sommo Bene, tutti quanti qui siamo riuniti nel Tuo Nome, vogliamo arrenderci al vostro divino Amore e sarà nostra gloria il ricevervi ogni mattina nei nostri poveri cuori, per attinger da Voi, o unica Via, Verità e Vita, forza per vincer le tentazioni, e per alimentare quella vita di grazia che Voi avete fondato nelle nostre anime. O Gesù adorabile, una grande missione Voi avete voluto dare a questo nascente Istituto delle Figlie del Divino Zelo del Vostro sacro Cuore. 

Quando ancor viatore, passavate, insieme ai vostri primi vocati, fra le campagne ubertose della Giudea, vedeste quelle anime quali spighe ormai mature ed abbandonate per esservi chi raccoglierle, e traendo un infocato sospiro manifestaste il Divino Zelo del vostro Cuore pietoso con quelle parole: Rogate ergo Dominum Messis ut mittat Operarios in messem suam. Noi abbiamo raccolto nei nostri cuori quelle vostre preziose parole e conosciamo quanto a Voi importi che la Chiesa da Voi fondata sia arricchita di anime elette e generose che, tratte dalla Vostra Divina vocazione, abbandonino ogni passeggero interesse, per procurare la gloria di Dio e la salute eterna delle anime. 

O Divino Fondatore, a voi ricordiamo giornalmente quell’ardente anelito del Vostro Cuore Divino, e quest’oggi con maggiori istanze Vi supplichiamo di mandare senza più ritardo il soffio onnipotente della santa vocazione in tanti cuori e di dar loro grazia di perseverare fino al compimento della loro santa missione.

E ti preghiamo, o Divino Fondatore, per intercessione dell’Immacolata Madre, deh! mandate pure in questa Terra bagnata del sangue di S. Pancrazio, mandate i vostri eletti Ministri che conducano tutte le anime all’acquisto delle cristiane virtù, e della sempiterna vita.

<<<<<>>>>>
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 Sermoncino per Gesù provvido Padre di Famiglia

 1° Luglio 1908

 J. M. J.

 
Per Nostro Signore.

 Reverendi Padri, cari artigianelli, Egregi Cherici e Signori,

 
Oh! chi potrà mai esprimere di quale giubilo siano inondati i nostri cuori? Noi eravamo prive del nostro Tesoro. Il Diletto delle anime nostre Gesù si era da noi allontanato; il santo Tabernacolo era vuoto, erano per noi giorno di lutto e di mestizia, di desiderio e di sospiri. 

Ma ecco che il primo giorno di questo mese fu a noi apportatore d’infinita gioia. Si aprirono i Cieli dei Cieli, e ritornò tra noi il Sommo Bene nascosto in Sacramento; e noi tutti, e voi pure, o cari ascoltanti, e gli Angeli tutti del Cielo, lo salutiamo festanti col bel Titolo strettamente “evangelico di Provvido Padre di Famiglia”.

 
Questo titolo è perfettamente conforme alla nostra grande e prediletta missione, qual si è la “Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù” ovvero la quotidiana Preghiera per ottenere i buoni Operai alla S. Chiesa, in obbedienza a quel Divino Comando: “Rogate ergo Dominum Messis ut mittat Operarios in messem suam”. Ed è questo appunto l’argomento di questo mio discorsetto pel quale dimando la vostra attenzione e il vostro compatimento.    

Gesù Cristo Signor Nostro raccontò un giorno ai suoi Apostoli questa Parabola: Un Padre di Famiglia uscì di buon mattino per mandare degli Operai nella sua vigna. All’ora di terza fece lo stesso, ed indi fece lo stesso all’ora sesta e all’ora nona. Finalmente all’ora undecima trovò altri operai che stavano oziosi, e li chiamò e disse: “Perché state qui tutto il giorno oziosi? Ite et vos in vineam meam, Andate anche voi nella mia vigna”. Quando poi terminarono il lavoro, il Padre di Famiglia diede a ciascuno la sua ricompensa con giustizia ed equità. Oh, quanto fu provvido questo Padre di Famiglia!  Oh, quanto è espressiva questa Parabola! Il Padre di Famiglia è Gesù Cristo Signor Nostro, il quale è veramente Padre di tutta l’umana Famiglia. La Vigna è la S. Chiesa Cattolica, è l’Umanità tutta. Gli Operai sono i Sacerdoti. 

Il Padre di Famiglia che manda gli Operai nella sua Vigna in diverse ore del giorno significa Gesù Cristo Signor Nostro il quale ha sempre provveduto la sua Chiesa di Sacerdoti nelle diverse epoche del Cristianesimo. L’ora undecima poi rappresenta un tempo in cui gli Operai sono scarsi, e potrebbe essere né più né meno l’età odierna, cioè i nostri tempi. Ah, purtroppo! quanto scarsi sono gli evangelici Operai ai nostri giorni. Non vi è Città, né regione, né contrada, che non lamenti questa deficienza! Oggi più che mai si può dire: “Messis quidem multa, operarii autem pauci: rogate ergo Dominum messis ut mittat Operarios in messem suam”. La messe è copiosa, ma gli Operai sono scarsi, pregate dunque il Padrone della Messe che mandi Operai nella sua messe. 

Purtroppo, Signori, tutti i popoli dovrebbero riconoscere che non vi è maggiore necessità di questa; dovrebbero riconoscere che la scarsezza dei Ministri del Santuario è una sventura immensamente più grave di qualunque carestia e di qualunque siccità, perché nella carestia manca il pane del corpo, nella siccità manca l’acqua per innaffiare i campi e per dissetarci, ma quando ci mancano i Ministri del Santuario ci manca il pane dell’anima che è la Divina Parola, ci manca anzi il pane celeste che è la Santissima Comunione Eucaristica, ci manca l’acqua vivificante della Divina Grazia, che si diffonde nei campi della Chiesa e nelle nostre anime per mezzo dei Sacramenti. Tutto perisce, tutto si disperde, tutto manca, quando vengono meno i cultori della mistica Vigna che sono i Sacerdoti. 

E che significano infatti quelle parole che disse una volta Gesù Cristo Signor Nostro parlando dei Sacerdoti? Voi siete il sale della Terra e la luce del mondo? E soggiunse: “Se il  sale svanisce con che si salerà? Né la lucerna posta sotto il moggio può mandare la luce”. Ciò posto, noi dobbiamo tenere sempre nascosta (?) quel comando di Gesù Cristo Signor Nostro: “Rogate ergo Dominum messis ut mittat Operarios in messem sua”. Pregate dunque il Padrone della messe perché mandi Operai nella sua messe. E il Padrone della Messe è appunto il provvido Padre di Famiglia, il quale in ogni tempo provvede i mistici campi della Chiesa di Operai eletti a coltivarli. Ma oggi che questi Operai sono scarsi, oggi che tante anime periscono come gregge senza pastore, oggi che tanti fanciulli vanno dispersi e si perdono perché non vi è chi li raccoglie e li salvi, oggi che perfino i moribondi desiderano al capezzale il Ministro del Signore e non possono averlo, oggi il Provvido Padre di Famiglia par che voglia accorrere in modo più particolare per provvedere l’umana Famiglia col gran tesoro degli evangelici Operai. 

E questo Egli sta operando in varii modi. Prima di tutto per mezzo del suo infallibile Vicario, il Romano Pontefice, al quale ha ispirato di dettare sapientissime leggi sull’avviamento dei giovani chierici al Sacerdozio mediante la pietà, gli studi ecclesiastici, e la regolare disciplina dei Seminarii. In secondo luogo per mezzo di molti e molti fondatori che in varie città del mondo cattolico fondano Congregazioni Religiose di Sacerdoti e di Chierici per accorrere a tutti i bisogni della S. Chiesa. Ma vi è un terzo modo di celeste provvidenza con cui il Provvido padre di Famiglia vuol provvedere di Operai evangelici la sua S. Chiesa. E questo appunto il far conoscere ed apprezzare ai nostri giorni quella sua Divina Parola: “Rogate ergo Domunim messis ut mittat Operarios in messem suam”. 

Oh,sì! è la sua amorosa provvidenza che ha disposto che le anime fra tutte le Opere cattoliche dei nostri giorni, la minima fra tutte le odierne fondazioni, cioè l’Istituto della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù e quello delle Figlie del Divino Zelo, fossero i propagatori di quel divino comando: “Rogate ergo Dominum messsi ut mittat Operarios in messem suam”. O sublime missione che è stata affidata alla nostra pochezza! Par che ci abbia detto il Provvido Padre di Famiglia: “Perché siete le più meschine fra tutte le creature, perché questi Istituti hanno per origine e culla i miseri tugurii dei Poverelli, Io, che guardo le cose piccole in Cielo e in Terra, affinché nessuna carne creata si glorii al mio Cospetto, Io vi affido questo vessillo dove sta scritto il mandato della carità e del Zelo del mio Divino Cuore: or sù, spiegatelo e ventilatelo per tutto il mondo; gemete e fate gemere le anime al mio Cospetto per una Misericordia così grande; si formi una ‘Rogazione Universale’ su quella evangelica mia parola, con cui incesantemente si dimandino a me, al mio Eterno Padre, alla mia Santissima Madre, al mio Padre Vergine Putativo, ai miei Angeli, ai miei Santi, i buoni evangelici Operai per la mistica messe delle anime”. 

Signori! purtroppo, noi indegne creature abbiamo spiegato questo vessillo, abbiamo cominciato a propagare qua e là questa salutare Preghiera, abbiamo richiamata l’attenzione d’insigni Personaggi su questa Divina Parola ... Oh, quale campo mi si apre d’innanzi! No! non potevamo noi gli ultimi tra i figliuoli degli uomini tanto operare! Ma par che Iddio abbia detto agli Angeli del Cielo: “Or sù, parlate al cuore degli Angeli che stanno a presiedere e governare le Chiese della mia Chiesa, dite loro che è tempo ormai che quel mio divino comando della Rogazione Evangelica non resti più obliato, ma essi per i primi lo prendano a cuore e lo propaghino”. Ed ecco una Sacra meravigliosa Alleanza della Gerarchia Ecclesiastica con questa piccolissima Opera, con questi minimi Istituti, nel vincolo di questo “evangelico Rogate”.

Ecco che Vescovi, Arcivescovi e Cardinali di S. Chiesa, e Generali di Sacri Ordini Religiosi, e dignitarii e Sacerdoti si sono già uniti spiritualmente alla recita giornaliera di questa evangelica Rogazione, e giornalmente, quando ascendono al Sacro Altare, quando offrono la vittima immacolata, presentano all’Altissimo queste nascenti Istituzioni quali origine e centri di questa “Rogazione evangelica del Cuore di Gesù”. Ma che più? Il Sommo Pontefice, il Vicario di Gesù Cristo, l’angelico Pio X, anch’Egli ha fatto plauso all’apparire di questa “evangelica Rogazione”, anch’Egli si è protestato di unire le sue preci a quelle nostre umilissime e a quelle di tanti insigni Personaggi dell’Ecclesiastica Gerarchia, anch’Egli nell’effusione del suo Cuore Paterno ha promesso che giornalmente nella S. Messa affida al Cuore SS. di Gesù queste nascenti Istituzioni, e che tutte le benedizioni che giornalmente impartisce ai suoi visitatori, tutte intende estenderle su di noi. 

A colmo di tanto buon principio di propagazione della Preghiera per ottenere i buoni Operai alla S. Chiesa, ecco che il provvido Padre di Famiglia, Gesù Cristo Signor Nostro Sacramentato, ha disposto che da questi nostri Istituti partisse la formazione di “Una Pia Unione Universale della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù”, alla quale si possono tutti ascrivere, e i cui socii prendono a cuore la recita quotidiana di qualche breve preghiera perché presto la divina Bontà moltiplichi le sante vocazioni ecclesiastiche e la Chiesa sovrabbondi di mistici cultori e salvatori delle anime. Questa Pia Unione è stata già approvata dalla Santa Sede ed arricchita di parecchie Indulgenze Plenarie e parziali. 

Oh, quale dolce ed universale violenza di suppliche di preghiere al Cuore SS. di Gesù si prepara dovunque! E come potrà l’Altissimo lasciare inesaudite tante preghiere? E non fu Egli stesso che le comandò? non è Egli stesso che le propaga? E così, o Signori, il Provvido Padre di Famiglia da qui ad un’epoca, che speriamo non lontana, accogliendo questa Universale Rogazione da Lui stesso provvidenzialmente disposta, provvederà tuttà l’Umana Famiglia di eletti Ministri del Santuario per la distruzione del regno di Satana e per la edificazione dell’eterno suo Regno. Ma nessuna Grazia scende dal Cielo se non passa per le belle mani della SS. Madre di Dio. E’ dessa la provvida Madre di Famiglia; a Lei pure bisogna ricorrere. Ma la SS. Vergine e il suo Divino Figliuolo par che ci dicano: “Ite a Joseph, andate a Giuseppe”.. Egli è il Procuratore del Provvido Padre di Famiglia, egli è il Patrono universale della S. Chiesa. 

Or sù dunque, innalziamo a questa celeste Trinità le nostre umili suppliche:   

Preghiera

O Gesù, Provvido Padre dell’Umana Famiglia, che se in tutti i tempi avete provveduto di evangelici Operai la S. Chiesa, ancor più desidera il vostro amatissimo Cuore di provvederla oggi che tanto ne risente ovunque la penuria! Ah! Voi volete che noi per questa immensa Grazia Vi preghiamo; e noi Vi presentiamo le potenti suppliche della vostra SS. Madre e del vostro SS. Padre Vergine, S. Giuseppe. Deh! pei vostri meriti, pei meriti di Maria SS. e di S. Giuseppe, concedete a tutti i popoli, a tutta la Chiesa numerosi stuoli di eletti vostri Ministri, di novelli ferventi Apostoli e discepoli! 

E con occhio benigno, o provvido Padre di questa minima Famiglia, guardate anche noi, e benediteci, e riaccendete sempre di nuovo fervore in questi Istituti questo evangelico Apostolato di questa santa Propaganda; e mentre così da miseri ci affatichiamo perché la vostra S. Chiesa sia provveduta di eletti cultori della mistica messe; deh, Cuore amorosissimo, date anche a noi questi mistici cultori quali li abbiamo di bisogno per l’espletamento di tanti iniziati lavori, per la coltura delle anime, pel buon successo di tante pie intraprese, per la salvezza di tanti orfani, pel compimento di tanti pii disegni, nella pienezza della vostra santissima Volontà e del vostro pieno beneplacido, ad infinita ed eterna vostra consolazione. Amen.
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 J. M. J. A.

 Oria lì 14 Luglio 1910 (Giov.)

 Egregi Signori, amabili Signore,

 
E’ per la prima volta che da queste pie Suore le Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù parte un invito col quale le SS. VV. vennero chiamate e sono qui convenute per assistere ad un devoto festivo trattenimento ad onore di Nostro Signore Gesù Cristo Sacramentato e della sua Santissima Madre Maria. Ed io, oh! quanto sono lieto che in questa festiva ricorrenza, che ha luogo per la prima volta in Oria, sono stato incaricato dalla voce dell’Obbedienza, a dirvi poche parole, come meglio io mi sappia, sull’argomento di questo devoto festeggiamento. 

La Pia Opera di beneficenza e di Religione che è stata da tanti anni iniziata in Messina per la salvezza degli Orfani e delle Orfane abbandonate, per la evangelizzazione e soccorso dei poveri, e per varie religiose ed umanitarie propagande, questa Pia Opera della quale esistono già due Case in Oria, ha avuto sempre, fin dai suoi primordii, un particolare attaccamento, un particolare trasporto, un culto predominante, verso il Santissimo Sacramento dell’Altare. In ogni Casa di detta Opera, in ogni Orfanotrofio che si apre, in ogni residenza di Suore o di Sacerdoti, Gesù Sacramentato è il centro, è il gran Tesoro nascosto, è il mistico alveare, intorno a cui si raccolgono le anime, i cuori, gli affetti, i pensieri di tutti quelli o di tutte quelle che abitano quella Casa. 

In queste Istituzioni non si potrebbe concepire esistenza, sviluppo, incremento, espletamento dalle proprie missioni, senza la reale Presenza del Dio Sacramentato. E come mai se ne potrebbe fare a meno?  A chi ricorrere nelle grandi afflizioni che circondano le nascenti Opere? A chi levare i gemiti della Preghiera immezzo alle penurie, alle persecuzioni, alle fortunose vicende che accompagnano lo svolgersi di simili Opere? Egli è là nei Santi Tabernacoli il Dio della Pace, della Misericordia, della consolazione, il quale esclama: “Venite ad me omnes qui laborati et onerati estis, et ego reficiam vos”. Venite a me tutti o voi che siete afflitti e travagliati ed io vi ristorerò. 

Una Comunità Religiosa, un’Istituzione di Sacerdoti con orfani, o di Suore con Orfanelle da educare e da salvare, è una Famiglia; ma una famiglia differente da tutte le famiglie del mondo, le quali sono formate dai vincoli del sangue. E’ una Famiglia evangelica il cui sangue è la Religione, i cui vincoli sono la Fede e la Carità, la cui vita è il sacrificio per amore di Dio e del prossimo. Se ad ogni terrena famiglia non è lecito tenere un Altare, un Tabernacolo in cui dimori il Dio Sacramentato, per una Famiglia Religiosa la Presenza del Sommo Bene nella SS. Eucarestia è una necessità “imprescindibile”. E’ lì che la parentela spirituale si genera, che si formano le maternità e le filiazioni, che nascono e crescono misticamente le fraternità, e diventano fratelli o sorelle tra loro, persone che prima non si conoscevano neanche di nome! 

Tutto ciò può avvenire solamente alla Presenza di Colui che disse: Amatevi gli uni con gli altri siccome io vi ho amato. E si è perciò appunto che tutte le Case religiose, tutte le Istituzioni di Beneficenza e di Religione hanno con sé o una Chiesa, o una Cappella  o un Oratorio pubblico, o semipubblico o privato, in cui Nostro Signore Gesù, circondato invisibilmente da tutti gli Angeli del Cielo, risiede sotto le specie eucaristiche. L’anno 1886 questa Pia Opera di Religione e di Beneficenza era stata da poco tempo iniziata in Messina, in un locale poverissimo, abitato da poveri i più miseri, da fanciullini abbandonati, da fanciulle vagolanti sull’orlo del precipizio! Il bisogno di avere Gesù Sacramentato in una Cappelluccia ivi eretta, si fece prepotente. Allora si coltivò per due anni una comune aspettazione, e quando tutti i cuori di quella gente semplice erano accesi di santo desiderio, il giorno 1° Luglio Gesù Sacramentato prese posto in quella devota Cappelluccia 

 
Quel giorno restò memorabile. Ogni anno se ne fa solenne commemorazione in tutte le nostre Case. 

Venute qui le Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù con le loro Orfanelle, ospitate dalla Carità di Mons. Vescovo Di Tommaso e delle Reverende Madri Benedettine in una metà di questo vasto Monastero, esse sentirono amaramente la privazione del Sacramentato Iddio, quando il loro dolore fu mitigato dalla facoltà di accedere alla Chiesa annessa a questo Monastero, nella quale dimora di giorno e di notte il Sacramentato Signore. E sebbene il trovarci in casa altrui non ci consente di festeggiare attorno al santo Tabernacolo la memorabile data del 1° Luglio, della stessa maniera e con le stesse forme come si celebra in tutte le altre nostre Case, dove le altre nostre Consorelle godono di una vicinanza più intima, e direi quasi più propria, della Presenza adorabile e desiderabile del Sommo Bene di tutti i cuori, non di meno, anche noi, rivolgendo pensieri, affetti e cuore al sacro Ciborio dell’annessa Chiesa Benedettina che per noi qui è più vicina di ogni altra, e alla quale ogni giorno accediamo, anche noi di questa Casa di Oria, vogliamo rendere il nostro tributo di amore, di omaggio, di ossequio, di venerazione annua al Sommo Bene Sacramentato. 

Il giorno 1° Luglio, prossimo scorso, sull’Altare di questa Chiesa benedettina, campeggiava il Sacramentato Signore, esposto in Trono tutta la giornata, tra i fiammeggianti cerei, tra i devoti cantici  tra la pubblica adorazione, e tra i ferventi aneliti dei nostri cuori che palpitavano di celeste amore in unione a tutte le altre nostre Case che in quel giorno tutte godevano della stessa felicità. Ma vi ha un altro fatto bello e consolante con cui tutte le nostre Case si svolge la Festa del 1° Luglio ad onore del Sacramentato Iddio  e si è un titolo sempre nuovo col quale ogni anno salutiamo il Sacramentato Signore. Più di venti titoli si sono dati finora, e per esser breve ricordo quello dello scorso anno, cioè del 1° Luglio 1909.    

Da sei mesi Messina, Reggio, ed altre Città erano state distrutte dal tremoto. Le Città cadute fremevano sotto le ruine col prepotente anelito di una nuova vita. Ma questa vita di risorgimento e di riedificazione non può venire che da Dio. Per questo nel 1° Luglio del 1909, sei mesi dopo della tremenda catastrofe, lo abbiamo salutato col titolo obbligante di “Divino Edificatore”. Ma il risorgimento materiale di ogni Città è inutile senza il risorgimento morale. E questo non può cominciare, non deve cominciare, che dalle nuove generazioni, cioè dalla sana e religiosa educazione dei bambini. E per ciò appunto, nel 1° Luglio di quest’anno abbiamo salutato Gesù Sacramentato col titolo così bello e soave di “Tenero e dolce Amante dei Pargoletti”. 

Ma Gesù non può discompagnarsi da Maria SS. Non sono complete le lodi che si danno a Gesù se non vi si aggiungono le lodi della sua SS. Madre. Si completa la pienezza dell’Amore di Gesù con l’Amore di Maria SS. Non si ottiene Gesù se non per mezzo di Maria. Mosse da questo principio, le nostre Case ogni anno al titolo con cui si onora Gesù, aggiungono un titolo analogo per onorare Maria SS. Lo scorso anno abbiamo salutato Gesù “Divino Edificatore”, e Maria fu salutata: “Divina Edificatrice”. Quest’anno abbiamo salutato Gesù “Tenero e dolce Amante dei Pargoletti”, salutiamo Maria “Tenera e dolce Madre dei Pargoletti”.

In Una Domenica, o in un Giovedì successivi all’adorazione del 1° Luglio, nelle nostre Case si conchiudono le feste della memorabile data con un devoto festivo trattenimento, in cui le ragazze interne o esterne, insieme alle Suore che le dirigono, innanzi a cortesi Signori e Signore invitate, fanno delle piccole declamazioni, cantano i due Inni del nuovo titolo, e dimostrano la loro grande gioia per la reale Presenza di Gesù in Sacramento, dal quale parte tutto quel bene che esse ricevono per la loro educazione, per la loro istruzione, e per la loro buona riuscita morale e civile. 

Signori, noi abbiamo osato invitarvi a questa festicciuola che mentre educa ed istruisce le tenere pargolette a saper dire, a svolgere le loro facoltà mentali, è scuola di alta religiosa morale. 

Abbiamo ciò osato perché conosciamo che Oria è Città di antiche sacre tradizioni, Città dove il pestifero ambiente degli odierni errori non è penetrato, città serena i cui abitanti non hanno sulle labbra il sogghigno dello scherno e del disprezzo per tutto ciò che porta con sé l’impronta della Fede e della Cattolica Religione; sogghigno di scherno e di disprezzo che sventuratamente serpeggia in una lontana Città ... Ma Oria è la Città del grande Solitario della Palestina, del patriarcale Eremita che incarna il concetto del più santo e profondo misticismo, e S. Barsanofio sta in guardia della sua Oria, perché i nuovi abitanti non restino contagiati dall’alito pestifero della moderna miscredenza, ma crescano veri cattolici, veri adoratori del Sacramentato Signore, veri figli della SS. Vergine Maria, e a questa cristiana Scuola educhino i loro pargoletti. 

Ah! il grande Solitario di Palestina, S. Barsanofio abate, mi fa ricordare un altro grande Solitario, quasi suo contemporaneo, S. Antonio Abate. E dal ricordo di S. Antonio Abate io ritorno al mio dilettissimo Santo che ne portò il nome, cioè S. Antonio di Padova. Ah! mi sia lecito, o Signori, essendo io una padovana, di dirvi qualche cosa del mio S. Antonio in rapporto a questa vostra Città.   

Al secolo decimosecondo, voi ben lo sapete, qui venne in Oria, nella terra di S. Barsanofio, il Poverello di Assisi, S. Francesco, ed abitò in umile casetta, là, dove oggi sta la Chiesa a Lui dedicata. Oggi S. Antonio di Padova, la gemma fulgidissima dell’Ordine Francescano, pare che dal Cielo visiti anch’Egli questa Terra, in modo occulto nei Misteri della Fede e della Carità. 

Io parlo di quest’Orfanotrofio e di queste Suore. Queste Orfanelle si chiamano di S. Antonio di Padova. Gli Orfanotrofii di queste pie Istituzioni si chiamano “Antoniani”. Il gran Taumaturgo di Padova in modo che ha del prodigioso li protegge e conduce. Nel tremendo tremoto di Messina tutti gli orfani e tutte le Orfane di S. Antonio di Padova, miracolosamente restavano salvi, e solo periscono “tredici Suore, tredici”, il numero di S. Antonio, come tredici vittime scelte dal Santo per la salvezza dei suoi orfani! Che mistero! Partirono gli orfanelli e le orfanelle dalle macerie di Messina cercando asilo e rifugio. Ma dove S. Antonio condusse le sue Orfane? Qui in Oria! Ma vi ha di più! In altra città gli orfanelli e le orfanelle di S. Antonio di Padova furono perseguitati e quasi dispersi ... Ma qui, in Oria, le Orfanelle di S. Antonio di Padova furono conservate! E non basta! S. Antonio dalla sua terra di Padova ha volute qui raccolte parecchie pargolette padovane, e giovani vocate a questa Comunità, e me ultima fra tutte! 

Ah, sì! quando anche qui l’ala d' impetuosa bufera minacciava rovina,  quando fu posta la condizione sine qua non, per la salvezza di quest’Orfanotrofio, che si procurasse una Maestra Elementare, e nessuna se ne ritrovava, ecco che il gran Santo Padovano scelse Egli stesso l’ultima che insegnava nelle Scuole Comunali di Padova, e la destinò a venirsene qui per dedicarsi all’insegnamento di queste Orfanelle! Ah. sì! là nella mia Padova, prostrata dinanzi all’Arca che racchiude le preziose reliquie del santo di tutto il Mondo, dinanzi a quell’Arca che ha veduto prostrati Principi, Re, Imperatori e Pontefici, io gemea al sentire in quale pericolo versava quest’Orfanotrofio. Ma come avrei osato di proporre me stessa per rimedio a tanto male, io che ben conosco la mia pochezza? Ma pareva che il Santo mi dicesse: “Va’, va’ nel mio Nome, ti voglio in Oria per educarti alla istruzione delle mie triplicate orfanelle di Messina, di Padova e di Oria!”. Ed io misera venni  per divenire Oritana con le vostre pargolette, messinese con le Figlie di Maria SS. della Lettera, pur restando sempre Padovana con le piccole bambine di Padova qui ricoverate. 

Signori, nel Nome di Gesù Sacramentato, tenero e dolce Amante dei Pargoletti, nel Nome di Maria SS., tenera e dolce Madre dei pargoletti, nel Nome di S. Barsanofio, vostro insigne Protettore, nel Nome di S. Antonio di Padova, che spiega su di voi una nuova protezione, io vi raccomando, o dico meglio, queste Suore, ed io con loro, e il Can. A. M. Di Francia, Istitutore di quest’Orfanotrofio, vi raccomandiamo queste Orfanelle Antoniane! Sono delle Bambine che hanno bisogno di aiuto e di sostegno. S. Antonio di Padova vuole che le proteggiate. Egli, il Santo che riempie di miracoli e di meravigliose Grazie tutto il mondo, vi farà molte grazie e vi darà molto aiuto nei vostri bisogni se voi soccorrete le sue Orfanelle. 

Io so, e molte Città d’Italia e di America lo sanno, che S. Antonio di Padova concede singolari grazie e favori e anche portenti a quelli che, avendo bisogno di qualche grazia, dimandano le umili preghiere di queste Orfanelle, e promettono al Santo qualche obolo  ovvero il Pane, per queste Creaturine, se loro concede la Grazia sospirata. Ed oh! con questo mezzo quante Grazie si sono ottenute dal gran Protettore degli orfanelli! Provatelo anche voi, o Signori, questo gran mezzo, fate anche voi uso di questo Secreto miracoloso e ne udrete i mirabili effetti. Ah! sappiatelo, queste orfanelle messinesi, oritane e padovane, vivono con la rugiada del Cielo e coi propri lavoretti. In tutte le Città le orfanelle di questi Istituti hanno trovato sempre dei cuori generosi che le hanno aiutate e soccorse. 

Che cosa farete voi qui? Ah! il giorno che voi costringerete queste orfanelle, per manco di aiuti, a lasciare questo nido e volare come una schiera di rondinelle per trovare altrove più provvido asilo, oh! quel giorno voi allontanerete da voi la nuova protezione di S. Antonio di Padova, voi affliggereste il Cuore del Divino tenero Amante dei Pargoletti, gli Angeli Custodi di questa Città ne piangerebbero, e il vostro Grande Protettore, S. Barsanofio, guarderebbe con suprema mestizia la malinconica sfilata delle Orfanelle di S. Antonio! Deh! che ciò non avvenga! Deh! che il vostro generoso cuore non abbandoni queste pargolette. Date loro dei lavori, date loro degli aiuti, e le loro preghiere vi attireranno mille benedizioni di Dio su di voi, sui vostri figli, sui vostri futuri ed eterni destini! Ed ora le vedrete queste Orfanelle a voi presentarsi, e le compatirete, mentre con le loro vocine loderanno quel Divino Nazzareno che disse: “Chi riceve nel mio Nome uno di questi pargoletti, riceve me stesso!”.
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 J. M. J. 

1 - 7 - 1910

 SERMONCINO

 in onore di nostro Signore sotto il Titolo di

 “Gesù dolce e tenero Amante dei Pargoli”.
 
Ci è stato molto caro negli anni scorsi proclamare l’unico Amore nostro, Gesù, sotto belli e varii titoli: Lo Specioso tra i figli degli uomini - Provvido Padre di Famiglia - Divino Edificatore. Il titolo di quest’anno però ha tutto del particolare. Esso richiama alla nostra attenzione le passate circostanze svolte nei nostri Istituti. 

Esso Titolo, al dire il vero, è di gioia ai cuori, di giubilo agli animi, di delizia allo spirito; ma quel che più conta di consolazione ai pargoletti. Sì, Gesù è il dolce e tenero Amante dei Pargoli! Rallegratevi, o Rev.de Suore, poiché Gesù si è fatto proclamare dolce e tenero Amante di coloro che alle loro cure sono state affidate. Esultate anche voi, o orfani all’udire un sì bel titolo, poiché ha tutte di conforto e di speranza. Di conforto, essendo che N. S., oltre di amare infinitamente tutti e d’incomprensibile amore, è dolce e tenero Amante dei Pargoli. Sì, Egli ama molto i pargoli. Ma chi son mai questi pargoli? Siete forse voialtre, o tenera infanzia di Orfanelle? Sì, lo siete, qualora in voi regna la santa innocenza, l’umiltà e l’ubbidienza; ma non sarete sole a godere un sì bel privilegio d’essere amate in modo particolare da Gesù, dolce e tenero Amante dei Pargoli. 

No, possiamo esserle tutte quante qui stiamo, adombrandoci sotto il velo dell’umiltà e della semplicità, perché con esse ancor pargoli si addiviene. Gesù chiamar si fa sotto questo dolcissimo Titolo e per i Pargoletti di età e per i Pargoli d’umiltà, ed io aggiungo che vuole fare arrivare un sì bel Titolo anche all’orecchio di coloro che lentamente camminano nella via della perfezione, affinché si scuotano e si rendono degne di essere dilette del Cuore di Gesù facendosi piccole con la santa Umiltà. Ed oh! come Gesù veramente dimostra il suo amore verace verso i Pargoletti! Egli li governa quali tenere pianticelle che pur vivo sentono il bisogno d’esser preservati da quei pericoli che purtroppo incorrono a danneggiarli. 

Si è Egli, che qual vero Tenero e dolce Amante dei Pargoli, chiama questi a sé onde cibarli del suo purissimo Corpo sotto le specie Eucaristiche e satollarli con la sua divina Parola per come fece un giorno mentre camminava su questa Terra, e una grande turba di gente lo seguiva, vide che i fanciulli e le fanciulle gli correvano incontro, lo attorniavano, gli si accavalcavano d’intorno quasi con questa parola nascosta tra le labbra ammutolite “O Gesù, figlio di Dio, benediteci e salvateci”. Quand’ecco vi furono delle persone adulte che s’infastidivano dei fanciulli e li prendevano e li volevano allontanare da Gesù. Ma Gesù dolcemente e soavemente con la sua mano divina fece un cenno e con le sue labbra adorabili disse:  Permettete, permettete pure che i Pargoli, i piccoli vengano a me, giacché di loro è il regno dei Cieli. 

Oh! quanto non sarà stata grande la delizia trovata da Gesù in quella tenera infanzia, ed altrettanto il gaudio sperimentato da quei cuoricini che attenti ed ansiosi stavano ad ascoltarlo! Ed a ciò un pensiero balena alla mia mente verso di voi, o tenere Orfanelle, che pur vi appellate pargoletti. Io domando a voi e dico: chi è stato mai che indotte vi ha in questo santo ritiro? Sono stati forse i vostri parenti che accolte vi avevano dopo la morte dei vostri cari? No, siete state forse voi stesse che sceglieste un sì pio ritiro, onde apprendere la pietà e l’educazione? No. Quindi sarà stato forse Gesù? Sì, è stato il dolce e tenero amante dei pargoli. Sì, Gesù vi ha invitate. E’ stato il gran desiderio di Gesù onde più da vicino farvi ascoltare la sua amabile voce e farvi sperimentare quanto è dolce e soave il suo dire. 

Sì, Egli è che alla mattina vi chiama alla sua Mensa Eucaristica perché ama molto sentire i palpiti amorosi dei vostri teneri cuori. E’ stato Gesù che vi ha poste sotto la tutela di queste Rev.de Suore, perché vuole che il vostro avvenire sia preceduto da ottimi e pii insegnamenti. Attendete e dite: chi è stato, che a tante persecuzioni che si sono avvicendate nei nostri Istituti, ci ha lasciate illese da ogni diabolica insidia, con successi diversi da quelli sperimentati da tante vostre compagne che pur facevano parte al vostro numero e nome di Pargoli? E’ stato Gesù, il dolce e tenero Amante dei Pargoli, che vi ha liberate, perché ama molto i piccoli trovando in essi la loro compiacenza.    

Credo che anche voi tutte al pari di me  (vi) sentite spinte a confessare quali e quanti sono stati gli effetti sperimentati per l’amore eccessivo operato da Gesù. Sì, dicasi pure il vero che Gesù è stato ed è il dolce e tenero Amante di quante qui ci troviamo ed ancor più lo sarebbe se in mezzo a noi Sacramentato si trovasse. Oh! fortuna se in mezzo a noi regnasse il Re dell’Eterno Amore, Gesù nel Sacro Ciborio! Oh! nostra indegnità senza limiti, che privi ci rende d’un tanto Bene! O Sorelle, o fanciulle, accendiamoci di un ardente desiderio che qual calamita amorosa attiri Gesù Sacramentato immezzo a noi, perché più da vicino possiamo ascoltare i suoi amorosi palpiti, imitare il suo eloquente silenzio, la sua inaudita umiltà, la sua immensa povertà; perché più spesso possiamo contemplarlo nella sue reale presenza ringraziandolo dei sublimissimi ufficii che Egli compie innanzi al Cospetto del suo Eterno Padre per noi: di preghiera, di espiazione, di ringraziamento e d’amore! Deh! apritevi, o Cieli, fate che a noi il Diletto scenda, non mai in noi si spegnerà la fiaccola della dolce speranza. Deh! Gesù pietà vi prenda delle anime nostre che quali campi aridi non producono frutti a Te graditi. Vieni ed innaffia i nostri cuori con quelle acque benefiche le quali scaturiscono dal fiume mistico del Tuo Cuore Eucaristico. Amen.
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 SERMONCINO 1°

 ad onore di Gesù Sacramentato nel titolo di Divino Riparatore

 1° Luglio 1912

 
Una grande gioia, un celeste gaudio, si rinnovella ogni anno nel nostro cuore. Ma questa grande gioia, questo celeste gaudio è preceduto da una grande privazione, la quale è da per se stessa immensamente dolorosa. E tanto più, o tanto meno, ne risentiamo la pena per quanto maggiore o minore sia la nostra Fede.

E quale è mai questa grande e dolorosa privazione, si è la subitanea sparizione di Gesù Signor Nostro, il quale, dopo di essere stato un anno intiero con noi di giorno e di notte, nel Santo Tabernacolo, ad un tratto nell’ultima settimana del mese di Giugno, viene tolto inesorabilmente, sia in castigo e penitenza di ogni difetto commesso da noi nel corso del nostro anno eucaristico sia ad eccitamento della nostra Fede e della nostra devozione in desiderarlo ed aspettarlo di nuovo. 

Oh! quali giorni sono mai quelli della privazione di Gesù Sacramentato, per chi tra noi ha una Fiammella viva di Fede nel suo cuore! Oh, quale misteriosa impressione quel giorno dell’ultima settimana dello scorso giugno, quando nella S. Messa il Sacerdote, dopo amministrarci la S. Comunione, sunse tutte le sacre specie, vuotò e purificò la sacra pisside, e la posò aperta sull’Altare, e il sacrista in quell’istante spense la lampada che da un anno ardeva innanzi al Santo dei Santi! Ahi! il Tabernacolo ci apparve aperto e vuoto, e il Ministro del Signore commosso ce lo additò e ci disse: Dov’è più Gesù? Dov’è il nostro Tesoro? dove è Colui che è stato qui con noi un anno intero accogliendo le nostre suppliche, i nostri umili omaggi, e versando su di noi tante sue grazie? E seguitanto, il Sacerdote con questo tenore, i nostri occhi s’inumidirono di lagrime, perché tutte le fibre del nostro cuore si erano intenerite! 

In verità, qual privazione di questa maggiore può darsi che essere privi della Sacramentale e Reale Presenza di Colui che è la Via, la Verità e la Vita nostra? Che sarebbe dell’Umiltà (?) tutta, se per esempio in un giorno Gesù Sacramentato sparisse da tutte le Chiese, da tutti gli Oratori? Ah, sarebbe certo assai minore sventura se sparisse il Sole dalla Terra! Ma ritornando al punto dove ho cominciato, io vi dichiaro, rispettabilissimi uditori, che presso di noi, che presso tutte le Case di questi pii Istituti, al dolore di questa sensibilissima privazione, succede il giorno 1° Luglio di ogni anno una gioia tutta pura, celeste e divina, alla quale non può paragonarsi nessun godimento di questo misero mondo. 

Nei giorni che Gesù Sacramentato non è più con noi, noi ci eccitiamo al santo desiderio di riaverlo nuovamente con noi, nella nostra Chiesa, nel nostro sacro Oratorio. E Gesù ritorna! Oh, quanto è bello e solenne quel suo ritorno! Lo abbiamo gustato il 1° giorno di questo mese, e ne sentiamo ancora il dolce spirituale sapore. Eravamo raccolti nella bella Chiesa
 di questo Istituto, in sul mattino, e stavamo tutti in santa aspettazione. La Chiesa era tutta parata a festa, come una pudica Sposa che si adorna in attesa del suo Sposo. L’Altare assiepato di cerei e cosparso di fiori e il Tabernacolo vuoto, col suo candido e serico rivestimento interno, pareva che dicesse: Ritorna, o Gesù, ritorna, vieni, Gesù Salvatore, vieni! Ma più che la Chiesa, l’Altare, e il Tabernacolo, i nostri cuori dicevano: Vieni, o Gesù Diletto, non più tardare; e mentre il Sacerdote saliva all’Altare per celebrare i sacri misteri, noi cantavamo: Cieli dei Cieli apritevi, scenda il Diletto a noi, chiuso nell’Ostia, vittima del suo Divino Amore, Torni tra i figli suoi, l’Amato Redentore
.
O sublime istante, quando l’Unto del Signore levati gli occhi al Cielo, e poi chinato sulla sacra Mensa pronunziò le arcane parole della Consacrazione! In quel momento i Cieli si Aprirono e il Redentore Divino, Dio eterno e immortale, accompagnato dagli Angeli e dai Santi, ritornò di nuovo immezzo a noi! Signori! esultò in quel momento l’anima nostra, e dal nostro petto si sprigionò il nuovo inno di lode e di benedizione al Sacramentato Signore, proclamandolo col bel titolo di “Divino Riparatore!” Io non passo sotto silenzio che Gesù Sacramentato montò sul Trono della sua Grazia  e restò esposto alla nostra adorazione tutta la giornata! Oh, quel giorno, qual nuovo invisibile Mistero di Amore si svolse! Gesù, mentre stava con noi, in questa Casa, stava ugualmente esposto in tutte le altre Case dei nostri Istituti, poiché, quella stessa amorosa aspettazione che qui ebbe luogo, ebbe pure luogo in tutte le Case di queste Pie Istituzioni. 

Tutta questa Pia Opera degli interessi del Cuore di Gesù, tutta stava priva del suo Diletto, del suo Celeste Sposo, e tutta ne anelava il sollecito ritorno. Cosicché, il giorno 1° Luglio, fu festa universale per le Case dei Sacerdoti, delle Suore, degli Orfanelli  di questi nascenti Istituzioni che crescono sotto l’ombra di quel mistico vessillo su sta scritto: “Rogate ergo Dominum messis ut mittat Operarios in messem suam”. Pregate dunque il Padrone della messe che mandi Operai nella sua messe. Quel giorno tutta questa Pia Opera fu rinnovellata nella Fede, nell’Amore a Gesù Sacramentato; fu tutta ripristinata nel fervore e nel più vivo slancio di Devozione e di Pietà. Gesù esposto negli Altari, circondato da tutti i componenti delle Case, pareva che dicesse: «Ecco, io sono con voi, ecce vobiscum sum, voi siete miei, ed io sono vostro, io sono la vita, voi siete i tralci: “Ego sum vitis, vos palmites”». 

E da tutte le labbra si partiva un inno, un inno di lode, maturato nel desiderio dell’aspettazione, accompagnato dalle sacre melodie dell’organo, un inno esprimente un nome nuovo, un titolo nuovo, bello, amoroso, risplendente, con cui in quest’anno nostro eucaristico viene salutato Gesù in Sacramento; antica, singolare, felicissima usanza di questi Istituti! O Signori! quale titolo espressivo è stato dato quest' anno nelle fortunate Case di questa Pia Opera? Io qui mi taccio, riconosco la mia pochezza, e quanto poveramente mi esprimo, e quanto sono disadatto ad illustrare il magnifico titolo con cui quest’anno venne salutato Gesù in Sacramento nelle Case di questa Pia Opera, e cedo la parola a chi meglio di me saprà cantare le Glorie del Dio dei Santi Tabernacoli nel gran titolo di “Divino Riparatore”.
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 Sermoncino 2° (che fa seguito al 1°)

 ad onore di Gesù in Sacramento nel titolo di

 “DIVINO RIPARATORE”

 
Divino Riparatore! Divino Riparatore! Ecco un titolo, ecco un nome che deve farci esultare d’immensa gioia! Ecco un titolo, ecco un nome che esprime al sommo tutto ciò che ha operato Gesù Signor Nostro per la nostra salvezza, e sempre opera nel gran Sacramento di Amore, cioè nella SS. Eucarestia! Ma come mai vi potrò parlare di un nome così ineffabile e sublime? Chi mi ha preceduto nella recita di questo sermoncino, assai meglio di me vi avrebbe potuto annunziare qualche cosa delle bellezze di questo titolo, eppure ha voluto tacere. 

Or come potrò io parlare che più impotente di ogni altra a così grande argomento mi riconosco? Ma l’obbedienza santa mi dice: “Parla, perché il Signore rivolge i suoi sguardi alle creature più misere e meschine”. Ed io ubbidisco, e parlo, umiliata innanzi a Te, o Signore, e chiedendo compatimento a voi, o cortesi uditori. Per comprendere in qualche modo un frammento almeno delle inesprimibili e incomprensibili glorie del “Riparatore Divino”, bisogna premettere tre significati della parola “riparare” in rapporto ad uno che ripara per un altro.

In primo luogo questa parola può intendersi in riguardo a perdite e rovine che si sono sofferte. E allora quando si soffre un compenso che uguaglia o supera le rovine e le perdite sofferte, quel compenso è una riparazione, e Colui che l’offre è un benefico “Riparatore”

In secondo luogo, la parola “riparare” può intendersi nel senso di coprire e difendere alcuno dai colpi e dai castighi che egli si meriterebbe pei suoi falli; e allora questa pietosa azione equivale ad un “riparo”, e colui che la esercita è un “pietoso Riparatore”. 

Finalmente la parola “riparare” ha pure un significato di soddisfare, quando si considera non più in rapporto al misero o al reo in cui favore si esercita, bensì in rapporto a Colui che esige giustamente una soddisfazione dal reo che lo ha offeso; e in tal caso colui che offre questa soddisfazione per un altro, è un generoso “Riparatore”. Or bene, nella più ampia ed infinita latitudine di questi tre significati, Gesù Cristo Signor Nostro è stato il nostro “benefico, pietoso e generoso Riparatore”, e lo è sempre nel gran Sacramento della SS.ma Eucarestia. Vediamolo brevemente. 

E per primo Gesù Cristo Signor Nostro riparò e ripara sempre tutte le nostre perdite e tutte le nostre rovine. O miei cortesi Signori, quante perdite e quante rovine accumulò il peccato su tutta l’Umanità. Iddio avea creato l’uomo santo, innocente, e immortale. Lo aveva destinato a vivere felice in questa terra, e poi senza vedere la morte, entrare nell’eterna gloria. Ma il peccato fece perdere all’uomo tutti questi beni; gli tolse la grazia di Dio, lo assoggettò al patire e alla morte e lo destinò alla eterna dannazione! Ahimé! che ne sarebbe stato di tutta l’Umanità se il Figlio Eterno di Dio non avesse avuto di noi pietà? Ma venne al mondo il benefico “Riparatore” Gesù Signor Nostro il quale con tutto ciò che fece, che disse, che patì in 33 anni, riparò a tutte le nostre perdite, ci restituì assai più di quello che avevamo perduto, ci diede con sovrabbondanza la grazia e la Santità dei Sacramenti, purché ci sia la nostra volontà a corrispondere, e sebbene non ci liberò dalla morte terrena, pure ce la rese meritoria con la sua grazia, e ci assicurò la resurrezione nell’ultimo giorno, e la eterna sua gloria. E non è stata questa una benignissima riparazione delle nostre perdite e delle nostre rovine? 

In secondo luogo, Gesù Cristo è stato per noi un pietoso Riparatore riparandoci dai colpi meritati della Divina Giustizia. Pur troppo, dopo il peccato di origine, la giustizia di Dio si armò contro l’Umanità per sterminarla, e lo avrebbe fatto senza meno, perché, come dice la Santa Scrittura, crescevano smisuratamente i peccati del mondo, tanto che Iddio deliberò di mandare un diluvio che sterminasse tutti i viventi, Ma nella mente di Dio si presentava la Misericordia del Cuore SS. di Gesù, cioè del Verbo Divino che doveva farsi uomo per noi, e la giustizia si arrestava, e il diluvio risparmiava il germe della futura Umanità. 

Dopo altri duemila e quattrocento anni dal diluvio, i peccati dell’Umanità erano arrivati al colmo, e quel colmo si chiama “la pienezza dei tempi”, giusta la frase dell’Apostolo Paolo. La pienezza dei tempi vuol dire che la misura che era già piena e quindi    la Giustizia di Dio avrebbe dovuto distruggere il mondo! Allora venne subito al mondo il pietoso “Riparatore” Gesù Signor Nostro, e coi suoi meriti, con le sue preghiere, con le sue lagrime, coi suoi patimenti, col suo Divino Sacrificio, ci riparò come Padre amorosissimo, dai colpi terribili della giustissima collera di Dio onnipotente! Finalmente, Gesù è stato il nostro “Generoso Riparatore”, perché assunse sopra di sé il tremendo incarico di dare soddisfazione alla Suprema Divinità per tutte le nostre colpe. 

Ed ohimè! quanto gli è costata tale soddisfazione! Si trattava di pagare al Padre suo debiti innumerevoli di tutte le generazioni delle creature! Si trattava che l’innocentissimo, il Santissimo Signore doveva comparire come un reo innanzi a Dio e innanzi agli uomini! Si trattava che doveva sottoporsi a tutti i dolori, a tutte le ignominie, alla morte più crudele e amara, e spargere fino all’ultima stilla il Sangue suo Adorabilissimo! E tutto, tutto abbracciò nel generosissimo suo Cuore questo amabilissimo nostro Riparatore, per tutti soffrì e morì, di tutti pagò gli enormi debiti! Ma infelice colui che di tanta generosa riparazione non si saprà approfittare! Riparatore benefico, pietoso, generoso, è Gesù Signor Nostro, ma è da chiamarsi pure “Divino Riparatore”, imperocché inutile ci sarebbe stata ogni sua riparazione se Egli non fosse stato che un semplice Uomo. Ma Gesù Cristo è Uomo e Dio, e come Dio la sua riparazione fu di un infinito valore per noi, e lo è tuttora. 

Sì! ecco il grande mistero dell’Infinito Amore! Gesù Cristo è continuamente il nostro Divino Riparatore nella SS. Eucarestia. Sull’Altare Egli si offre ogni giorno al Padre suo per riparare i nostri falli, per ristorare le nostre perdite, per soddisfare la Divina Giustizia! Nel Santo Tabernacolo continuamente interpella per noi innanzi al Padre suo, e quivi ci accoglie, ci ripara, ci protegge, ci salva. Qualunque siano le nostre perdite, tutto ci ridona misticamente, spiritualmente e talvolta temporalmente Gesù in Sacramento. Quivi ci consola, ci provvede per l’anima e il corpo, ci santifica. Ma che più, se Egli in questo SS. Sacramento ci dà tutto se stesso in cibo? Se pel peccato di Adamo abbiamo perduto il frutto dell’albero della vita, non abbiamo acquistato infinitamente di più con la SS. Comunione Eucaristica? Ah! resta solo che noi ci sappiamo approfittare di tutto ciò che operò per noi e sempre opera il “Divino Riparatore”. 

Ed io non posso non compiacermi con me e con voi, o Case degli Orfanotrofi Antoniani dei Rogazionisti del Cuore di Gesù. Con voi tutti mi compiaccio, Orfani, Sacerdoti, Fratelli, e Suore e con me pur mi compiaccio che vi appartengo. Esulti tutta questa “Pia Opera  degli interessi del Cuore di Gesù”, e voi pure rallegratevi, o cortesi uditori, che annualmente prendete parte a questi devoti festeggiamenti. Abbiamo con noi Gesù Sacramentato, e l’abbiamo ogni anno con un titolo sempre bello, sempre nuovo, sempre espressivo, e quest’anno l’onoriamo con un nome così glorioso e commovente di “Divino Riparatore”. Ah! tutti abbiamo bisogno di riparo! E tutte le famiglie, e tutta la Società, e tutta la Chiesa ne ha di bisogno! 

Deh! preghiamo questo Riparatore Divino che dimora Sacramentato nella nostra Chiesa, e diciamogli: O dolcissimo e soavissimo Gesù Sacramentato! Oh, come bene vi si    adatta il Nome di “Divino Riparatore!” e quanto questo nome ci apre il cuore alla speranza e alla fiducia! Grandi sono le nostre perdite e le nostre rovine! Abbiamo perduto il tempo, la grazia, le forze, le buone occasioni e mille beni! Deh! riparate voi a tutte queste nostre perdite. Siamo esposti ai colpi della giusta collera di Dio! Deh! riparateci sotto le grandi ali della Vostra Divina protezione, riparate tutte le famiglie, riparate la Società,  riparate questa nostra Italia e salvatela, riparate questa Pia Opera e conducetela a buon porto. E mentre Voi in Sacramento date continuamente per noi soddisfazione al Padre Vostro, oh! vogliamo noi pure riparare tutti i nostri falli con sincero pentimento, vogliamo offrirvi riparazione non solo di tutti i nostri peccati, ma pure di tutti i peccati del mondo e per noi e per tutti Vi presentiamo i vostri meriti e quelli della Vostra SS. Madre, che insieme a Voi è stata anch’essa e lo è sempre e lo sarà sempre Nostra “Divina Riparatrice”.

<<<<<>>>>>

04211

 J. M. J. A.

 Messina, Pentecoste 1913

 (11 Maggio)

 Discorsetto sul titolo di Gesù: “Il Solitario Abitatore dei  Santi Tabernacoli”

Rispettabili Signori, Reverendi Padri, cari compagni,

 
Il titolo, col quale nel 1° giorno del nostro anno Eucaristico abbiamo salutato Gesù in Sacramento, è un titolo che penetra le intime fibre dei nostri cuori di un compassionevole e riverente Amore per Gesù Sommo Bene, e di una profonda e sacra compunzione. 

Ecco due punti importanti sui quali io oso richiamare la vostra attenzione, non senza prima chiedere umili scuse e compatimento. E per cominciare dal primo punto, io dico che questo sacro Nome di “Solitario Abitatore dei Santi Tabernacoli”, dato a Gesù Sacramentato  ci rivela la invincibile costanza e fedeltà con la quale ci ha amto e ci ama il Diletto dei nostri Cuori, Gesù in Sacramento. Fin da quando Egli, nell’ultima Cena, istituì questo Santissimo Sacramento, anzi fin dall’eternità, conosceva che dimorando immezzo a noi nei santi Tabernacoli noi non avremmo apprezzato un Amore così eccessivo, una degnazione così eterna. Conosceva che in molte Chiese sarebbe rimasto solo, solo, senza che quelli stessi per cui Egli si restava come un prigioniero nel Sacro Ciborio, venissero a salutarlo. 

Conosceva che mentre Egli nell’espansione del suo infinito Amore se ne sarebbe stato chiuso in quattro piccole pareti di pietra o di legno, non solo tutto il giorno, ma anche tutta la notte quando le Chiese sono serrate e deserte, gli uomini, di Lui dimentichi, per la maggior parte non si sarebbero degnati di fargli neppure una visita in tutta la giornata, e avrebbero lasciati poveri e negletti i suoi Altari, e perfino quella piccola lampada che arde la notte al Suo Cospetto, spesso si sarebbe spenta, lasciandolo in totale abbandono, triste simbolo della scintilla del suo Amore, soffocata e spenta nei nostri cuori da tante passioni! Tutto sapeva Gesù! Tutto prendeva Gesù! Ma, qual mistero di eterna Carità! quale costanza e fedeltà di Amore! 

Nonostante questa sua divina ed eterna onnivegenza, il suo Amatissimo Cuore non si potè trattenere dall’amarci fino a tale eccesso di farsi per noi “Solitario Abitatore dei Santi Tabernacoli” E che fa Gesù per noi, per tutti, nella sua solitaria dimora? Che fa? “Ama, si offre, prega, aspetta”. Ama tutti noi che così freddi siamo in riamarlo. Ci ama prima di crearci, ci ama nella infanzia quando nulla di Lui sappiamo, e i nostri primi amori non sono per Lui! Ci ama nella giovinezza quando il nostro cuore corre distratto di qua e di là, e a Lui non pensa. Ci ama quando freddi e dissipati entriamo in una Chiesa senza saperci raccogliere al suo Divino Cospetto; ci ama in tutto il corso di nostra vita, e da quel Tabernacolo dove si sta solitario, manda raggi per illuminarci dovunque noi siamo, e vibra dardi amorosi per ferire dolcemente i nostri cuori. 

Gesù nel Santo Tabernacolo si offre continuamente per noi al suo eterno Padre, e continuamente lo prega per noi, sebbene noi di Lui ci dimentichiamo. Continuamente gli presenta i suoi divini meriti, tutto ciò che fece, disse, e patì in 33 anni fino alla morte di Croce, perché tutto si racchiude in questo Divinissimo Sacramento, e tutto Egli presenta per noi al Padre suo, per soddisfare ai nostri peccati, per meritarci grazia di conversione e di eterna salvezza. Gesù, solitario Abitatore dei Santi Tabernacoli, aspetta. E chi aspetta? Aspetta te, o anima, aspetta me, aspetta tutti; aspetta alle volte anni ed anni un’anima, e quell’anima non viene! Aspetta le notti perchè il domani, aprendosi la Chiesa, vengano veri adoratori e veri amatori, ma ohimè, non vengono! 

E Gesù aspetta! Anzi Egli aspetta da secoli e secoli te, o anima , e se ne sta lì come se stesse per te sola, e ti creò per questo, e ti redense, e ti fece cristiana, e amoroso sta ad aspettare, e tu non vai, o ci vai per formalità, col cuore, pieno del mondo e delle passioni, e Gesù resta solo, solo, solo,  e aspettandoti e non vedendoti venire esclama: Torcular calcavi solus! Mi trovo in un torchio di pene, solo, solo,  senza quelle anime che io aspetto! 

Ed ecco il secondo punto delle nostre considerazioni. Gesù è divenuto Solitario Abitatore dei Santi Tabernacoli perché noi lo lasciamo solo! Vero è che talvolta le Chiese sono piene di gente; talvolta uscendo Egli in processione il popolo si affolla, ma quanti pochi sono quelli che sanno veramente abitare misticamente con Lui nel Santo Tabernacolo! Per non lasciare Gesù solo nei Santi Tabernacoli, non basta starsene qualche ora alla sua Presenza, così alla sfuggita e con tante distrazioni. 

Ma bisogna saper fare una perpetua compagnia a Gesù in Sacramento. Io non dico già che si dovrebbe stare tutto il giorno e tutta la notte con la presenza anche corporale, innanzi al Santo Tabernacolo. Felici noi se potessimo farlo! Ma l’umana fragilità e le terrene condizioni ciò non comportano, né Gesù lo richiede. Tre cose però dobbiamo fare per corrispondere a tanta costanza e fedeltà di Amore. Primo, ogni giorno dobbiamo visitarlo, con cuore mondo di peccati, compunti, contriti, e raccoglierci alla sua Divina Presenza,    amarlo, ringraziarlo, supplicarlo. In secondo luogo, quando non possiamo essere presenti col corpo, esserlo col cuore, con la intenzione, e quindi ognuno il suo cuore dovrebbe misticamente chiuderlo nel Santo Tabernacolo con Gesù, anzi misticamente moltiplicarsi, e starsene anima, mente, cuore, tutto in ogni Santo Tabernacolo dove dimora Gesù, amando Lui, offrendosi con Lui, pregando insieme a Lui, sentendo e dividendo tutti gl’interessi del suo Divino Cuore. 

In terzo luogo, per rinfrancarlo di tanta dolorosa solitudine, noi dobbiamo un’altra cosa: del nostro stesso cuore dobbiamo fare un Tabernacolo per Lui. Chiudere Gesù Sacramentato nel nostro cuore con la frequente santa Comunione Eucaristica! Oh! se c’è un’anima che opera in queste tre maniere! Il Solitario Abitatore dei Santi Tabernacoli, si rivolge a quest’anima e le dice: “O mia diletta, tu sei la mia fedele compagna nella mia mistica solitudine!”

O Gesù! o Gesù! Dio dei Santi Tabernacoli! Io Ti dono la misera anima mia, Ti dono tutta me stessa, chiudimi sempre con Te in tutti i Santi Tabernacoli dove Tu dimori Sacramentato, chiuditi anche con Te tutti questi uditori ... ma quali voci risuonano alle mie orecchie,  quali dolci sospiri di bambine, di vergini? “di poveri, misti al gemito sacerdotale?”

Ah! ho compreso! Io non sono più, io parlo nel nome di tutta questa Pia Opera; o Gesù, tutta questa Pia Opera di orfanelli, di “fratelli, di poveri, di fanciulli, di tuoi Ministri”, un sol cuore, una sola mente, un’anima sola ti dice: O Solitario Abitatore dei Santi Tabernacoli, sono qui da più di cinque lustri dietro le porte del tuo santo Ciborio. Or aprimi la porta di ogni tuo santo Tabernacolo, fammi entrare, sono la Pia e umile Opera degl’interessi del tuo Cuore, voglio farti continua, perpetua e fedele compagnia, voglio amare con Te, voglio penare con Te, voglio offrirmi con Te, voglio con Te gemere e pregare come mistica colomba nel forame della Pietra, voglio aspettare con Te l’ora dell’universale eterno Amore! Amen!

<<<<<>>>>>

04212

 Discorsetto ad onore di Gesù Sacramentato

 nel titolo di Divino Imperatore

 
Reverendi Padri, rispettabili Signori, cari compagni,

 
Voi sapete che ogni anno in tutte le Case della Pia Opera degli interessi del Cuore di Gesù a cui appartiene pure questa Casa, si festeggia la Reale Presenza di Gesù in Sacramento, il 1° di Luglio e nei giorni successivi. Né ignorate che in tale devota annua Festa si ha il pio costume di salutare Nostro Signore in Sacramento con un Nome o titolo sempre nuovo; e sapete che tocca a noi piccoli figli del Sacramentato Iddio di recitare un discorsetto ad onore del Sommo Bene Gesù Ostia, e del nuovo titolo che gli si dà. 

Belli assai ed espressivi, teneri, commoventi e soavi, sono stati in ogni anno i titoli ad onore di Gesù in Sacramento. Ma quest’anno si potrebbe dire che il Nome nuovo supera tutti quelli degli anni scorsi in quanto all’esprimere del Signor Nostro Gesù Cristo le Glorie e le sublimi grandezze! E qual è questo Nome così eccelso ed immenso? Si è il “Nome di Divino Imperatore!” O titolo veramente sublime, annunziato dal profeta David quando disse che a Gesù Cristo si deve l’onore e l’impero sempiterno, “cui honor et imperium sempiternum!” e confermato dall’Apostolo S. Paolo, quando scrisse: “cui est gloria et imperium in saecula saeculorum”, al quale è gloria ed impero nei secoli dei secoli. 

Se grande è il titolo di Re, quello d’Imperatore è grandissimo, perché suppone un territorio più vasto e più importante. Ora quel è l’Impero su cui domina l’Adorabile S. N. G. C.? Quest’Impero abbraccia tutto lo spazio interminabile, si estende da un punto all’altro del mondo, e tutte le creature ragionevoli o irragionevoli gli sono soggette. Questo Impero siccome è in Terra così è in Cielo; là nella celeste Sionne dove milioni e milioni incalcolabili di Angeli e di Santi cantano l’immortale trisagio, quest’Impero è felicità eterna mediante la perfetta unione di tutte le volontà con la Volontà Divina. Ma che più? Quest’Impero si estende su tutto l’Inferno; ma è Impero di Eterna Giustizia che opprime eternamente Satana e tutti i suoi sventurati seguaci. 

Perciò l’Apostolo ha detto: Nel Nome di Gesù si piegano il Cielo, la Terra e l’Inferno! Ma, oh grande nostra sorte! L’Impero di Gesù Sacramentato è un Impero di Amore, di grazia e di Misericordia

 
Sta scritto: Adeamus cum fiducia ad tronum gratiae. Se una volta il Redentor Nostro Divino nel suo Infinito amore per noi volle regnare dalla Croce, in seguito Egli ha voluto regnare dall’Altare  Ed ha talmente esteso ai nostri giorni questo divino regno Eucaristico che più che regno, deve chiamarsi Impero. Sì, Gesù Sacramentato ha esteso la sua destra onnipotente ed ha imperato sopra tutti i suoi nemici costringendoli a riconoscere la Sua Divina Onnipotenza, ha imperato sopra tutto l’Inferno che cerca di oscurare le Glorie della SS.ma Eucarestia con mille diaboliche arti . 

E che significano infatti i grandi Congressi Eucaristici che da tempi a noi recenti si celebrano con tanta solennità in tutte le parti del mondo cattolico? Che significa quel Sommo Pontefice della SS. Eucarestia, che in Nome di Dio dall’alto Suo Soglio chiama tutti i credenti ai Piedi di Gesù Sacramentato? Che significano quei sapienti Decreti Eucaristici, emanati dall’Angelico Pio X sulla Comunione quotidiana, sulla Comunione degli Infermi, della Comunione dei fanciulli? Non è tutto questo Gesù Sacramentato che assolutamente vuol dominare in tutti i cuori, in tutti i popoli, in tutte le Nazioni? Sì, è Egli il Dio Onnipotente, che ormai ne ha sofferto abbastanza di ingratitudini, di disprezzi e di abbandoni! Ha veduto le anime redente dal Sangue suo Preziosissimo dominate dal tirannico impero di Satana, e il suo Amore Infinito, il suo infinito Zelo per le anime gli ha detto: “Surge tu et arca sanctificationis tuae. Sorgi, insieme all' Arca della tua santificazione”.

Ed Egli è sorto dai Santi Tabernacoli che sono l’Arca della sua santificazione, e da sovrano Imperatore ha tuonato al nemico: “Va’ indietro, o Satana”. Ha gridato ad ogni anima che stava come sorda e muta: Effeta, quod est adaperire; aprimi, o anima, aprimi la porta del tuo cuore, io lo voglio, io voglio piantare dentro di te il mio trono, io voglio dominare con un dominio di Amore, non di Giustizia dentro di te! Oh, che impero desiderabilissimo è l’impero di Gesù ! Egli ci vuole assoggettare al suo giogo, ma il suo giogo è soave! Egli ci vuole imporre il suo peso, ma il suo peso è leggiero! Il suo giogo ci libera dalla schiavitù del mondo, delle passioni e del demonio; il suo peso ci libera dall’enorme pondo di tanti peccati che ci aggravano, che ci trascinano all’abisso. 

Egli vuol comandare su di noi, e ne ha tutto il diritto, perché è il nostro Creatore, il nostro Redentore ci ha ricomprati con la moneta d’infinito valore del Sangue suo adorabile. Ma deh! che cosa sono per noi i suoi comandi? Se Egli c’impone una legge, che cosa è la sua legge per noi? Ah! i suoi comandi sono voci amorose di Padre amatissimo che in tutto non cerca che il vostro bene temporale ed eterno, la sua santissima Legge che c’impone è una lucerna splendidissima tra le lubriche vie, è un faro luminosissimo nelle tenebre della vita! O impero del nostro Sommo Bene, quanto sei desiderabile! Osservate, miei Signori, che Colui che da Imperatore vuol dominare dentro di noi, immezzo ai popoli, immezzo alle Nazioni, per raggiungere questo amorosissimo intento, solo pel nostro bene, non avendo Egli di noi bisogno alcuno, si è impicciolito, si è esinanito, si è fatto Ostia  ed oh! inaudita meraviglia! si è sottoposto Egli stesso all’Impero delle sue creature quali Sacerdoti, che con una parola, con un comando lo chiamano dal Cielo in Terra, lo innalzano, lo chiudono nel Tabernacolo; lo escono, lo portano nelle strade ... o Amore, o Amore Infinito! 

O Sacramentato Signore, ben vi si addice il gran titolo d’Imperatore! Ma siete per noi Imperatore benigno, clemente, che ci volete soggetti per innalzarci, sudditi per farci regnare, prigionieri per darci la vera libertà dei figli di Dio! Ah! il vostro giogo è soave, il vostro peso leggero, la vostra legge amabilissima, anche le vostre stesse catene sono dolcezza, amore, ed eterna libertà! Salve dunque, o Sacramentato Divino Imperatore! Troppo avete aspettato che i popoli vi facessero regnare e comandare su di loro; ora sorgete con l’Arca della vostra santificazione! “Surge tu arca santificationis tuae “. Imperate, comandate, trionfate. Che tutti i cuori, che tutte le famiglie, che tutte le genti della Terra riconoscano il vostro Impero, e vi siano tutti soggetti ed ubbidienti. 

E degnatevi di rivolgere il vostro sovrano ma benigno sguardo a questa tenera Pianta del gran Campo della vostra S. Chiesa, sulle cui fronte sta scritta la parola del Divino Zelo del vostro Cuore: “Rogate ergo Dominum messis ut mittat Operarios in messem suam”. Pregate dunque il Padrone della Messe che mandi gli Operai nella sua Messe. Voi proteggete questa piccola, smarrita figlia e schiava, all’ombra della vostra imperiale clamide, inchinate pietosamente su di lei il vostro scettro, come un dì Assuero sulla tramortita Ester, e ditele: Non temere, o mia poverella, non vi è sentenza di morte per te, ma io, Pane vivo sceso dal Cielo, sono il tuo cibo , il tuo aiuto, il tuo soccorso, e la tua perfetta salvezza. Amen.

 
Messina, lì 11/ 6/ 914

<<<<<>>>>>

04213

 J. M. J. A.

 Discorsetto ad onore di Gesù in Sacramento, 

sotto il  titolo di “Divino Vincitore”

 1° Luglio 1915

 
Reverendi Padri, rispettabili Signori, amati compagni,

 Oh, qual titolo sublime ed espressivo è mai questo di Divino Vincitore, col quale, nel cominciamento del nostro anno Eucaristico  salutiamo il Sacramentato Signore Gesù! Sì! Egli è il Vincitore Divino, anzi è l’unico a cui questo Nome di Vincitore veramente conviene. 

Ed ecco che io, chiamato al felice compito di dirvene parola, sebbene non sono che un povero fanciullo, vengo a dimostrarvi brevemente che Gesù Signor Nostro, ab eterno, in ogni tempo, e nel SS.mo Sacramento dell’Eucarestia, è stato e sarà sempre il Divino Vincitore. Nel principio Iddio creò il Cielo e la Terra. E il primo giorno creò gli Angeli sotto il nome di luce, e tra gli Angeli il più bello era Lucifero. Iddio mostrò agli Angeli il suo Divino Figliuolo che doveva farsi Uomo; e disse a loro: Voi sarete i suoi servi e lo adorerete e servirete. Ma infelice Lucifero! Egli pieno di superbia disse: “Non serviam”, non servirò il Verbo che si farà Uomo, cioè Gesù Cristo. Allora come, dice la sacra Scrittura  si fece una gran battaglia nel Cielo: “prelium magnum factum est in Coelo”. 

Combatterono da una parte Lucifero insieme ai suoi seguaci angeli ribelli, e dall’altra parte S. Michele Arcangelo con gli Angeli buoni. Ma chi era che dava forza e coraggio a S. Michele e agli angeli buoni? Era il Verbo Divino che doveva farsi Uomo, e fu mostrato in visione agli Angeli buoni, e fu loro rivelato che si doveva chiamare Gesù. A quella vista, a quella rivelazione, S. Michele Arcangelo e gli Angeli buoni sconfissero Lucifero e i suoi seguaci, e li confinarono nell’inferno; indi tutti gridarono: Viva Gesù, viva Gesù! E tutto il Paradiso risuonò delle lodi del “Divino Vincitore Gesù”. Ma Lucifero non si volle dare per vinto; e nel corso dei secoli uscì dall’Inferno coi suoi Demonii, e pervertì l’umanità cominciando dal peccato di Adamo e di Eva, che egli ingannò in forma di serpente. 

Indi pervertì a poco a poco tutta l’Umanità per lo spazio di 4 mila anni, e talmente dominò su tutti i popoli della terra, che li spinse ad adorare le false Divinità, ed egli stesso parlava coi cosidetti “oracoli”, e li consigliava al male, e faceva regnare il peccato, ed ogni barbarie, e dominava da per tutto fino ad entrare nei corpi di tanti infelici che per questo si chiamarono ossessi. Ma ecco che il Verbo Divino scese dal Cielo per combattere e vincere tutto l’Inferno. Ma come lo volle vincere? Forse con la sua onnipotenza annientandolo, o proibendolo di più tentare gli uomini? No! lo volle vincere con la fortezza divina della virtù prendendo un corpo ed un’anima come noi, addossandosi tutti i peccati del mondo, e patendo e morendo per noi !    

O mistero di profonda sapienza e d’Infinito amore! Gesù patisce, si umilia, si fa prendere dai suoi nemici che erano spinti dal demonio, si sopporta ogni specie di ignominie e di patimenti che il demonio gl’inflisse per mezzo dei Giudei, sperando di fargli fare almeno un atto d’impazienza, ma Gesù mansuetissimo, con infinita umiltà e pazienza sconfisse tutta la superbia e tutte le male arti di Lucifero, e trionfò di tutto l’Inferno; poichè per virtù dei suoi divini meriti, dopo la sua morte di croce, risuscitò glorioso e trionfante, per cui da quel giorno tutti si piegano innanzi a Lui, il Cielo, la Terra e l’Inferno, e tutti esclamano: “Christus vincit, Christus imperat”. Gesù vince, Gesù Cristo impera! 

Ma finirono forse allora le vittorie del Divino vincitore Gesù? Ah, no!  Osservate! Mentre i Giudei, o meglio, mentre i demonii e i perfidi Giudei, la vigilia del Venerdì Santo si preparavano a togliere Gesù Cristo Signor Nostro dalla terra, e a distruggerne, se fosse possibile, anche il Nome, ecco che il divino Vincitore si prepara per l’avvenire vittorie e trionfi, oh, quante splendide e meravigliose! Ma saranno vittorie e trionfi dell’Infinito suo Amore per noi! Si siede alla cena coi suoi Apostoli, prende il pane, lo benedice, e dice loro: “Prendete, mangiate tutti di questo pane, imperocché questo è il mio Corpo”. Poi prende il Calice col vino, lo benedice, lo distribuisce dicendo: “Prendete, bevete, imperocché questo è il mio Sangue”. In ultimo conchiude: “Quello che io ho fatto lo farete voi e i vostri successori sino alla fine dei secoli”.

E così Egli istituisce questo ineffabile Sacramento della SS.ma Eucarestia col quale se ne sta continuamente vivo e vero nei nostri Tabernacoli, e scende pure come il cibo divino nei nostri cuori! O Santissimo Sacramento dell’Infinito Amore, e chi può sussistere senza di te? Circondati come siamo fra mille battaglie delle passioni e delle tentazioni del mondo e del demonio, come potremmo vincere se Tu, o Signore, non fossi tu stesso che vincessi in noi, se non fossi Tu per noi il continuo Divino Vincitore? Sono venti secoli che Gesù Signor Nostro dimora Sacramentato immezzo alla S. Chiesa, e sono venti secoli che Egli si afferma Divino Vincitore in tante e tante maniere. Osservate quante persecuzioni hanno cercato di distruggere il Cristianesimo. Re, imperatori, principi, tiranni, si sono armati contro Gesù Cristo, ma Gesù Cristo ha sempre vinto. “Christus vincit”. 

Tutti hanno dovuto conchiudere come quell’empio apostata Giuliano che atterrato, insanguinato nel campo di battaglia, prese un grumo di sangue, lo lanciò al Cielo dicendo: “Hai vinto, Galileo!” E morì da disperato! “Christus vincit”. Ma vi sono altre più belle vittorie, quelle dell’Amore. Ecco là fin dai primi giorni del Cristianesimo, un Saulo che perseguita Gesù Cristo e i suoi seguaci. Il Signore lo abbatte alle porte di Damasco  ed egli si arrende docile come un agnellino alla Divina Volontà, e da persecutore diventa Apostolo delle genti e gran Santo! “Christus vincit!” Osservate un Agostino il quale è dapprima un settario, ma poi scosso dalla divina parola e dalle interne chiamate, “si dà” tutto a Dio, e diventa gran Santo, gran Padre della Chiesa, gran Fondatore! “Christus vincit!” E quanti e quanti milioni di queste Divine vittorie! 

Ma osserviamo un’altra maniera in cui vince Gesù Cristo. Egli vince continuamente in persona dei suoi Santi e di tutti quelli che riportano continue vittorie sui nemici spirituali. Cominciamo dai martiri. I tiranni e l’Inferno inventavano sempre nuovi martirii per espugnare la loro fede, ruote, eculei, pettini e ferro, bestie feroci, fuoco e fumo, ma i martiri sono stati invincibili; anzi il sangue dei martiri è stato sempre germe di nuovi cristiani. Chi è che vince in persona dei martiri? E’ Gesù Cristo! “Christus vincit”. Lo stesso dite dei Santi penitenti. Chi vinceva in loro la natura a segno di vivere quasi senza cibo, quasi senza sonno, infermi, flagellati, cruciati? Ecco Gesù Cristo che in loro e per loro vinceva. “Christus vincit!”.

Ma vi sono ancora altre misteriose vittorie del Divino Vincitore, che potremmo bene osservare in tutte le storie di guerre e di battaglie, che vi sono state nel mondo tra i popoli e Nazioni, poiché sempre, in tutte le umane vicende, il vero vincitore è stato l’adorabile Signor Nostro Gesù Cristo. Ma ci basterà gettare uno sguardo all’attuale terribile guerra Europea. Osservate, Signori, Re ed imperatori, eserciti contro eserciti si combattono accanitamente; un po’ la vittoria è per gli uni, un po’ per gli altri; ma i destini di tutte le nazioni e di tutti i Popoli sono nelle mani di Dio. Gli uomini si agitano, disse un grande scrittore, ma Dio li conduce. Colui che vince e vincerà infallibilmente in questa tremenda guerra è uno solo, è Nostro Signore Gesù Cristo. 

“Christus vincit!” E come vince? Ecco come. Primo, perché la maggior parte di tutti i poveri soldati che periscono Egli li salva, accettandoli come vittime del loro dovere e del loro Re. Secondo, per mezzo di questa guerra Gesù segna milioni di genti e di famiglie col segno della S. Croce, mediante tutte le tremende ripercussioni della terribile guerra, e la Croce è salvezza e vittoria. Piangono centinaia di migliaia di famiglie, ma non disse Gesù Cristo: “Beati quelli che piangono?” Così Egli fa espiare i peccati e conduce alla salvezza. La tremenda guerra suscita preghiere dovunque, richiama le anime a Dio, corregge i popoli e le Città, e in ultimo sta scritta nella mente del Signore una finalità che non può essere altro che il trionfo della divina Volontà per la Gloria dell’Altissimo, per la sconfitta dell’Inferno, per la purifica dei due Cleri e di tutta la S. Chiesa, e pel sorgere di nuovi tempi di vera rigenerazione sociale. 

Ed ecco, ed ecco le divine vittorie del S. N. Gesù Cristo! “Christus vincit!” O Gesù Sommo Bene, noi Ti salutiamo il Divino Vincitore. Tu, nascosto, tacente, e spesso dimenticato nei Santi Tabernacoli, hai pure le anime amanti e fedeli con cui te la intendi amorosamente.  Deh! fa che tra queste siamo ancora noi! Tu, chiuso e silenzioso nei Santi Tabernacoli, disponi e permetti ogni umano avvenimento per la Tua Gloria e per la salute eterna delle anime che tanto ti costano! Tu veramente sei il Divino Vincitore; ma vuoi che le anime fedeli cooperino alle Tue vittorie col rendersi tutte a Te, e col supplicarti per la pace universale e col fare penitenza. O Gesù Sacramentato, Divino Vincitore, ecco che ci dichiariamo da te vinti, tuoi prigionieri, tua preda, tuoi trofei. Ecco che ti supplichiamo che voglia presto vincere in tutti noi coi tuoi flagelli come questa tremenda guerra, ma col trionfo della tua Grazia e della tua Misericordia in tutti e per tutti. Amen. 

<<<<<>>>>>
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 J. M. J. A.

 Trani 20/ 5/ 1916

 Sermoncino ad onore di Gesù in Sacramento 

nel titolo di Divino Salvatore

 
Riverite Signore, amate compagne,

 
L’annua festa che noi abbiamo nei nostri Istituti ad onore di quel Sommo Dio Adorabile Signor nostro Gesù Cristo, che dimora Sacramentato sui nostri Altari, ha per noi un’importanza speciale. Essa ci ricorda che tutta questa Pia Opera, tutto il suo inizio, tutte le sue vicende, tutto il suo svolgimento, tutti i suoi progressi, si collegano misteriosamente al Santo Tabernacolo. 

Si direbbe questa Pia Opera un’Opera Eucaristica, la quale ha tre continui periodi in rapporto sempre a Gesù Sacramentato; cioè, l' aspettazione, la venuta, la dimora. 

“L’aspettazione!” Nulla di più tenero, nulla di più commovente.

Quasi quasi questa minima Pia Opera si rassomiglia all’Umanità intiera quando stava in aspettazione di Colui che fu chiamato: “Expectatio gentium”. “L’aspettazione delle Genti”. Questa Pia Opera che oggi conta dodici Case in Sicilia e nel Continente e cammina per una via di continuo incremento, cominciò in un angolo della Città di Messina dove stavano assembrati i poveri più abbandonati e derelitti. 

Quivi si raccolsero i bambini dispersi e poverelli, si mutarono due di quelle casette in Cappella, si eresse un Altare, il cui Tabernacolo fu tenuto aperto e vuoto per due anni. E fanciulli e poveri stavano in amorosa aspettazione che Gesù Sacramentato prendesse posto in quel Tabernacolo e restasse immezzo a loro come il Buon Pastore immezzo al suo piccolo gregge. Il giorno 1° di Luglio del 1886, Gesù Sacramentato, scese sul sacro Altare nella celebrazione della S. Messa, restò nel santo Tabernacolo, centro e Tesoro Infinito di questa nascente Opera. Oh! che giorno di festa indimenticabile fu quello! Ormai l’Opera pia era di Gesù, Gesù era di Lei. Ogni anno quel faustissimo giorno si commemora in un modo tutto speciale. 

Voi, o compagni, avete veduto per alquanti giorni il Santo Tabernacolo vuoto; e nel vostro cuore restò come un vuoto; voi avete aspettato ansiosamente il ritorno del Dio Sacramentato. Questo stesso è avvenuto contemporaneamente in tutte le nostre Case; tutte sono rimaste prive del SS.mo Sacramento; tutte rivolte al Cielo hanno esclamato: Cieli dei Cieli apritevi, scenda il Diletto a noi chiuso nell’Ostia, vittima del suo Divino Amore. Torni tra i figli suoi l’Amato Redentore. E il bel giorno di 1° Luglio fu festa grande per le nostre Case (eccetto per una Casa di Oria!..). Il Sommo Bene Sacramentato, il Diletto dei nostri cuori, tornò immezzo alla sua piccola Opera, ripigliò il suo posto nei Santi Tabernacoli delle nostre Chiese, dei nostri Oratorii.    

Ah! pare che Egli goda ogni anno di un’altra nostra industria spirituale che usiamo per rendergli un omaggio sempre nuovo. E qual si è questa spirituale industria? Si è quella di salutarlo ogni anno nella festa del 1° Luglio con un titolo o nome sempre nuovo. Gran cosa! o Signori, o compagni! Nel 1° Luglio del 1914 noi lo abbiamo salutato “Divino Imperatore”. Quando un mese dopo scoppiò la guerra tra Re ed Imperatori, noi ci sentivamo come protetti dal nostro Supremo Divino Imperatore Gesù. L’anno dopo, nel 1° Luglio, erasi già inoltrata la tremenda guerra Europea, e la nostra Italia per la conquista delle sue terre vi si lanciò immezzo. Allora abbiamo intesa la necessità di salutare l’Adorabile Signor Nostro col bel titolo di “Divino Vincitore”.

Oggi, che il cozzo di armi ed armate si è fatto spaventevole, oggi, che i nostro fratelli sono in tanti pericoli, oggi che tutti siamo sotto la minaccia di possibili sterminii, e i divini flagelli si aumentano, e starei per dire che non si sa di qual morte si deve morire, se con le bombe dell’aria, se con la carestia, se con le epidemie, oggi che non vi è chi non trepidi pei suoi cari che sono in guerra, oh! è stato molto opportuno salutare Gesù in Sacramento col titolo di “Divino Salvatore!” Ah! da chi possiamo aspettare salvezza se non da Gesù? Divino Salvatore fu chiamato dai Profeti, quando il mondo tutto lo aspettava per operare l’universale salvezza. 

Divino Salvatore è stato Gesù di tutta l’Umanità quando ha operato la Redenzione del genere umano con lo spargimento di tutto il suo Sangue  col sublime sacrificio della Croce, Divino Salvatore è stato Gesù quando tante e tante volte ha salvato la Chiesa, ha salvati i popoli, ha salvate le Nazioni. Divino ed amabilissimo Salvatore Egli è stato sempre nel salvare milioni e milioni di anime, e lo è in un modo mirabilissimo tuttora in questa tremenda guerra Europea.

Imperocché bisogna essere uomini di Fede e mirare tutti gli avvenimenti con gli occhi della Fede. Le Società si credono d’avere abolito Dio. Gesù fu cacciato dalle Scuole, dai Tribunali, dalle Famiglie! Una boriosa scienza si levò superba come se dicesse: Dio, sta pei fatti suoi, se pure esisti, noi non abbiamo bisogno di te. 

E i costumi arrivarono al massimo depravamento, la miscredenza e la immoralità andarono di pari passo, e le povere anime andarono a perire! Ma Iddio disse: Io sono qui! “Ecce adsum”. Ecco che ad un tratto tutta la Società è sconvolta, la tribolazione invade gli animi, le famiglie piangono, il fiore della gioventù è mietuto sui campi di battaglia, e tutti sentono la necessità d’implorare il Divino aiuto! Oh! quanti e quanti che bestemmivano Iddio, lo invocano supplichevoli nei momenti dei grandi pericoli! E mentre che i corpi soccombono, le anime purificate in un battesimo di sangue, cadono nelle mani misericordiose del Divino Salvatore Gesù! Ma non solamente delle anime Egli è Divino Salvatore! Oh! felici coloro che in Lui confidano in questi tremendi tempi! Gesù in Sacramento è lì per salvare chi a Lui si affida, per salvarci nell’anima e nel corpo. 

Sta scritto: Cum exarserit in brevi ira Eius, beati omnes qui confidunt in eo. Come si accenderà di un subito l’ira di Lui, beati quelli che in Lui confidano. Ma affinché la nostra confidenza non sia temeraria, bisogna che noi stiamo nella santa sua Grazia, bisogna che teniamo lontano da noi e dalle nostre case il peccato, bisogna che stiamo nell’Amore di Gesù, nella Fede di Gesù, sotto la protezione della Divina Salvatrice Maria SS.ma e del potente difensore S. Giuseppe; bisogna che stiamo attorno al Santo Tabernacolo dove Gesù Signor Nostro è sempre Divino Salvatore; anzi,  oh! quanto è proficuo per l’anima e pel corpo, in questi tristi tempi, avvicinarci frequentemente con coscienza monda, alla SS.ma Comunione Eucaristica! Quivi solamente possiamo trovare scampo, rifugio e salvezza! 

Or sù dunque, preghiamo con santo fervore questo Sommo Bene Sacramentato che è ritornato nelle nostre Case col bel Nome di Divino Salvatore e diciamogli:

O Gesù Sacramentato, Divino Salvatore, deh! abbiate di noi e di tutti pietà! In questo bel titolo che spiega il vostro SS.mo Nome Gesù, noi vi invochiamo! Deh! salvateci immezzo a questo abisso di giusti meritati castighi divini presenti e futuri! Vero è che tutti, per gli universali peccati, non ci meriteremmo perdono e salvezza, ma è pure vero che la vostra Infinita Bontà supera ogni umana malizia. Misericordia e salvezza per tutti, o Gesù Salvatore! Salvate le Nazioni, salvate l’Italia, salvate la S. Chiesa, salvate i due Cleri, salvate i popoli dalla miscredenza e da ogni spirituale ruina,  salvate i poveri soldati per terra e per mare; e specialmente, o Gesù, noi vi raccomandiamo i poveri giovani delle Case di questa Pia Opera, tutti nell’esercito; deh! custoditeli incolumi e fedeli immezzo a tanti pericoli dell’anima e del corpo, e fateli ritornare sani e salvi al loro diletto nido donde partirono, affinché un giorno non lontano, tutti in preda ad una santa gioia possiamo sciogliere l’inno del ringraziamento a Voi. Salvatore Nostro Amorosissimo! Amen.

<<<<<>>>>>
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 J. M. J. A.

 Oria, 1° Luglio 1917

 Sermoncino ad onore di Gesù Sacramentato che fa il suo primo

 adorato ritorno nel nostro Sacro Oratorio di questa Casa di  Oria

 
O amate sorelle! o care compagne! venne per tutte le nostre Case il bel giorno del 1° Luglio e venne anche per noi! Oh! quali sacre emozioni si suscitarono nei nostri cuori in così fausto avvenimento! 

Quando, tra gli ultimi giorni del passato Giugno, il Tabernacolo di questo nostro devoto Oratorio apparve vuoto, nel momento che la sacra lampada si spegneva, noi abbiamo provato sentimenti di un sacro dolore misto ad una dolce speranza, che non ha potuto provare nessuna delle nostre Case; si sono suscitati in noi dei ricordi che sono tutti nostri, tutti di questo ambiante, impressi quasi in queste pareti, albeggianti immezzo alle aure di questo vetusto Monastero e dei suoi ridenti giardini! Oh, sì! in questo sacro recinto, tra queste antiche mura, lungo le corsie dei bruni corridoi, nel secreto delle brevi celle benedettine risuona ancora l’eco dei gemiti e dei sospiri, delle ardenti preci con cui tutte noi piangevamo a calde lagrime la lunga privazione del Sommo Bene Sacramentato, e anelavamo il felicissimo giorno che Gesù in Sacramento potesse essere anche nostro! 

Che cosa era per noi, allora, la Festa del 1° di Luglio?

Noi allora tra singhiozzi e lagrime d’innanzi al Tabernacolo sempre aperto, noi cantavamo in nome della Casa di Oria.  Primo di Luglio! Esultano le Case consorelle ecc. ecc. (tutta la strofa o meglio tre strofe).

Ma il Cuore Adorabile di Gesù non potè più resistere! Egli che indugiava a venire sia perché non ne eravamo degne, sia perchè gli piaceva la nostra amorosa aspettazione, finalmente si lasciò vincere

 
E quando? Quando noi già ci eravamo rassegnate di non averlo mai più, poiché nuovamente pareva che Egli non ci volesse più venire; l’orizzonte era intieramente chiuso! 

Coloro che rappresentano Gesù Cristo sulla Terra avevano pronunziato la sentenza inappellabile: voi non l' avrete giammai! Ahi! la Suprema Autorità della Terra, il Vicario di Gesù Cristo, il Sommo Pontefice Pio X di santa memoria, quel Pontefice che fu detto il Pontefice del SS.mo Sacramento, che fece i decreti più memorabili e più generosi della SS.ma Eucarestia, quel Pontefice due volte recisamente doveva negarcelo. La prima volta dicendo al nostro amatissimo Arcivescovo: Non glielo dia, non si lasci persuadere!

Una seconda volta rispondendo ad una pietosissima supplica del nostro Padre Direttore troncava ogni speranza con due sole tremende parole: “Negative et amplius”. Che si spiega: “Io mi niego, e non ne parlate più!”

Oh, Dio! quale trafittura fu questa pel nostro Padre e per tutte noi! Ma non ci era stato proibito di pregare! Non ci era stato detto come a Geremia quando intercedeva per Gerusalemme: “Non mi pregare”, onde il Profeta desolato ebbe a dire: Tu, o Signore, mettesti innanzi a Te una nube perché non passi la mia orazione. “Posuisti nubem ne transeat oratio!” Noi tacemmo con tutti, ma non tacemmo con Dio! Non tacemmo con Cuore adorabile di Gesù, innanzi al quale se una nube ci pareva di vedere era la mistica nuvoletta di Elia, la quale doveva pioverci il Giusto; onde esclamammo: “Rorate Coeli desuper et nubis pluant Justum”. 

Intanto il giorno della Divina Misericordia si andava maturando in un modo misterioso; nell’animo sensibile dell’Angelo di questa Chiesa oritana era una lotta interiore. Da una parte il divieto del Santo Padre, dall’altra parte facevano peso il nostro stesso silenzio, la nostra rassegnazione, l’amaro succedersi delle nostre feste del 1° Luglio coi commoventi titoli di Gesù Sacramentato. Egli, il Pastore pio ed affettuoso, non poteva distruggere nel suo pensiero le supplichevoli espressioni con cui tante volte gli avevamo domandato Gesù. Era un continuo impulso forte e soave che parea lo spingesse ad appagare le nostre brame.

E venne così il giorno della Divina Misericordia quando noi meno ce lo aspettavamo. 

Non possiamo dire che le nostre lampade si fossero spente; le nostre brame eucaristiche erano come sopite, ma non spente, quando una voce ci gridò: Ecce Sponsus venit, exite obviam Ejus. Ecco, viene lo sposo, andategli incontro. Fu un subitaneo ridestarci, fu uno sbalzare improvviso dei nostri cuori; le fiamme del desiderio, dell’Amore, si riaccesero. Tutto era già pronto, ed oh! indimenticabile giorno quando il nostro amatissimo e veratissimo Vescovo, come se Egli stesso avesse tollerato fino all’estremo la privazione dell’Infinito Tesoro Eucaristico, quasi a rinfrescarsene volle Egli stesso, qui, nel nostro Sacro Oratorio, chiamare il Signor Nostro Gesù Cristo, perché dal Cielo dei Cieli scendesse ad abitare in questo nostro Tabernacolo! 

Io tralascio, Sorelle amatissime e care compagne, dal ricordare la ineffabile gioia di quel giorno! Le lagrime di dolore di otto anni si tramutarono in lagrime dolcissime dei nostri cuori stemperati in una soavissima felicità.

Ed ora io mi rifaccio al principio di questo disadorno discorsetto.

Che cosa rappresentarono per noi cinque o sei giorni che siamo rimasti privi del nostro Sommo Bene Sacramentato? Furono un ricordo non più doloroso ma confortevole dell’aspettazione di otto lunghi anni. Fu detto dal più grande Poeta d’Italia: Nessun maggior dolore che ricordarsi del tempo felice nella miseria. E con noi avviene ora al contrario: Nessuna maggiore allegrezza che ricordarsi del tempo di un’afflizione già sparita, e alla quale è sostituito il pieno possesso di quanto formava oggetto di pena e di dolore. 

Ora Gesù Sommo Bene è con noi; se Egli si è allontanato da noi ciò è stato per pochi giorni, e per risvegliare in noi il desiderio di riaverlo. Già siamo unificate alle annuali tenere aspettazioni delle altre nostre Case. Già con le altre nostre Case abbiamo partecipato alla grande gioia del riavere il Diletto dei nostri cuori. E con quale nuovo titolo ci è stato ridonato? Ecco qua il colmo della nostra gioia. Abbiamo con noi il pietosissimo comapagno del nostro esilio. Questo titolo ci dice: Ora non sarete mai più sole, ora avrete sempre con voi Gesù. Egli vi terrà una continua amorosa compagnia. Questo titolo contiene l’assicurazione che i tristi giorni della privazione non torneranno più! 

O dolce, o pietoso compagno nostro, diletto Gesù, come degnamente potremo noi ringraziarti di tanta tua degnazione che sei venuto a starti con noi, tue misere schiave, di giorno e di notte? Ah, che l’Amore del tuo Divino Cuore ti trasporta, ti vince, ti soggetta quasi a noi! Ah! dove troveremmo noi un posto conveniente per poterci annichilire al tuo cospetto? Lo troveremo ai Piedi tuoi adorabili, innanzi al tuo Santo Tabernacolo; ti terremo devota compagnia, staremo come le api attorno all’alveare; e nelle ore in cui non ci sia possibile di starci di presenza, ci staremo spiritualmente col cuore, coi palpiti, coi sospiri, dimodoché sempre ti rendiamo grazie, o Gesù, perchè non hai sdegnato di venire immezzo a noi. 

E a Te pure, o Vergine SS.ma, dolcissima Madre, Signora e Superiora nostra Divina, rendiamo grazie per la venuta immezzo a noi di Gesù Sacramentato Sommo Bene. Voi ce l’avete impetrato con le vostre materne preghiere, mossa di noi a compassione quando nei Venerdì a voi cantavamo tra le lagrime e i singhiozzi le patetiche strofe. E in voi, o Madre amatissima, intendiamo ringraziare il glorioso Patriarca S. Giuseppe, non ché il potente Arcangelo S. Michele, il gran deputato dell’umana Protezione, quale festose lo salutiamo nel primo anno delle sue salutazioni.

E grazie rendiamo al gran santo di tutto il mondo, che pare abbia scelto in tutto il mondo le minime nostre Case come oggetto delle sue più particolari celesti simpatie e profuse beneficenze. Grazie, grazie a tutti i nostri Santi Angeli e Santi Protettori, grazie al nostro veneratissimo Pastore che nel tempo opportuno, pietosamente l’immenso Bene ci accordò, e questi sentimenti di grazie siano eterni nel tuo Cuore adorabile, o Sacramentato Gesù, e ci siano di continuo sprone ad amarti e a servirti; a glorificarti fino al più perfetto sacrificio di tutti noi stessi per la eterna e infinita consolazione del tuo Divino Cuore. Amen. 

<<<<<>>>>>
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 J. M. J. A.

 Sermoncino ad onore di Gesù in Sacramento grande ed Infinito

 Tesoro nascosto nel Campo della Chiesa.

 Ubi est thesaurus vester, ibi et cor vestrum erit. 

Dove è il vostro Tesoro ivi è il vostro cuore.

 
Reverendi Padri, egregi Signori, cari compagni.

 
Doppiamente lieti e felici ci sentiamo noi tutti componenti di questi minimi Istituti, e la santa nostra letizia a voi che qui siete cortesemente intervenuti, vogliamo parteciparla. 

Lietissimi siamo perché, dopo alquanti giorni che i nostri cuori si stringevano alla vista del santo Tabernacolo aperto e vuoto, ecco che il nostro Sommo Bene, il Sacramentato Iddio Gesù Signor Nostro, tornò amorosamente immezzo a noi. Fu un momento solenne, indimenticabile, quando il Sacerdote sull’Altare piegato sulle sacre specie (tutto era silenzio e aspettazione) pronunziò le misteriose parole, e i Cieli si aprirono, e il Re del Cielo e della Terra, il Figlio Eterno di Dio, il Redentore nostro Divino, scese dalle altissime sue sedi per prendere di nuovo posto nella mistica celletta del Santo Tabernacolo! Sì, noi l’abbiamo veduto con gli occhi della Fede in quel supremo momento! Era sfolgorante d’infinita Bellezza, il suo Divino Volto era atteggiato ad Amore, il suo Cuore Adorabile era fiamme e fuoco di eterna Carità per gli uomini; e così lo vediamo nella pura Fede, nell’anima illuminata dal raggio della Fede, così lo vediamo nel santo Ciborio. 

Oh, sorte! Oh, felicità senza pari! Ma la nostra vera letizia, cresce, si raddoppia, si moltiplica al riflesso del nome nuovo, espressivo, sublime, con cui lo salutiamo in questo nostro novello anno Eucaristico, che ha principio in ogni 1° di Luglio. Voi avete notizia, Signori, di questa nostra antica amorosa usanza, la quale consiste nel salutare ogni anno nel 1° di Luglio il Signor Nostro Sacramentato, con un nome sempre nuovo. E quest’anno lo salutiamo il gran Tesoro nascosto nel Campo della Chiesa! Oh, a quali considerazioni ci conduce questo titolo! prima di tutto ci ricorda la parabola raccontata dal Signor Nostro Gesù Cristo. Il mio Regno Egli ha detto, è simile al Tesoro nascosto nel Campo.    

Qui non c’è dubbio che per questo nascosto, s’intende, in primo luogo, il Sacramento dell’Infinito Amore, imperocché dov’è il Regno di Dio, il Regno dei Cieli, se non là nel Santo Tabernacolo? E appunto quivi Egli se ne sta nascosto. Deus absconditus. Mistero della Fede. Ma il Campo di questo Infinito Tesoro dove Egli ci sta di sua piena compiacenza, è la Santa Chiesa Cattolica.

La parabolas evangelica ci avverte che l’uomo fortunato che trova questo Tesoro vende tutto ciò che ha per acquistare quel Campo col fine di entrare in possesso del gran Tesoro nascosto. Misteriose parole! Fortunato è l’uomo che con la Fede trova questo infinito tesoro nascosto. 

Egli sa che non può acquistarlo, non può possederlo se non si stringe alla Chiesa Santa, a tutte le dottrine della S. Chiesa, egli baratta ciò che ha, vale a dire rinunzia a tutto ciò che secondo la natura egli stimava, rinunzia ai piaceri dei sensi, rinunzia ai vani desiderii, lascia gli inutili attacchi, caccia via le disordinate passioni; così egli acquista tesori di Grazia, ricchezze celesti, e si rende degno di possedere con la Fede, con l’Amore, con la vera Pietà, con ogni più eletta virtù, il Sommo Bene, il Tesoro Infinito, Gesù Sacramentato! Possederlo! Ma che significa possederlo? Significa averne la intelligenza? Sì, questo significa, ma ancor di più! significa sentirsi legato di Amore al Santo Tabernacolo? Sì questo significa, ma ancor di più! 

Significa conversare amorosamente con Lui, Sommo Bene; ricevere da Lui grazie, favori, ispirazioni consolazioni? Sì, questo significa, ma ancor di più! E che significa per di più? Ah! significa possederlo nell’intimo del cuore mediante la Santa Comunione Eucaristica! Stringerselo nell’anima, ricettarlo nel proprio cuore, e che avviene allora? Avviene che tutto il Tesoro dei cuori amanti è Gesù in Sacramento! Avviene che si avvera l’altra parola detta da Nostro Signore, alle anime sue dilette: ubi est thesaurus vester ibi et cor vestrum erit. Dov’è il vostro tesoro, ivi è il nostro cuore. O grande parola! I mondani dove hanno il loro cuore? nelle vanità, nei piaceri! Gli ambiziosi dove hanno il loro cuore? Nei falsi onori, nei continui fatui sogni d’innalzasi! Gli avari dove hanno il loro cuore? Nel denaro, nelle passeggiere e fallaci ricchezze di quaggiù. 

Ma le anime amanti di Gesù, le anime che di tutto si sono spogliate per acquistare il Tutto, il loro cuore lo tengono chiuso nel santo Tabernacolo; quando Gesù s’immola sull’Altare, esse s’immolano con Gesù; quando Gesù entra nei loro cuori s’immergono nel Cuore SS.mo di Gesù; quando l’unione Sacramentale finisce, non finisce la loro unione col Tesoro Infinito; si uniscono a Gesù Ostia nel Sacro Ciborio, con Lui restano di giorno e di notte, palpitano coi palpiti del Cuore Eucaristico di Gesù, pregano con le preghiere di Gesù in Sacramento, piangono e soffrono con le pene ineffabili del Cuore di Gesù Sacramentato, si arricchiscono di tutti i beni di cui è ribboccante quell’Infinito Tesoro; amano Dio e i loro fratelli con quell’eterna Carità che arde, più che il mistico roveto di Mosè, in quel Divino Mistero! 

O Gesù Sacramentato, vero grande infinito ed unico Tesoro! noi vi rendiamo grazie che in questo gran titolo siete qui ritornato immezzo a noi! Ci protestiamo che il nostro Tesoro siete Voi, a cui leghiamo in eterno i nostri cuori. E siccome il cuore è tutta la vita, a voi leghiamo i pensieri, gli affetti, la memoria, l’intelletto, la volontà, i desiderii, le speranze e tutto. Deh! chiudeteci tutti nel vostro Eucaristico Cuore. E voi chiudetevi intieramente e per sempre nel nostro meschino cuore, quando ci venite Sacramentato. Ma ricordiamo in questo momento i nostri cari confratelli che sono nell’Esercito e non possono ricevervi nella SS.ma Comunione! Deh! serrateli tutti nel vostro amorosissimo Cuore, o caro Gesù! Siate voi il loro conforto. Essi a noi sono uniti, sono qui spiritualmente a prendere parte a questa festa di amore, voi sapete come vi anelano e sospirano ... Deh! ritornateceli un giorno sani e salvi, deh! custoditeli, salvateli immezzo a tanti pericoli e disagi, e affrettate misericordiosamente questo giorno del felice ritorno per essi e per tutti! Amen!
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 J. M. J. A.

 Messina Luglio 1919

 Sermoncino ad onore del Cuore SS.mo di Gesù 

sicuro scampo e rifugio dei suoi eletti

 
Eccellenza Veneratissima (se c’è), Reverendi Padri - Care Compagne

 
Tutti i misteri di Amore operati dal Signor Nostro Gesù Cristo nella terrena sua vita, hanno tutti un punto di partenza, un movente nascosto nel suo divino petto; ed è il suo Cuore adorabile. 

Se noi lo vediamo Bambino vagire sulla paglia, è il suo Cuore divino che lo riduce in quello stato per nostro amore. Se trent’anni se ne sta nascosto, pregando sui monti, dentro le spelonche di giorno e di notte con gemiti e sospiri per la nostra salvezza, è il suo Cuore amatissimo che lo fa così vivamente interessare del nostro bene. Se all’età di trent’anni entra in Gerusalemme ed istruisce le turbe e sparge miracoli e beneficienze, e si circonda di Apostoli, di discepoli e di pie donne, se pur soffre e dissimula le ingiurie, gli oltraggi e le persecuzioni dei farisei, è sempre il suo dolcissimo Cuore che lo muove, lo impegna, lo spinge, lo fa operare. Ogni palpito di quel Divino Cuore è voce che gli dice: Corri, corri a cercare le pecorelle smarrite, affaticati a strapparle a Satana, a condurle a salute. 

Ma di tutto questo non era sazio quel generoso Cuore. Mirate il Redentore Divino nelle mani dei peccatori, miratelo trascinato ai Tribunali, percosso, insultato, flagellato, coronato di spine, trascinato al Calvario, confitto in Croce, agonizza, sommerso nel pelago di tutti i dolori, tuffato in un mare di sangue ... oh! ecco che manda un grido, leva un ultimo sguardo moribondo al Padre suo, gli raccomanda, col suo spirito, tutto l’Uman genere, e muore! Muore, resta pendente dalla Croce quel sacro Corpo ... ma il secreto dell’Amore si svela, ma l’occulto movente che dalla greppia di Betlemme lo condusse, per una ininterrotta via di patimenti, al Calvario, si manifesta: quel Cuore Divino vuol quasi uscire dal petto esausto per effondersi tutto in Amore per le sue creature; ed ecco che un soldato spinto da un impeto strano afferra una lancia, la immerge nel petto del sacro estinto Corpo del Signor Nostro, e trapassa da banda a banda quel Divino cuore, d’onde esce sangue ed acqua, e quel Cuore così aperto non si chiude mai più. 

Gesù risorge dalla morte, il Cuore amante resta sempre aperto, come sicuro rifugio e scampo degli eletti suoi! O mistero d’infinito Amore! Osservate il soldato che trafisse quel Divino Cuore, per giustizia avrebbe dovuto essere punito dal Sommo Dio per l’oltraggio fatto, ma tutto al contrario: il Cuore SS.mo di Gesù al vedersi così aperto come Città di rifugio dei suoi eletti, come Asilo di pace e di Carità, benefica quel soldato, gli manda uno spruzzo dell’adorabile sangue ed acqua, e gli apre un occhio che teneva chiuso, e più che questo, gli apre gli occhi dell’anima ad una Fede così viva, gli accende il cuore di un amore così ardente per l’adorato suo Signore, che quel fortunato milite diviene un ferventissimo cristiano, diviene un santo, dà in seguito la sua stessa vita per confessare Gesù Cristo, ed egli è S. Longino Martire! 

Ma ricomponiamo nel nostro pensiero un’altra scena avvenuta prima di quella del Calvario, con la quale va intimamente unita: l’amorosa scena del Cenacolo nella sera del Giovedì santo. Ecco Gesù in preda al delirio di Amore del suo Cuore innamorato degli uomini. Ormai non può più contenere il suo Amore e la sua compassione. La sua compassione di Amore io dico, poiché vide Egli nella sua onnivegenza divina che gli eletti suoi sulla Terra sarebbero periti senza un onnipotente aiuto, vide quante afflizioni  quanti affanni li avrebbero circondati, quante diaboliche insidie li avrebbero perduti; e il suo Cuore amantissimo non potè reggere a tale vista, e già il rimedio di tutti i rimedi è pronto: l’Asilo,  il porto, il nido, il rifugio, lo scampo è già aperto; dev’esser il suo stesso Divino Cuore quel Cuore innamorato che lo condusse dalla greppia al Calvario; quel Cuore deve restare con Gesù vivo e vero sotto le specie del Pane, in compagnia, in olocausto e in cibo pei suoi cari; prende nelle sue mani il Pane, versa nel calice il vino, e con la onnipotente sua parola istituisce il gran Sacramento del suo infinito suo Amore. 

Signori, dove potremo trovare sicuro scampo e rifugio fuori di questo Divino Cuore? Non lo sentite dal Santo Tabernacolo che ripete: “Venite ad me omnes qui onerati estis et ego reficiam vos?” Venite a me, o voi tutti che siete aggravati, e soffrite, ed io vi ristorerò.

O nostra grande sorte! Diciamolo pure: grande è la sorte di tutti i credenti che possono recarsi in una Chiesa dove Gesù dimora Sacramentato, perché possono rifugiarsi in quel Divino Cuore; ma più grande è la nostra che nelle nostre Case religiose lo abbiamo immediato nelle nostre Chiese, nei nostri Oratorii, e lo visitiamo più volte al giorno e talvolta anche la notte! 

Ah! siamo stati mesti ed afflitti vedendo quel Tabernacolo vuoto quella lampada spenta ... oh! quando, giorni or sono il Sacerdote nella S. Messa, volto a noi ci disse: Gesù Sacramentato, il vostro infinito Tesoro non c’è più! Egli si è allontanato perché non lo avete saputo amare come Egli voleva, e perché vuole che lo desiderate e lo sospirate! Oh! chi può ricordare senza piangere quel doloroso istante? Quanto lunghi ci sono parsi i giorni della sua scomparsa! Oh! come lo abbiamo sospirato, esclamando: Cieli dei Cieli apritevi, scenda il Diletto a noi, chiuso nell’Ostia, vittima del suo Divino Amore.

E il Diletto delle anime nostre, il dolcissimo Gesù è tornato tra noi, è tornato in Sacramento, e questa volta col suo Divino Cuore in mano per così dire, avendo permesso, che noi salutassimo direttamente quell’Amatissimo Cuore chiamandolo: Sicuro scampo e rifugio dei suoi eletti. 

Signori! tristi assai sono i tempi che attraversiamo; la vera pace apparisce lontana, l’orizzonte si copre di tetre nubi; non sappiamo quali tremende insurrezioni vadano macchinando i nemici della Religione e di ogni ordine sociale, quali guerre civili si preparino.

 
Il certo è che la Società è senza Dio, la Santa Chiesa attraversa una crisi amara ... Il Signore è sdegnato ... la Russia ha dato tristi esempi ... ahi! i figli di Dio, “qui pie vivere volunt in Christo Jesu persecutiones patientur”, disse l’Apostolo! ... Chi ci può dare scampo e rifugio nei più tremendi giorni, nei più angosciosi istanti se non quel Cuore Divino? Con fiducia dunque rifugiamoci in quel Divino Cuore mediante una vita santa e penitente, un Amore fervente, una preghiera indefessa, e diciamogli fin d’ora:  Cuore SS.mo di Gesù in Sacramento, alla vostra infinita misericordia ricorriamo. Nella vostra aperta ferita accoglieteci. Salvate noi, salvate il sacro Pastore di questa Diocesi, salvate le nostre Case, salvate la Santa Chiesa, il Sommo Pontefice, i due cleri, salvate tutti che in voi cercano scampo e rifugio. Amen. 
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 Messina 1° Luglio 1920

 Sermoncino ad onore di Gesù in Sacramento nel titolo di

 “Nostro Eterno Amante svisceratissimo”

Eccellenza Veneratissima - Reverende Suore, egregi Signori, care compagne.

 
Come mai, io, meschina creatura, potrò parlare dell’Amore svisceratissimo di Gesù in Sacramento? Come mai potrò trasportarmi nei secoli eterni, ed ivi contemplare nel Divino Verbo questo svisceratissimo Amore, il quale era quasi impaziente di vedere dapprima attuato il gran disegno della nostra creazione, per poi scendere dal Cielo, prendere la nostra Natura, indossarsi i nostri peccati, patire e morire per noi, e finalmente restarsi sempre con noi Sacramentato? 

Ah! che troppo sopraffacente è questa volta il titolo con cui salutiamo il felicissimo ritorno di Gesù-Ostia nei nostri Santi Tabernacoli! Ma con tutto ciò, mentre l’obbedienza mi destinò a ripetere questo sermoncino, io dirò quello che la santa obbedienza mette sulle mie labbra; io dirò quello che lo stesso titolo suggerisce. Sì! svisceratissimo è l’Amore di Gesù Sommo Bene per tutte le sue creature sulla Terra. Questa parola significa che l’Amore eterno non si potè più racchiudere in se stesso, significa che quando vide l’Umanità perduta pel peccato, questo Divino Amore irruppe, e si manifestò in tutta la sua infinita estensione. Da ciò ne vennero i più grandi misteri. 

Il Verbo Dio lascia, per così dire, il Seno del Padre, lascia il trono della sua gloria, e nasce in una misera grotta al freddo, al gelo, fra due animali! Non è questo un amore svisceratissimo? Il suo Eterno Padre gli propone la gloria, come disse l’Apostolo Paolo  ma Egli si sceglie la Croce per nostro amore. “Proposito sibi gaudium elegit crucem”. Cresce in mezzo agli stenti, alle penurie,  alle privazioni, perseguitato a morte ancor bambino, si piega al lavoro manuale giovinetto, si ritira sui monti, nelle grotte, nei deserti di giorno e di notte, esposto ai venti e al sole, alle piogge, pregando e gemendo per noi, si profonde in lagrime fin dalla sua infanzia, mentre il Cuore gli palpita, gli sussulta in seno e si liquefà di Amore, pensando agli uomini tutti che doveva redimere, ai peccati tutti che doveva scontare; e così visse fino a trent’anni con la sua SS.ma Madre che partecipava tutte le sue pene, e al santo e Vergine Giuseppe che ne aveva anche la sua parte. 

O Amore! E non Ti chiameremmo noi svisceratissimo?

Ma vi è di più. Sono tre anni di sua vita pubblica. Che dolcezza, che benignità nell’accogliere ai suoi Piedi i peccatori pentiti! Che amorosa compassione nel guarire tutte le infermità, nel consolare gli afflitti, nello sfamare i famelici! Che parole gli escono dall’innamorato Cuore quando racconta le sue parabole del Buon Pastore, del Padre che accoglie il Figliuol prodigo, del Samaritano che cura le piaghe del caduto di Gerico! Che istancabilità nel viaggiare a nudi piedi per visitare tutte le città della Giudea che erano più di duemila! Vedetelo in mezzo ai suoi primitivi Apostoli e discepoli, con quanto amore, con quanta Divina pazienza li istruisce! Ah, diciamolo pure, il suo Amore è svisceratissimo, svisceratissimo! 

Ma vi è ancora il colmo! E che colmo! Qui mancano le parole per esprimere l’Amore dell’Amante svisceratissimo degli uomini! Voi mi comprendete, si tratta della sua atrocissima Passione! Qui sì che l’Amante suo Cuore si liquefà tutto in sangue nel fuoco dell’eterno Amore! L’Amore preme, e il Sangue scorre nell’Orto; preme, e il Sangue Divino innonda il Pretorio di Pilato nella flagellazione; l' Amore preme, e il Sangue Adorabile scorre a rivoli dall’orrenda corona di spine e sotto i furiosi colpi sulla cruenta corona! Egli muore ogni momento di amore, ogni momento l’Amore si sviscera; irriga col Sangue suo divino la via del Calvario, vi giunge affranto;  è stirato e confitto in croce; nelle tre interminabili ore di agonia il suo Amore sempre più di estende, si dilata, si stempra tutto in dolcezza, in tenerezza di amore per tutti, pei suoi stessi nemici che aggiungono ‘ onta e il dileggio: “Padre, Padre, perdonali, perché non sanno quel che fanno”. O Amore svisceratissimo! Egli muore. 

Ecco ha dato tutto se stesso, ha dato il suo Corpo, la sua carne a brandelli, il suo sangue a rivoli, i suoi biondi capelli li lasciò in mano dei Giudei che glieli strapparono, la sua anima si distaccò a forza dal suo corpo, che doveva dare di più? Ah! si  doveva sviscerare il suo Cuore, il suo Cuore sede, origine e centro del suo eterno Amore. Dispone che un soldato gli apra con una lancia il Sacro Costato, e gli trapassi il Cuore da una banda all’altra. Sgorga l’ultima riserva di quel Preziosissimo Sangue unito ad acqua purissima. Or sù, il Costato è aperto, il Cuore è sviscerato, l’Amore svisceratissimo ha trionfato, è giunto al suo colmo ... ma che dico io? Chi può colmare un amore infinito? Qual misura lo può contenere? 

Ecco là il Sacramento dell’Infinito Amore, la SS.ma Eucarestia, Gesù Ostia! Quivi l’Amore si sviscera infinitamente ad ogni istante da venti secoli, in milioni di chiese e di città, facendosi tutto a tutti; penetra nei cuori con la SS.ma Comunione, rinnova tutti i misteri del suo infinito Amore, passa in processione in mezzo ai popoli, accorre come viatico ai moribondi ... O Amore! O Amore svisceratissimo, io mi confondo, la mia lingua viene meno, le parole mancano ... ma un lampo improvviso rischiara la mia mente! Il tuo amore, o Gesù, è svisceratissimo per tutti come per ognuno in particolare, come per ogni famiglia, per ogni Società, per ogni Comunità, per ogni Opera a Te Sacra. 

Tu, dunque, hai amato ab eterno, con amore svisceratissimo questa Pia Opera degl’interessi del Tuo Cuore. Tu la creasti, Tu la formasti  tu le hai dato il tuo Divino “Rogate”, tu le hai insegnati i secreti amorosi come piacerti, come strappare le tue grazie; tu hai diffuso su di essa lo “spiritum precum”, lo spirito che insegna a pregare, che fa gemere “gemitibus inenerrabilibus”, con gemiti inenarrabili; tu l’hai pasciuta col cibo quotidiano di tutto te stesso, tu le hai data la tua SS.ma Madre, l’hai affidata al tuo Padre putativo, S. Giuseppe, le hai dato il tuo diletto S. Antonio di Padova, hai impegnato a pregare per essa i tuoi Apostoli viventi che sono i Vescovi, tu l’avvii, tu la conduci ai più santi destini.

Preghiera

O Gesù in Sacramento, nostro eterno Amante svisceratissimo, grazie, grazie, di tante Misericordie! Vorremmo liquefarci benedicendoti e ringraziandoti. Ma ti preghiamo, o Gesù, pel tuo svisceratissimo Amore, dacci tanta grazia che ti siamo sempre sempre corrispondenti in amarti e servirti, costanti sempre, fervorosi, osservanti, imitatori delle tue divine virtù, affinché questa Pia Opera ora e in futuro, con tutti i suoi membri presenti e futuri, ti sia vera amante svisceratissima! Amen. Deo gratias.
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 Sermoncino ad onore di Gesù Signor Nostro 

nel titolo di Autore di ogni salute

 
Reverendi Padri, Egregi Signori, cari compagni.

Alla comune intima pena del Santo Tabernacolo rimasto vuoto sui nostri Altari per la subitanea assenza del nostro Sommo Bene Gesù in Sacramento, seguì ben tosto nel giorno 1° Luglio, corrente anno, il santo giubilo dell’amoroso ritorno dell’Adorabile Gesù Sacramentato. 

E questa Santa gioia fu anche accresciuta dal bel titolo che già due mesi vagheggiavamo con cui dover salutare Gesù Ostia. Ed, oh! come dimenticare quel felice istante? Il Sacerdote del Signore innalzava la Sacra Ostia e il Sacro Calice e agli occhi dell’anima nostra quell’Ostia Divina appariva tutta raggiante di celeste splendore, e nel Sacro Calice il preziosissimo Sangue pareva ribollisse nel fuoco ardente della Eterna Carità del Dio fatto Uomo e fatto Sacramento per noi. Ad un tratto, un canto unanime, accompagnato dalle vibranti note dell’armonium salutò Gesù col biblico titolo di Autore di ogni salute! Parve che gli Angeli santi rispondessero al nostro cantico, e il Paradiso tutto festeggiasse insieme con noi l’amoroso ritorno di Gesù in mezzo a noi con un nome così amabile e confortante, per quanto esprimente la potenza e la bontà infinita di quel Dio fatto Uomo che è l’Autore di ogni nostra salute. 

Ed è mirabile in oculis nostris, negli occhi nostri, e dilettevole che in quel solenne istante, non noi solamente, ma tutte le nostre Case, centinaia di orfani e orfane ricoverate, Sacerdoti, Fratelli  Suore, tutti e tutte, con un sol cuore come uno spirito solo, esultavamo, ed offrivamo i nostri cuori anelanti di amore al Divino Ritornato! Ora Gesù è in possesso sacramentale di tutta la sua Pia Opera degl’Interessi del suo Divino Cuore, e noi siamo in possesso di Lui Sommo Bene Sacramentato. E il nostro gaudio è sempre vivo e crescente; ed è per questo che noi lo vogliamo anche partecipare a voi, o egregi Signori qui convenuti, il gaudio di questo titolo così bello:  Gesù Autore di ogni salute! 

Pur troppo, risaliamo col pensiero alla nostra creazione. Dio ci aveva creati con l’immortale destino della vita eterna. L’uomo uscito dalle mani di Dio era forte, vigoroso nell’anima e nel corpo,  non andava soggetto né alle infermità né alla morte. Ma il peccato svigorì tutta l’Umana Natura. Fu condannato a morire e la morte ad essere preceduta da tanti e tanti malori, e poi ad essere condannato ad una eterna morte. Ma venne il Figliuolo di Dio sulla Terra per ridonarci salute ed eterna vita, purché sappiamo meritarcela. Per questo Egli si fece infermo mediante le sofferenze inaudite della sua Passione, e della sua morte di Croce. La santa scrittura per questo lo chiama Autore di ogni salute. 

Ed Egli stesso volle confermare questa sua Divina Missione con mostrarsi anche Autore della salute corporale come simbolo o mezzo della salute spirituale. Che significano infatti tutte le miracolose guarigioni da Lui operate nei tre anni della sua dimora nella Giudea e nella Galilea? Il Vangelo ci dice che gli conducevano i languenti  ed Egli li guariva. Che rappresentano questi languenti se non quelli i quali hanno perduto il vigore dello spirito nella lotta delle passioni? Una donna anemica e pallida nelle cui vene non restano che poche gocce di sangue, si caccia tra la folla, si getta dietro a Gesù, tocca un lembo della sua veste, e la vita le rifluisce in ogni particella delle sue membra. Ah! purtroppo rappresentava l’anima che ha perduto la grazia della salute  spirituale. 

Quest’anima non può risanare se non accostandosi a Gesù. Il paralitico della Piscina cercava indarno da trent’otto anni la sua salute da quelle acque; non poteva venirgli che da Gesù. Egli figurò il peccatore inerte cui senza Gesù sarà inutile ogni mezzo che egli prende per uscire dall’abisso dei suoi peccati. Da Gesù, e specialmente da Gesù in Sacramento, viene la salute e la vita. Predicano i suoi Ministri Gesù Cristo, i suoi Missionarii, nelle Chiese stivate di popolo; molti cuori si commuovono, molti peccatori si scuotono. Ma badate bene, colui che opera questi miracoli di salute e di vita è quel Gesù che in quella Chiesa dimora Sacramentato. 

Questi miracoli di salute e di vita si perpetuano meravigliosamente e continuamente su tutta la faccia della terra. Ed affinché si desti in tutti i cuori quell’amore e quella Fede in Gesù Signor Nostro che dispone l’anima all’acquisto della grazia e della salute eterna, non manca Nostro Signore nella sua infinita Bontà di operare continue guarigioni anche temporali. E chi potrebbe numerarle? e non è stato forse il nome SS.mo di Gesù in bocca ai Santi che ha dato la vista ai ciechi, l’udito ai sordi, la favella ai muti, l’uso della membra ai paralitici, e financo la vita agli estinti? Ah! dovrebbe qui parlare un S. Antonio di Padova, un S. Vincenzo Ferreri, un S. Francesco di Paola. Ma non solo essi; le miracolose guarigioni si sono anche ottenute col pregare Gesù Sacramentato, coll’olio della sua lampada, coi fiori del suo Altare, e molto più col ricevere con viva Fede e con devota frequenza, la SS.ma Comunione Eucaristica. 

Signori, l’attuale Società se non è nell’estrema agonia, è però immersa in una colluvie di infermità spirituali e corporali che la conducono alla doppia morte dell’anima e del corpo, se il Buon Gesù,  Autore di ogni salute, sorpassando su tutta l’umana demenza non stende la sua mano potente e misericordiosa per salvare i popoli e le nazioni. Per le malattie del corpo ci vogliono i farmaci della scienza medica, ma per le malattie dell’anima ci vuole la grazia divina che parte dal Cuore di Gesù Sacramentato. Ma chi sono i dispensatori di questa Grazia? Chi è che riproduce continuamente la reale presenza di Gesù Ostia? E’ il Sacerdozio Cattolico, il Sacerdozio stesso di Gesù Cristo, da Lui stesso conferito (per mezzo del Sommo Pontefice) ai Vescovi ed ai Sacerdoti. 

Ed ecco il rimedio di tutti i rimedii, ecco i veri medici e salvatori dei popoli, i veri viceregenti dell’Autore di ogni Salute, Gesù Sacramentato. Diciamo di ogni Salute, perché la salute dell’anima porta con sé anche la salute del corpo, come il peccato che uccide l’anima saucia e ammala il corpo, testimone il Santo Evangelo e la continua esperienza.

Si è perciò dunque che questo gran titolo con cui salutiamo l’Adorabile Signor Nostro Gesù in Sacramento, mentre c’insegna a fuggire il peccato quale rovina della salute dell’anima e del corpo  c’impegna a vantaggio di tutti i nostri fratelli e di noi stessi a pregare il Divino Autore di ogni Salute perché mandi numerosi ed eletti Ministri dell’Altare in mezzo a tutti i popoli del mondo per la comune universale salvezza.

(Preghiera)

O Gesù Signor Nostro, che nascosto nel Santo Tabernacolo fate riboccare la Vostra Onnipotente Grazia a salute di tutto il genere umano, e volete che si trasmetta alle anime per mezzo del Sacerdozio cattolico  per cui avete comandato a tutti: Pregate il Padrone della Messe che mandi Operai nella sua messe, noi Vi presentiamo fiduciosi questa ardente supplica, tanto gradita al vostro Cuore, e ve la presentiamo in unione al Divino Zelo del vostro Cuore, in unione al Cuore ferventissimo dell’Immacolata Madre vostra, in unione al gran Patrono della Santa Chiesa, S. Giuseppe, e del potente Arcangelo S. Michele, in unione ai Santi Apostoli, insieme al zelantissimo S. Antonio di Padova, e al zelantissimo regnante Pontefice, Benedetto XV,  il quale ha protestato quanto gli stia a cuore questo spirito di preghiere, fino ad accettare il posto di primo Rogazionista nella Pia Unione universale della nostra Rogazione Evangelica del vostro Divino Cuore. O Gesù Adorabile, così presentate al vostro Divino Cospetto le universali suppliche saranno infallibilmente esaudite, e la S. Chiesa vedrà i suoi mistici campi rigurgitanti di strenui e santi Operai, che al Padre vostro diano Gloria, e a voi guadagnino tutte le anime. Amen.

<<<<<>>>>>
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 J. M. J. A.

 Sermoncino ad onore di Gesù Signor Nostro 

nel titolo di tenero e pietoso Amico dei peccatori

Reverendissimi Padri, Signori, cari compagni,

 
Confessiamolo pure! Tutti siamo peccatori! Tutti nel corso della nostra vita, chi più chi meno, abbiamo offeso l’Adorabile Signor Nostro Gesù! Ah! che sarebbe stato di noi, che sarebbe stato tutto il mondo se Egli non fosse stato il tenero e pietoso Amico dei peccatori? Nome soavissimo questo! Nome che commuove le più intime viscere dello spirito! 

Quando il Sacerdote dal Santo Altare, il dì 1° Maggio ce lo annunziò come oggetto del nostro Amore, della nostra adorazione, del nostro spirituale trasporto, noi abbiamo esultato in tutte le nostre Case. E chi può dimenticare con quanta ansia in questi passati giorni degli ultimi dello scorso mese di Giugno, abbiamo aspettato il suo ritorno nei Santi Tabernacoli? Il suo ritorno? Sì! Quando Egli sparisce annualmente dai nostri sacri Ciborii, quando la porticina resta aperta, la sacra lampada spenta, il sacro Altare spogliato di candelieri e di cerei, e i nostri Oratorii perdono il raccoglimento della reale Presenza del Sacramentato Bene, oh Dio! un’arcana tristezza c’invade: sentiamo la privazione dell’Infinito, e attendiamo anelanti il fausto giorno del 1° Luglio, in cui il Sacramentato Diletto dei nostri cuori rinnova la sua venuta, che Egli fece per la prima volta in questo locale allora immezzo alla povertà e lo squallore, 38 anni or sono! 

E questa volta il Nome adorato di tenero e pietoso Amico di peccatori, con cui doveva tornare a restarsi con noi durante un nuovo anno Eucaristico, accelerava i palpiti del nostro cuore e le brame della nostra anima. Ed Egli venne! Venne tenero e pietoso Amico dei peccatori. Nome adorabile! Nome del quale Egli si è tanto gloriato nel tempo della sua vita mortale, del quale si gloria sempre, e del quale si glorierà eternamente con le sue divine conquiste nel Cielo! Infatti, i Santi Evangeli così ce lo presentano. Entra in Gerusalemme; quivi la legge Mosaica non è più osservata, le turbe ebraiche, come gregge senza Pastore, hanno smarrita la via della salute eterna; un’altra turba commuove anche potentemente il suo tenero Cuore: è la turba dei pubblicani che non conoscono Dio; ve ne sono pagani di Roma, che già aveva il dominio sulla Giudea, Gesù ha sempre rivolti gli amorosi suoi sguardi su quelle turbe. 

Egli vede le buone disposizioni di tutti questi peccatori, il suo Cuore non regge, li avvicina, parla con loro, entra non invitato nelle loro case, si asside alla loro mensa, li guarda e i suoi sguardi son frecce che partono dal suo Cuore e li feriscono di amore! Lo criticano gli ostinati Farisei, ma Egli li confonde: Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori. “Non veni vocare justos sed peccatores”. Non hanno bisogno del medico i sani, ma gl’infermi. Ecco Zaccheo, il pubblicano, che salito sopra un albero, vuole assolutamente vederlo. Gesù si ferma, lo guarda amorosamente: Zaccheo, scendi, io tutto questo giorno voglio stare in casa tua! Che amore! che benignità, che bontà! Zaccheo scendo pieno di gioia  e tutto giubilante lo riceve, e già si sente tutto mutare nel suo interno; Signore, gli dice, finora sono stato un usuraio, ho tolto denaro a molti, ma ora ad ognuno voglio rendere il quadruplo. 

E Gesù con infinita allegrezza esclama: La salute è entrata in questa Casa!

Vedete Matteo, il pubblicano al telonio; lo guarda, lo affissa, lo penetra: Matteo, seguimi! Il pubblicano è già perfetto cristiano; lascia tutto, corre a Gesù, diviene suo seguace, sarà Apostolo, sarà Evangelista, sarà martire per Gesù!

Andrea gli presenta Pietro; lo guarda, lo fa tutto suo; ma Pietro per paura lo nega tre volte! Ah! Pietro piange, piange amaramente!  Ah, me misero! Ah, che farò! come più mi presenterò al mio Maestro! Pietro non temere, hai peccato, ma hai da fare col tenero e pietoso Amico dei peccatori ... Egli non ti guardò severo, ti guardò dolce, pietoso, e le tue lagrime già sono piene di conforto e di speranza! 

Ma lagrime infinitamente più delle tue sparse quel tenero e pietoso Amico dei peccatori, e tutt’ora le sparge dai Santi Tabernacoli! Amaramente le sparse, il suo Cuore s’infranse, quando tra i suoi cari Apostoli vide l’ostinato e perfido Giuda che lo avrebbe tradito  Eppure non si sdegnò, ma tenero e pietoso usò tutta la sua dolcezza, tutta la sua tenerezza per convertirlo, lo avvisò secretamente nella Cena, gli lavò i piedi insieme ai fedeli Apostoli,  glieli bagnò di lagrime, che più? quando venne per tradirlo con gli sgherri lo chiamò Amico! Amico, a che sei venuto? Ma Giuda si ostinò, rigettò la sua Misericordia, si disperò, si appiccò ad un albero, e diede la sua anima al demonio! 

O schianto d’infinita amarezza al Cuore Santissimo di Gesù!

Miratelo sulla Croce. Pietoso amico, promette il Paradiso al buon  ladro pentito, ma tenero e pietoso Amico, un nuovo schianto gl’infrange il cuore: è il cattivo ladrone che muore dannato! Ed ora uno sguardo ai Santi Tabernacoli. Da quivi il tenero e pietoso Amico dei peccatori chiama, attira, converte i peccatori! Quivi si rendono vinti i Zacchei, quivi peccatori diventano suoi Discepoli come Matteo; quivi le Maddalene peccatrici diventano sante  quivi ... ma ahimè! Anche quivi Egli è costretto di esclamare: “Dolores Inferni circumdederunt me. I tormenti dell’Inferno mi hanno circondato”, vedendo l’ostinazione di tanti Giuda, di tanti peccatori che di propria volontà rigettando ogni grazia divina, precipitano nell’Inferno! 

O Gesù, tenero e pietoso Amico dei peccatori! Noi veniamo ai tuoi Piedi, piangiamo più che Pietro sui nostri peccati. E ti preghiamo,  o dolce Gesù, metti in opera il gran rimedio che Tu c’insegni nei S. Evangeli, perché le anime tutte si salvino; manda, cioè, Sacerdoti santi e numerosi dovunque; riempine il mondo; questi tuoi chierici qui presenti, e quanti altri ve ne sono avviati al Santo Sacerdozio,  deh! santificali fin d’ora affinché si applichino un giorno con grande Zelo ad istruire tutti i bambini nella Dottrina Cristiana, a guadagnarti innumerevoli anime con l’esempio santo, con la parola redente, col sacrificio continuo di tutti se stessi, con la Preghiera incessante, con ogni mezzo santo, e a Te convertano tutti i peccatori, affinché il tuo dolcissimo Cuore di tenero e pietoso Amico ne sia infinitamente consolato! Amen!

<<<<<>>>>>
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 J. M. J. A.

 1925

 Sermoncino ad onore di Gesù Sacramentato 

nel titolo di Degnissimo d’infinite lodi

 
Tutto l’Universo creato è pieno delle lodi dello Altissimo Dio  come appunto disse il Profeta. Coeli enarrant Gloriam Dei, et laudes ejus annuntiat firmamentum. I Cieli narrano la Gloria di Dio ed il firmamento annunzia le sue lodi. E lo stesso Profeta diceva: Semper laus ejus in ore meo. Le sue lodi sono sempre nella mia bocca. 

I libri Santi sono pieni a ribocco delle lodi di Dio, e possiamo dire che non riguardano Dio solamente in quanto è Uno e Trino, cioè Padre  Figliuolo e Spirito Santo, ma moltissime di queste lodi, e dei ferventi inviti che fanno i Santi Scrittori a tutti gli elementi per lodare Iddio, sono rivolte specificatamente al Figliuolo di Dio fatto Uomo, al Signor Nostro Gesù Cristo, che nella santa scrittura è chiamato sotto il Nome di Signore. E sotto questo Nome il Profeta David invita Cielo e Terra, e tutti i popoli del mondo a lodarlo e benedirlo. O genti tutte, egli dice, o popoli tutti, lodatelo. Laudate eum omnes gentes, laudate eum omnes populi. E il Profeta Daniele fa lo stesso, quando dalla fornace dove Nabucodonosor fece gettare i due fanciulli ebrei, fu liberato pel Ministero degli Angeli. 

Egli invita tutti gli esseri da Dio creati, tanto gl’insensibili,  quanto quelli dotati di sensibilità e di anima, tanto i non dotati di ragione, quanto quelli che di ragione sono dotati, li invita tutti a benedire Iddio a lodarlo ed esaltarlo. E in quelle benedizioni c’è Gesù Cristo Signor Nostro, come nelle sembianze di quell’Angelo che liberò i tre fanciulli dalla fornace, e passeggiava con loro in mezzo di essa lodando e benedicendo Iddio; c’erano le sembianze del futuro Messia: quell’Angelo rappresentava Gesù Cristo Signor Nostro anche nel corpo aereo che aveva preso. Non finiremmo mai se volessimo riportare tutte le lodi date dallo Spirito Santo, nei Libri Santi, all’Adorabile Persona del Signor Nostro Gesù Cristo. 

Il titolo con cui lo abbiamo salutato, ci porta invece a considerare perché Nostro Signore Gesù Cristo sia il Degnissimo d’infinite lodi

 
In primo luogo, conviene questo titolo al Signor Nostro Gesù Cristo per le stesse ragioni per le quali conviene al Padre e allo Spirito Santo, cioè perché Egli è Dio uguale all’uno e all’altro e alla Divinità non vi sono lodi che bastino.

In secondo luogo, conviene a Nostro Signore questo titolo perché Egli ha glorificato infinitamente il Padre suo mediante la sua Incarnazione e la sovrabbondante soddisfazione che gli ha dato di tutte le umane offese, con tutti i travagli della sua vita mortale, ma specialmente con la sua passione e morte, e per questo il Padre suo lo fece sedere alla sua destra nel Regno della eterna Gloria. 

Terzo, perché Gesù Cristo adorabile ha operato con tanti stenti e ineffabile agonia, la nostra copiosa Redenzione, ha sconfitto Satana, ci ha liberati dalla sua tirannia, ci ha aperto il Regno dei Cieli. Come dunque potranno tacere le sue lodi sulle nostre labbra?

Quarto, è il Degnissimo di ogni lode perché nella sua passione e morte si è soggettato, per nostro amore, ad ogni oltraggio, ad ogni derisione, ad ogni disprezzo ed ignominia, da far piangere il Cielo e la Terra! Fu ingiuriato di essere il demonio, fu schiaffeggiato, fu sputato sul suo santissimo Volto, fu calpestato, fu annoverato con gli scellerati e reputato il peggiore, fu condannato al supplizio degli schiavi sia con la flagellazione, sia con l’essere Crocifisso fra due ladri. Per cui, ha detto S. Paolo, che Iddio lo esaltò e gli diede un Nome che è sopra ogni nome! 

Ma vi è un’altra grande ragione per cui deve chiamarsi il Degnissimo d’infinite lodi e ringraziamenti, e ciò perchè per la Gloria del Padre e per la nostra eterna salvezza si è annichilito nel Santissimo Sacramento dell’Altare, e quivi soffre ogni ingiuria dagli empii, perché possa immolarsi ogni giorno per noi, e perché possa pascerci con le sue immacolate carni.

O Incarnato Gesù, o penante Gesù, o Sacramentato Gesù, non ha tante stelle il Cielo né tante stille d’acqua il mare per quanto innumerevoli sono i titoli pei quali Voi siete il Degnissimo d’infinite Lodi e ringraziamenti!

E che diremo noi gl’infimi fra tutti, per infinite beneficienze che ci fate, e pel nuovo anno Eucaristico che ci fate cominciare? Ah! in unione agli Angeli, ai Santi, alla vostra SS.ma Madre, alla Santa Chiesa e a tutti i giusti, vi lodiamo, vi benediciamo e vi ringraziamo, e vi supplichiamo che ci date grazia di amarvi, lodarvi, ringraziarvi e benedirvi sempre, specialmente nel SS.mo Sacramento, qui in Terra ed eternamente nel Paradiso. Amen.

<<<<<>>>>>
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 J. M. J. A.

 Messina pel 1° Luglio 1926

 Sermoncino ad onore di Nostro Signore Gesù Cristo

 nel titolo di Re della eterna ed universale Regalità
 
Reverendi Padri, Signori, cari compagni, permettetemi che io gridi dall’intimo del cuore: Esultiamo, esultiamo, “sit sonora, sit decora mentis jubilatio” A tanta allegrezza, a tanto giubilo invitò il mondo tutto, il Sommo Regnante Pontefice Pio XI, quando dall’alto Soglio del Vaticano, proclamò Gesù Cristo Re, ed esaltò la sua Regalità siccome la più bella, la più ispirata conchiusone dell’Anno Santo, stabilendone una Festa annua in tutta la S. Chiesa Cattolica. 

Ma qui è d’uopo considerare che altro è la Regalità di Gesù Cristo, altro è la recente Pontificia Proclamazione della stessa. La Regalità di Nostro Signore Gesù Cristo è eterna; dessa non ha principio e non avrà mai fine. Dio Onnipotente, Dio uno e trino, è di sua eterna Natura il Re di tutti gli esseri che Egli stesso ha tratto dal nulla. Tutto è a Lui soggetto, tutto è a Lui subordinato.

 
Se la parola Re vuol dire aver supremazia e governo sopra esseri che da Lui dipendono, e questi esseri formano i suoi sudditi, ben si scorge l’eterna Regalità di Dio la quale non poteva non doveva restare virtualmente in se stessa, ma doveva tradursi in atto mediante la creazione di tutti gli esseri che dovevano essergli soggetti. Osserviamo il Dio Creatore e ammiriamo il Re dell’Universo. 

Egli crea degli esseri svariatissimi, sia di quelli a cui non partecipa un’anima razionale, un’intelligenza, una vita animale, e non di meno, quale Re Supremo dà loro delle leggi immutabili di ordine, di peso e di misura: “in ordine, pondere et mensura”.

 
Ed ecco i grandi spettacoli della Natura creata insensibile, ma la più perfetta nell’eseguire le leggi del Dio Creatore, Re e conservatore. Quale armonia nell’Universo creato! Quali sublimi spettacoli negl’interminabili mondi gettati nella inconcepibile immensità dello spazio, fra cui anche la Terra che noi abitiamo! E quali meraviglie sempre nuove in questa Terra creata! Meraviglie dapprima nascoste, sono venute poi mano mano a scoprirsi dall’umano ingegno! 

Ma tra la innumerevole sudditanza che il Dio Uno e trino, da Re eterno, trasse dal nulla, ecco le due specie d’intelligenza create, sulle quali si degnò di voler regnare. E questi sono gli Angeli e gli uomini. I primi sostanze semplici, immateriali, puri spiriti. I secondi composto mirabilissimo, incomprensibile nella sua creazione, di anima e di corpo, di spirito e di materia nuova, generazione di sudditi sui quali destinò di regnare il Re dell’Eterna Regalità.

Ma qual Regno avrebbe potuto essere il Regnare di un Dio sulle sue creature se non un Regno d’infinita bontà, d’infinito Amore? Ma chi l’avrebbe detto mai che parte degli Angeli, e la Umanità tutta  avrebbero voluto essere governati con verga di giustizia, e di eterno rigore? Ciò volle Lucifero e gli angeli ribelli, ciò volle l’uomo in Adamo con la sua prevaricazione. 

Ma esultiamo noi Uomini e non Angeli, esultiamo con quella divina espressione della S. Chiesa nelle solennità Pasquali, quando la colpa di Adamo la chiama felice in quanto che da essa provenne su tutto il genere umano la eterna Regalità di Gesù Cristo, non di rigore e di giustizia, ma di misericordia e di bontà per quanti se ne vogliono approfittare.

Quel Re Divino che non la perdonò agli Angeli perché peccarono troppo sfaccitamente al Cospetto stesso di Dio, ebbe compassione dell’uomo che peccò più per fragilità che per malizia ingannato dall’antico Serpente. Fu stabilita allora l’Umana Redenzione che doveva portare sull’Uomo una nuova Regalità di Amore, di grazia e di Misericordia . 

Il Profeta Isaia ci presenta qui quella misteriosa scena. Il Dio Uno esclamava: Chi manderò io? cioè sulla Terra per redimere gli uomini.

 
Il Dio Trino, ovvero le tre Persone della SS.ma Trinità, soggiungevano assieme: Chi andrà per noi? E fu allora che in conformità agli eterni Decreti, il Verbo di Dio, il Figlio Eterno dell’Eterno Padre disse al Padre suo: “Ecce ego, mitte me”. Eccomi, ci sono io, Padre mio, manda me sulla Terra, a salvare il genere Umano, prendendo un corpo umano, un’anima umana, con la quale mi offrirò al patire e al morire per dare una perfetta soddisfazione alla nostra Divinità oltraggiata, e aprire agli uomini di buona volontà la via della eterna salvezza. 

E nella pienezza dei tempi il Verbo di Dio si fece Uomo, e fu chiamato Gesù Cristo. Egli portò con sé l’eterna sua ed universale Regalità. Gesù Cristo nacque Re, e tutti gli Angeli lo riconobbero Re nella grotta di Betlemme e gli cantarono il Gloria. Egli crebbe Re, nascosto e sconosciuto. Si mostrò Re quando poi comandò ai mari e ai venti e gli ubbidirono, fugò i morbi, scacciò i demoni, risuscitò i morti. Morì da Re sulla Croce insignito del motto: “Jesus Nazarenus Rex Judeorum”, e promettendo di ammettere nel suo Regno il buon Ladro convertito. Egli risorse da Re Vincitore della morte, del peccato, e dell’Inferno. 

Egli ha regnato attraverso ai secoli dopo avere quasi investita della Sua stessa Regalità la S. Chiesa, e ogni secolo è ripieno delle sue vittorie. Egli è il Re dei re, il Dominatore dei dominatori, e il suo Regno si dilata, e come canta la S. Chiesa: non avrà mai fine ! “Cujus Regni non erit finis!” Ma dov’è il Regnante Gesù? Dov’è il Trono di questo gran Re? Egli è là in Cielo, alla Destra del Padre suo Divino, ed è qui, su questa Terra in mezzo alle sue amate creature. Egli è nei Santi Tabernacoli, Ostia Divina, propiziatrice. Quivi è il suo centro, quivi è la sua Sede, quivi accoglie ai suoi piedi, al suo Cuore, gli amanti suoi sudditi che pur gode di chiamare suoi fratelli. 

Quivi s’immola ognora, Ostia Immacolata, in tutto il mondo al Padre suo pei nostri peccati. Ah! dov’è questo Re Divino? E’ nel vostro cuore, è nel mio cuore quando lo riceviamo con Fede e amore, Sacramentato, nell’anima nostra. Ma che scene sublimi si presentano al mio sguardo! Questo Re divino si fa aprire le porte della sua Reggia Eucaristica, e circondato dai suoi Ministri, attraendo a sé centinaia di migliaia di persone, passa, incede per le Città; come già gliene fece profeticamente l’invito il Real Profeta: “Specie tua et pulcritudine tua intende, prospere procede et regna”. Con la tua speciosità e con la tua bellezza, prendi la mira per ferire d’amore le anime, e con ogni trionfo procedi e regna!

Oh, i mirabilissimi Congressi Eucaristici che si vanno moltiplicando sulla Terra! Essi pur troppo preludono all’avvento eterno del Regno di Dio da questa Terra al Cielo, nella fine del mondo. E siccome la fine di questo mondo sempre più si avvicina, e forse sarà al suo termine, ecco la S. Chiesa, ispirata dallo Spirito Santo  in Persona del Sommo Pontefice, ha fatto la solenne proclamazione dell' eterna Regalità di Gesù Cristo Re.

Preghiera

O Sacramentato Signore Gesù, Voi siete il vero Re di pace, di amore  di salute eterna (di) quanti vi credono, vi amano, e quali sudditi fedeli ubbidiscono alle vostre sante Leggi. Voi ci avete insegnato nel Padre nostro di desiderare e domandare il felice avvento del vostro Regno. “Adveniat Regnum tuum”. E i vostri Congressi Eucaristici giò lo preparano! Ah! forse la fine del mondo si approssima, e Voi, già proclamato Re della S. Chiesa, verrete per regnare eternamente coi vostri eletti dalla Terra alla beata Gloria del Paradiso. Fiat, Amen. –

<<<<<>>>>>

04223

 MARIA SS.MA NOSTRA MADRE

 1° Luglio 1894.

 
Immezzo al Santo tripudio col quale ieri abbiamo accolto tra noi l’amabile Signore Gesù in Sacramento, salutandolo coll’ineffabile nome di dolce Fratello, un Sacro dovere ci costringe di rivolgere pure i nostri sguardi a Colei la quale è quasi una stessa cosa con Gesù Signor Nostro, a Colei la quale lo portò nove mesi nel suo Immacolato Seno e lo diede al mondo nella inviolata integrità del suo Verginal Candore; a Colei insomma la quale fu tutta degna di essere l’Immacolata Madre del Signore Nostro Gesù Cristo. 

O altissimo onore! O sublimissima dignità! Mi compiaccio con Te, o bella Vergine Maria, perché sei la Madre del Nostro Signore Gesù Cristo, ma nel tempo stesso sento tutto consolarmi al pensare che, perché sei la Madre di Gesù Cristo, sei anche Madre Nostra.

Sì, miei cari Uditori, ecco l’argomento del mio breve discorso.

Noi abbiamo salutato Gesù in Sacramento come Nostro Fratello e tale Egli è. Ma se Gesù è nostro Fratello ne viene per conseguenza che Maria Santissima essendo Madre di Gesù è anche Madre nostra. Madre che ci ama, Madre che ci soccorre, Madre che ci salva. Vediamolo.    

L’Apostolo San Paolo disse che il Verbo di Dio nel farsi Uomo volle essere in tutto simile a noi.

Si è perciò che egli non volle comparire al mondo come Uomo adulto ma volle incarnarsi per virtù di Spirito Santo nel seno di una Vergine. Questa Vergine predestinata fu l’Immacolata Signora Maria la quale divenne per tal modo vera e naturale Madre del Signore Nostro Gesù Cristo. Ma se il mistero dell’Incarnazione fece divenire Maria Santissima Madre di Gesù Cristo, la fece divenire nel tempo stesso madre nostra. Infatti il Verbo di Dio nel farsi Uomo assunse la umana natura nella sua universalità, per modo che egli come uomo racchiudeva in sé tutti quanti gli uomini. Or essendo Gesù figlio unigenito di Maria Santissima, tutti quanti gli uomini furono spiritualmente figli di Maria Santissima. 

Questa verità teologica, che incominciò con la nascita del Figliuolo di Dio, fu confermata dallo stesso nella sua morte. Dall’alto della Croce Egli dichiarò la Madre sua essere Madre di tutti gli uomini, e non solo di tutti gli uomini in generale ma di ciascun uomo in particolare. Ciò Egli fece lasciando Giovanni come figlio di Maria Santissima, dappoiché nella persona di Giovanni ogni eletto era rappresentato. O giocondo mistero della doppia Maternità di Maria Santissima. Il Profeta David lo avea predetto tanti secoli prima dicendo: “Homo et homo natus est in ea”. Un Uomo ed un Uomo è nato da Lei. Maria dunque generò due figliuoli: uno è il Cristo, e un altro è il cristiano; uno è l’Uomo Dio un altro è il semplice uomo. 

Ecco dunque due Fratelli: Gesù e l’uomo, tutti e due figliuoli di una stessa Madre, Maria Santissima. Ah! ditemi se vi è mistero più delizioso di questo! Maria Santissima è Madre di Gesù Cristo ed è ugualmente Madre Nostra.

Gustiamo i divini effetti di questa Maternità di Maria Santissima sopra di noi. Essi sono tre: Maria Santissima ci ama, ci soccorre , ci salva.

Ci ama. Stabilì Iddio per legge di natura che ogni Madre ama i suoi figli. Madri terrene hanno fatto talvolta eroismi di amore da restare immortali nella storia dell' Umanità. 

Che sarà dunque l’Amore di questa Madre Celeste, il cui Cuore Immacolato è un abisso di Carità? Come potrò esprimere io l’amore che ha Maria Santissima per noi? Ciò è impossibile, la mia parola viene meno, i miei concetti svaniscono ... come farò io a dirvi quanto ci ama Maria? Ah! ecco che una luce balena alla mia mente, mi sembra quasi che l’Angelo del Signore mi sussurri all’orecchio quanto ci ama Maria, io ve lo dirò, sì, e in una sola parola vi dimostrerò quanto è grande, quanto è tenero, quanto è forte, quanto è dolce, quanto è soave, quanto è immenso l’amore di Maria SS.ma per noi. Ascoltate: Maria Santissima ci ama quanto ama lo stesso suo Divino Figliuolo Gesù. 

Né ciò vi sembri esagerazione, o miei cari, imperocché possiamo dire anche di più, se ci ricordiamo che siccome dice l’Apostolo San Paolo l’Eterno Padre non la perdonò al suo Unigenito Figliuolo, ma lo volle vittima per noi, così Maria SS.ma ai piedi della Croce offrì il Suo Figliuolo Gesù alla morte per la salute di ciascuno di noi. Riconosciamo adunque che Maria Santissima ci ama quanto ama lo stesso suo Figliuolo Unigenito. O dolcissimo mistero! Guardate Maria nella Grotta di Betlemme che stringe teneramente al Cuore il Bambino Gesù; della stessa maniera Ella stringe ciascuno di noi al suo Cuore Materno; guardate Maria Santissima con che premura scampa il suo Figliuolo Gesù dalla rabbia di Erode; con la stessa materna premura scampa ciascuno di noi dall' infernale Erode che ci minaccia la eterna rovina. 

Guardate Maria SS. come cerca affannosa il suo diletto Gesù avendolo perduto per tre giorni; con la stessa materna sollecitudine Ella cerca l’anima che da lei e da Gesù si allontana. Guardate Maria che non lascia mai un istante Gesù, così Ella non lascia mai di assistere amorosamente ognuno di noi dalla sua nascita fino alla sua morte. Sì, con quel Divino amore con cui amò Gesù così Maria SS. ama noi. E vi può essere per noi sorte più bella di questa? Maria SS. come Madre Nostra non solo ci ama, ma amandoci, ci soccorre. E quivi o Signori, vorrei tante lingue quante sono state le anime soccorse da Maria Santissima; allora la mia non avrebbe più termine imperocché, vi dirò con S. Bernardo, non scendono grazie dal Cielo se non passano per le amni di Maria SS. e tutti ricevono dalla pienezza di Lei. « Omnes accipiunt  de plenitudine ejus »

E lo stesso Santo Dottore aggiunge: Maria apre a tutti il seno della sua Misericordia. “Aperit omnibus sinum misericordiae”. E seguitava a dire: o uomo, se sei afflitto, se sei infermo, se sei circondato da mali, se sei perseguitato, solleva gli sguardi, mira la stella dei mari, invoca Maria, “respice stellam voca Mariam”. Sì, Maria è la soccorritrice di tutti quelli che soffrono. Lei invocano i naviganti tra la tempesta, e Maria al porto li riconduce  Lei invocano i prigionieri e Maria rompe le loro catene, o consola col balsamo della Fede i loro afflitti cuori; Lei invocano i dubbiosi e Maria sparge la luce del buon consiglio nelle loro menti; Lei invocano gli infermi e Maria SS. o li ritorna a sanità o tempra soavemente i loro acerbi dolori; Lei invocano i poveri e Maria SS. li provvede benignamente dal Cielo; Lei invocano tutti quelli che piangono, esuli erranti in questa valle di lagrime, e Maria di tutti ascolta le preci, raccoglie i gemiti, lenisce gli affanni, consola il cuore, riconforta l’anima. In una parola, Maria è nostra Madre amatissima che ci ama e ci soccorre in tutti i nostri bisogni. Ma noi non siamo creati per questo misero mondo. I nostri destini sono eterni. Maria SS. è Madre che ci ama e ci soccorre perché ci vuol eternamente salvi.

<<<<<>>>>>
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 MARIA SANTISSIMA MAESTRA DIVINA

 Anno 1897.

 
Compagni miei carissimi, artigianelli diletti, con animo oltremodo lieto io vengo ad annunziarvi il nuovo titolo col quale quest’anno fregiamo l’Immacolata Fronte della nostra celeste Signora, Madre e Regina Maria Santissima; noi la salutiamo col bellissimo Nome di “Maestra Divina”. Come Voi conoscete, il Nome che si dà ogni anno all’Augustissima Madre di Dio e Madre Nostra scaturisce come legittima conseguenza da quello che noi diamo al Sommo Bene Signor Nostro Gesù Cristo.    

Così quando Gesù abbiamo salutato Re, la SS. Vergine abbiamo salutato Regina; e quando Gesù abbiamo dato il nome di Padre, con quello di Madre abbiamo chiamata la SS. Vergine e via dicendo; se Gesù è detto Divino Agricoltore, Mistica Ortolana è detta Maria, se Gesù è Buon Pastore, Buona Pastorella è Maria. Ciò posto, in questo nuovo 1° Luglio del corrente anno se Gesù salutiamo Maestro Divino, Maria Santissima salutiamo Divina Maestra

 
O bella somiglianza di nomi tra il Figlio di Dio e la Madre Vergine, tra Gesù e Maria. Ad entrambi possono darsi gli stessi nomi attesocché il Figlio di Dio volle che la sua Santissima Umanità fosse formata dallo stesso verginale sangue della Madre sua, onde S. Agostino ebbe a dire: “Caro Christi caro Mariae”. La carne di Cristo è la carne di Maria. 

Il Cuore Santissimo di Gesù non è che un sol tutto con l’Immacolato Cuore di Maria, e Gesù il Redentore divino volle nella grand’Opera dell’Umana redenzione associata Maria. Si fu perciò che tutte le divine qualità, tutte le divine Virtù del Figliuolo di Dio furono come trasfuse nella Madre sua Santissima.

Ora noi sappiamo che al Padre viene attribuita la Potenza, al Figlio la Sapienza, allo Spirito Santo la Carità. Il Verbo di Dio è adunque è la Sapienza Increata. Ma questa Sapienza increata volle altresì diventare Sapienza incarnata, dacché scese nel Seno di Maria Vergine e quivi dimorò per 9 mesi! Oh! quali misteri si svolsero allora in quel purissimo Tabernacolo della nuova alleanza? Di quali lumi cominciò allora a riempirsi il Cuore e la Mente della Immacolata Signora? Quali sublimi estasi di Amore la sollevarono alla contemplazione dei più grandi Misteri di Dio? Ma ciò non basta. 

Dopo nove mesi questa Increata Sapienza nasce sotto le forme di Bambinello, vagisce, piange, sorride, dorme nelle braccia della sua Immacolata Madre. O Angeli Santi, ditemi voi, quali secreti insegnamenti riceveva allora questa Suprema Madre, quali eterne Verità si scoprivano limpidissime all’estasiato suo sguardo? Ma ciò ancor non basta; Gesù cresceva, e schiudeva il suo labbro alle divine parole; l’Increata Sapienza parlava e ammaestrava la Madre sua, e le svelava i Misteri del suo Regno, e Maria SS., al dire degli Evangelisti, conservava tutte queste cose nel suo Cuore. “Servabat haec omnia in Corde suo”.

Angeli Santi, Cherubini celesti, a Voi di nuovo mi rivolgo: parlate voi per me; dite come si trasformò l’innamorata Anima della Purissima fra tutte le donne negl’insegnamenti del suo Figliuolo e Dio! Ah, sì! Maria Santissima cresceva nella Sapienza, anzi la Sapienza divina in Lei talmente cresceva che Ella ne divenne in breve il Trono, l’Altare e la Sede! Ma ciò ancora non basta. La scuola del Nazareno è scuola di Amore e di dolore. Egli amò e patì, e chi vuol essere suo discepolo deve amare e patire. Se Maria SS. tanto si avanzò nella Scuola dell Amore da superare di gran lunga tutti i Serafini, non meno Essa si avanzò nella Scuola del Patire. La Croce che poi divenne la stoltezza delle genti e lo scandalo dei gentili, fu per Maria la Cattedra della vera Sapienza. 

Associata al suo Divino Figliuolo nella grand’Opera dell’umano riscatto, Maria Santissima abbracciò ed amò il patire fin dalla sua più tenera giovinezza, fin da quando il Verbo di Dio s’incarnò nell’Immacolato suo Seno.   

Quando poi Gesù Redentore Divino montò sull’Altare della Croce come sulla Cattedra della sua Celeste Sapienza, oh! chi può dire quanto in quelle divine lezioni di Carità, di bontà, di pazienza avesse profittato la gran Madre di Dio? Insomma, per esser brevi, se Gesù fu il Divino Maestro, Maria Santissima fu la più perfetta sua discepola, ed essendo la più perfetta discepola del Divino Redentore, divenne per questo stesso la Maestra dei popoli, la Maestra di ogni sapienza, di ogni Scienza, di ogni Virtù. 

Ma ciò non basta!

La SS. Vergine Maria per come fu Figlia primogenita dell' Eterno Padre  e Madre purissima del Verbo di Dio fatto Uomo, così fu altresì Sposa Immacolata dello Spirito Santo. Or se questo Divino Spirito è l’Autore di ogni Sapienza, di ogni Scienza, di ogni Intelletto e di ogni Consiglio, quanti di questi eccellentissimi doni dovette esserne ripiena la SS. Vergine Maria? Sì, miei cari uditori! ben conviene al S. N. G. C. il bel Nome di Divino Maestro, come Egli stesso si chiamò, così parimenti conviene alla SS. Vergine Maria il bel Nome di Divina Maestra. Il dolcissimo Redentore Gesù volle salvare la perduta Umanità mediante il sacrificio di sè stesso, e mediante la sua celeste dottrina. 

Ora tanto nel sacrificio quanto nello spargimento della sua celeste dottrina, Gesù Signor Nostro volle associata con sé la sua Santissima Madre, quindi Egli, salendo al Cielo dopo la sua Gloriosa Resurrezione, lasciò sulla terra la SS. Vergine Maria come vera Maestra e vera guida degli Apostoli e della primitiva Chiesa. E infatti, da dove attingevano i Santi apostoli lumi e insegnamenti se non da Maria SS.? A Lei ricorrevano nelle loro angustie, nei loro dubbii, nelle loro perplessità, e Maria SS. li esortava, li incoraggiava, li istruiva. E non è forse vero che molti popoli della Terra andarono ai Piedi di Maria SS. per essere da tanta Divina Maestra confermati nella Fede? Ah! noi Messinesi possiamo fare testimonzianza di questa Verità. 

Maria SS. è stata per noi la Maestra Divina, che fin dai primitivi tempi del Cristianesimo c’istruì e confortò nella fede con quella mirabilissima Lettera che sta sempre scolpita nei nostri cuori. Or su, dunque, rallegratevi, compagni miei dilettissimi. Noi abbiamo la grande sorte in questa Pia Opera di avere Gesù per Maestro, e per Maestra la Madre sua Santissima. Ma quali sono gli insegnamenti che a noi dona questa Immacolata Madre? Essa c’insegna in primo luogo l’Umiltà, essendo stata umilissima fra tutte le creature; Essa c’insegna la Carità, avendo amato Iddio con immenso Amore, e tutte le anime svisceratamente come Madre amorosissima; c’insegna la Pazienza e l’Amore al patire, avendo sofferto per noi acerbissime pene, c’insegna la fedeltà a Dio, e l’Uniformità ai suoi Divini Voleri, essendo stata in tutto e per tutto bisognosa insieme al Bambino Gesù e al suo Castissimo Sposo Giuseppe; c’insegna il zelo della Divina Gloria e salute delle anime dappoiché per la Gloria di Dio e per la salute delle anime la SS. Vergine Maria non ebbe ritegno di offrire alla morte il suo stesso Divino Figliuolo; c’insegna ... ma deh! quali virtù non c’insegna Maria? 

Ah, ditelo Voi o gloriosi Santi Confessori, non fu Maria che v’insegnò ad evangelizzare i popoli? Ditelo Voi, o Santi Dottori, non fu Maria che con le sue ispirazioni vi comunicò l’intelletto e  schiuse vasti orizzonti di sapere alla vostra mente? Non fu Maria, o Santi Martiri, che vi insegnò come rispondere ai Tiranni? e come posporre la vita del tempo a quella dell’Eternità? O voi, o santi Vergini, non apprendeste dalla Regina delle Vergini questa Divina Parola che non tutti comprendono? Ah! rallegriamoci adunque, compagni miei, Chierici, fratelli, artigianelli, poverelli. Abbiamo acquistata questa volta una Maestra Divina che dissiperà da noi ogni ignoranza, e ci comunicherà una Sapienza tutta celeste. 

Deh! chiudiamo le orecchie ai falsi insegnamenti del mondo, delle passioni e del demonio, ed apriamole alle soavi ispirazioni di Maria SS. Non ci allontaniamo dalla sua Scuola, che è Scuola di luce, di Amore, di Verità. Essa c’insegnerà ad amare Gesù, a conoscerlo, a servirlo con fedeltà e perseveranza, e intanto prostrati d’innanzi ad una Madre così amorosissima, diciamole: O Santissima Vergine Maria, Voi siete davvero la nostra Divina Maestra! deh! accettateci per vostri discepoli, e rendeteci veri discepoli del vostro Divino Figliuolo. Dissipate da quest’Opera ogni tenebra d’ignoranza, ogni inganno di Satana, e fatevi risplendere sempre la luce della Verità. Riempite di celeste Sapienza le nostre menti, insegnateci la salutare Scienza dei Santi, e fate che perseverando nel divino servizio meritiamo un giorno di venire ad amarvi e godervi per sempre in Paradiso in Seno a Dio per tutti i secoli eterni. Amen.

<<<<<>>>>>
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 MARIA SS. DILETTA DI DIO

 Elegit eam Dominus et praelegit eam.

 Dio la elesse e la predilesse.

1° Luglio 1899.

 
Si legge nella Santa Scrittura che il Re Assuero voleva scegliersi una Sposa, e comandò che tutte le giovani gli fossero presentate. Allora tutte si adornarono quanto più potevano, sperando ognuna di piacere al Re a preferenza delle altre. 

Vi era una giovane ebrea a nome Ester, la quale era sommamente buona,  amabile, e bella. Questa non volle mettersi altro ornamento che una fascia celeste ai fianchi, e così, assieme alle altre donzelle  comparve alla presenza di Assuero. Il Re cominciò a considerare ad una ad una quelle giovani, quando fissato lo sguardo sopra Ester, ecco, disse, la mia diletta, ecco quella che io scelgo ad essere mia Sposa, e sedere accanto a me come Regina di tutti i miei sudditi. Or bene, tutto questo non fu che una figura della predilezione dell’Altissimo Iddio sopra la SS. Vergine Maria. E in vero, dinanzi alla Infinita mente di Dio, fin dalla eternità si presentarono tutte le creature, tutte le figlie di Eva e fra tutte la Santissima Trinità ne volle scegliere una che fosse la Benedetta fra tutte le donne, e che potesse essere la Figlia Primogenita di Dio, la Madre Vergine del Verbo, la Sposa Immacolata dello Spirito Santo. 

Tutte le anime più elette si presentarono allora alla mente di Dio, ma fra tutte, quale fu la prediletta? Fu Maria. Appena Iddio la vide disse: Una est dilecta mea; una è la mia Diletta; e poi rivolto a Maria Le disse: Veni, columba mea, Immaculata mea, veni coronaberis, vieni e sarai coronata. Così parlava l’Eterno Amore prima ancora che Maria Santissima fosse creata; quando poi era venuto il tempo della Redenzione, Iddio creò Maria SS. e la concepì Immacolata fin dal suo primo istante, e la ricolmò di grazie,  di doni e di privilegi al di sopra di ogni creatura umana ed angelica, anzi in Lei sola raccolse tanta virtù e tanta grazia, e tanti doni da superare essa sola tutti gli Angeli e tutti i Santi assieme presi. 

Si è per questo appunto che la Santissima Vergine in Cielo è più potente di tutti gli Angeli e di tutti i Santi per ottenere ogni Grazia ai suoi devoti. Volete vedere quanto ciò sia vero? Osservate quello che dice S. Leonardo da Porto Maurizio. Figuratevi che Iddio non vuol concedere una garzia ad un’anima o ad un popolo perché non se la meritano. Quell’anima o quel popolo si raccomandano a tutti gli Angeli. Gli Angeli si presentano al trono di Dio, e dicono: “Signore, abbi pietà di quest' anima, di questa Comunità, di questo popolo, ti preghiamo noi che siamo spiriti angelici, che sempre stiamo pronti ai tuoi cenni, che mai nulla ti abbiamo disgustati”. Ma Iddio fa conto di non sentirli e non li esaudisce. 

Allora quell’anima, o quella Comunità, si raccomanda coi Santi, e i Santi tutti si presentano al Sommo Dio e gli dicono: Signore, concedi la Grazia a queste anime, a questa Comunità, ti preghiamo noi che siamo i tuoi fedeli amici, che tanto ti abbiamo amato, e tanto abbiamo faticato per la tua Gloria; ma Iddio resiste e non cede la Grazia. 

Allora quell’anima, o quella Comunità, si raccomanda alla SS. Vergine, ed ecco che Maria Santissima si muove dal suo Trono, si avanza verso il suo Divino Figliuolo, e gli Angeli e i Santi esclamano: Quae est ista quae ascendit ut Aurora consurgens? Chi è Costei che si avanza come un’Aurora che sorge? E Maria Santissima si presenta al suo divino Figliuolo e non fa che guardarlo amorosamente, e con quel sguardo gli dice: “Figliuol mio,  quell’anima è mia devota, quella Comunità fida nelle mie preghiere , io dunque Ti prego che concedi la Grazia”..

Allora Iddio più non resiste, ed esclama: Vulnerasti Cor meum Soror mea Sponsa in uno oculorum tuorum. Come se dicesse: mi hai ferito il cuore, o Sorella mia Sposa, con un solo dei tuoi sguardi, ed io non posso più resistere, ma Ti accordo quanto mi domandi; sia concessa la Grazia a quell’anima, a quella Comunità. Salve, adunque, o Maria, Diletta di Dio, noi ci compiacciamo con Te per l’incomprensibile Amore che Dio ti porta, e per gli incomprensibili doni con cui Ti arricchì. E giacché tanto sei cara al Sommo Dio che nulla Ti niega, noi confidiamo nella tua potente intercessione, e Ti preghiamo che per noi Ti presenti al Cospetto del Tuo Divino Figliuolo, lo preghi che Egli finalmente diventi il Diletto dei nostri cuori, l’unico Diletto di quest’Opera, sempre dimorando con noi nel Santissimo Sacramento. 

Sì, ci ottieni che il Diletto Sacramentato regni in questa piccola Opera, che sia il nostro centro amoroso, che noi ci stiamo a Lui d’attorno di giorno e di notte come le api attorno all’alveare, come le farfallette attorno alla fiammella, amandolo, sospirandolo,    desiderandolo, cercandolo, adorandolo, invitandolo, offrendoci tutti al suo Amore; anzi Ti supplichiamo che per mezzo della Santissima Comunione Eucaristica quotidiana Tu operi in modo che Gesù sia tutto il nostro Tesoro, tutto il nostro Paradiso, tutto il nostro Sommo Bene nel tempo e nella Eternità. Amen.

<<<<<>>>>>
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 1° Luglio 1900

 
Rispettabili Sorelle, Onorevoli Signore, care compagne.

 
In mezzo alla comune esultanza con la quale tutta la Chiesa e noi pure in quest' anno Santo onoriamo il S. N. G. C. col Sovrano titolo di “Redentore”, è impossibile dimenticare Colei per la quale il Redentor S. N. G. C. venne al mondo e compì la nostra eterna salvezza. E’ impossibile dimenticare Colei che tanta parte si ebbe nella grand’Opera dell’Umano riscatto fino a meritarsi il gran Nome di nostra Corredentrice.

Ed è appunto che con questo SS. Nome la salutiamo noi in quest’anno, ed io chiamata dall’ubbidienza a dirvi parola sovra un argomento così elevato comincio dal chiedervi il vostro compatimento, l’aiuto della SS. Vergine e passo a dimostrarvi che Maria SS.ma è nostra corredentrice per più ragioni.

 
1) Perché riparò il fallo dell’antica Eva. 

 
2) Perché ci generò coi suoi dolori a piè della Croce.

<<<<<>>>>>
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Iddio creò l’uomo per la felicità, e collocò l’uomo e la donna nel Paradiso Terrestre perché fossero felici. Ma l’infernale serpente ingannò la donna spingendola a trasgredire il Divino Comandamento, e la donna ingannò l’uomo facendogli mangiare il frutto proibito. Così l’Umanità cadde nel baratro di tutti i mali. Che avvenne allora? che Eva, il cui nome significa Madre dei viventi, diventò Madre dei morti alla grazia di Dio. Ma fin d’allora Iddio disse al serpente: verrà una Donna che ti schiaccerà il capo.

Fin d’allora dunque Maria SS. fu annunziata come la vera Madre dei viventi, come la seconda Eva che doveva riparare il fallo della prima, come la Compagna del secondo Adamo che doveva essere il Signor Nostro Gesù Cristo. E qui ammiriamo il confronto che fanno molti santi scrittori tra la prima e la seconda Eva. 

Alla prima Eva apparve uno spirito dell’abisso per tentarla, e alla seconda Eva, che è Maria SS. comparve invece l’Arcangelo Gabriele per annunziarla Madre di Dio. La prima Eva alle insinuazioni del demonio s’insuperbì e pretese di essere come Dio; la seconda Eva all’annunzio dell’Arcangelo si umiliò, si chiamò ancella del Signore; la prima Eva non ebbe fede alla parola di Dio che le minacciava la morte, e la nuova Eva ebbe perfettissima fede alla parola di Dio che Le annunziava il grande miracolo dell' Incarnazione; la prima Eva peccò di disubbidienza al comando di Dio e mangiò il frutto proibito e lo fece mangiare all’uomo, ma la seconda Eva, Maria SS., ubbidì perfettamente al divino Volere pronunziando quell’altissimo fiat per cui il Verbo di Dio si fece Uomo nel suo purissimo Seno per Virtù dello Spirito Santo. 

Che più? la prima Eva fece cattiva compagnia all’uomo spingendolo a trasgredire il Divino comandamento, e la seconda Eva, Maria SS., fece perfettissima compagnia al nuovo Adamo, S. N. G. C., cooperando efficacemente alla nostra eterna salvezza. Dimostrato così brevemente che Maria SS. è Nostra Corredentrice, perché riparò il fallo della prima Eva, passiamo a dimostrare il secondo punto del mio sermone, cioè: Maria SS.ma è nostra Corredentrice perché generocci ai piedi della Croce. Egli è certo che per operarsi la nostra eterna salvezza non voleva di meno del Figliuolo stesso di Dio, e che il S. N. G. C. vero Dio e vero Uomo bastava Egli solo per redimere non uno ma milioni di mondi . 

Con tutto ciò nei suoi sapientissimi disegni volle stabilir di non esser solo nell’Opera della Redenzione e volle associarvi la SS. Vergine Maria Madre sua. Questo sublimissimo ufficio di Corredentrice, Maria Santissima lo incominciò fin dall’Incarnazione del Verbo nel suo purissimo Seno. Fin d’allora Maria SS. si offrì a patire insieme al suo Divino Figliuolo per isconto dei peccati del genere umano. Appena nato il Divino Pargoletto lo presentò al tempio e insieme a Lui si offrì all’Eterno Padre per la nostra salvezza. Maria Santissima conservò l’Umanità adorabile di G. C. pel gran Sacrificio del Calvario e divise con Gesù trentatrè anni di preghiere, di pene, di gemiti, di lagrime, di digiuni, di vita nascosta, di persecuzione, di affanni, di privazioni, di aspettazione e di sacrificio; il tutto come preparazione di quel grande sacrificio che da entrambi doveva compiersi sul Calvario. 

E venne quel terribile e santissimo giorno. Gesù fu preso e dato in mano ai peccatori che lo maltrattarono a loro talento, e Maria SS. per le strade di Gerusalemme sentiva ripercuotere nel suo Cuore tutti quelli strazii. Gesù fu legato ad una colonna e flagellato orrendamente, fu coronato di pungentissime spine, mostrato al popolo che gridò crucifige, ed indi condannato dal Preside Romano alla morte come malfattore, e Maria SS. sempre accanto del suo Figliuolo portò nel suo Cuore Immacolato le spine, i flagelli, la condanna a morte. Gesù fu trascinato barbaramente al Calvario con la Croce sulle spalle, ed ivi giunto fu confitto crudelmente in Croce ed innalzato sulla cima di quel monte, e Maria SS.ma, la vera Donna forte annunziata dallo Spirito Santo, stava immobile ai piedi della Croce dividendo nel suo Cuore le supreme agonie del suo diletto Figliuolo, cosicché al dire di un Santo Autore Maria SS. stava come confitta in Croce con Gesù, e sopra un medesimo Altare s’immolavano il Figlio e la Madre. 

Dopo il peccato originale Iddio disse alla donna: tu genererai nel dolore.

In un senso tutto spirituale Maria SS. addolorata ai piedi della Croce generò gl’innumerevoli figli della Redenzione, e così diventò nostra Corredentrice e nostra Madre. Si fu per questo appunto che il suo Divino Figliuolo Gesù prima di spirare mostrandole il Discepolo diletto Giovanni le disse: Donna, ecco il tuo Figliuolo, mulier ecce filius tuus. E disse al Discepolo: Ecce Mater tua, Ecco la Madre tua. Nella persona di Giovanni furono lasciati per figli a Maria SS. tutti gli eletti. 

Ed ora ditemi, Rispettabili Padri, degni Chierici, e cari Fratelli  se il nome di Corredentrice non sia un titolo dei più gloriosi col quale possiamo esprimere la grandezza di questa Eccelsa Immacolata Signora, la sua divina Missione, e la sua ineffabile carità e misericordia. Non era dunque ragione che in quest’Anno Santo fine del secolo decimonono invocassimo noi questa SS. Vergine col titolo di Corredentrice? Ah, sì! noi ci reputiamo fortunati di onorarla in questo bel Nome, come quello che ci fa sperare la buona riuscita di questa Pia Opera alla Gloria SS. di Dio. 

Pur troppo noi abbiamo bisogno che i nostri meschini servizi a Gesù Redentore e alla SS. Vergine Corredentrice non riescano vani, quantunque non siamo che servi inutili. Ma la nostra indegnità sarà coperta forse al Divino Sguardo da quel maestoso Vessillo che qui sventola, fra la pacifica povertà di questi antichi tuguri, e sul quale sta scritta quella Divina Parola del Signor Nostro Gesù Cristo : Rogate ergo Dominum Messis ut mittat Operarios in Messem suam. Divina Parola, io mi prostro a te dinnanzi e con me tutti questi sacri ascoltatori. Divina Parola, tu sei uscita dal Cuore infiammato di Gesù, che ci ha dato con te il secreto d’oro delle divine Misericordie, col quale possono dilatarsi sulla Terra i preziosissimi frutti della Redenzione con la salute eterna d’innumerevoli anime. 

Divina Parola, quando tu uscisti dalle labbra del Divin Redentore Gesù forse non bene t’intesero gli Apostoli e i Discepoli prima che su di loro scendesse lo Spirito Settiforme per ricordar loro gl’insegnamenti del Salvatore, ma ben t’intese e ti raccolse nell’intimo del suo Immacolato Cuore la Corredentrice dell’Uman Genere, la quale fin d’allora fervorosamente e incessantemente pregò il Supremo Padrone della Messe e ottenne la inestimabile grazia dei Mistici Agricoltori in tutta la Chiesa. Or dimmi, Immacolata Madre, hai tu pregato il tuo Divino Figliuolo perché, nell’Anno Santo del 1900, questo piccolo germe di questa santa preghiera, spuntasse come fiorellino nel gran Campo della Chiesa? Hai tu impetrato dal tuo Divin Figliuolo che questo santo vessillo percorresse la Terra per risvegliare negli animi il santo desiderio dei buoni Evangelici Operai, e perché da mille labbra si partisse il gemito di questa preghiera, e fosse così provveduto a tutti gl’interessi del Cuore SS. di Gesù? In stultitia loquor. 
Ah, io Ti prego, o SS. Vergine, ricordati quello che disse il tuo Divino Figliuolo Gesù ai suoi Apostoli, quando da Samaria scendeva verso di Lui quel devoto popolo: Alzate gli occhi vostri e mirate le campagne che già biancheggiano per la Messe. Ecco, o SS. Vergine, che la Messe in tutta la Chiesa sovrabbonda ma, ahimé, quanto pochi sono i suoi cultori! Voi dunque pregate il Sommo Bene Gesù perché mandi i Buoni Operai alla sua Messe. (Ecco, o Madre, tutti questi candidati del Santuario, ecco tutti questi Cherici che ogni anno con santo giubilo partecipano alla festa dei poveri del Cuore di Gesù; deh, Ti piaccia di farne santi buoni e strenui Operai, Ti piaccia di farli crescere di giorno in giorno nelle virtù proprio dello stato clericale, specialmente nella illibatezza dei costumi, nello spirito di orazione e di disciplina, nel santo distacco dal mondo, nel fervente amore di G. C. e per Te, e nel santo zelo della Divina Gloria e salute delle anime). Degnati pure, o SS. Vergine, o nostra Corredentrice, di dare completa realizzazione ai buoni desideri di questa Pia Opera, affinché possiamo piacere veramente al Cuore SS. di Gesù col promuovere con ogni sacrificio ed anche a costo della vita la sua maggiore consolazione. Amen. 

<<<<<>>>>>
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 MARIA SS. VITA, DOLCEZZA, SPERANZA NOSTRA

 1° Luglio 1901.

 Vita, Dulcedo, Spes nostra.

 Vita, dolcezza, Speranza nostra.

 
Se nel fervore del nostro trasporto per Gesù in Sacramento, lo abbiamo salutato quest’anno col triplice Nome con cui Egli stesso si chiamò: “Via, Veritas et Vita”, è ben ragione che con un altro triplice Nome salutiamo la Santissima Vergine Maria, chiamandola Vita, dolcezza e Speranza nostra, per come appunto la chiamano e la S. Chiesa e tutti i popoli nella recita della Salve Regina. 

Per tal modo al triplice Nome della Madre di Dio, e l’uno rivela le grandezze e le Glorie di Gesù Redentore, l’altro rivela le grandezze e le Glorie di Maria SS. Corredentrice. Chiamato a dirvi parola su questo triplice Nome, io lo farò brevemente e poveramente, per come le mie deboli forze il comportano,  ma senza spaziarmi in questo triplice titolo, senza presumere di entrare nel vasto oceano delle Glorie di Maria SS., io tratterò questo Nome in relazione solamente di questa Pia Opera dei Poveri del Cuore di Gesù; e vi dimostrerò come Maria santissima è la Vita, la Dolcezza, e la Speranza di questa piccola Opera di Religione e di Beneficenza. Porgetemi la vostra cortese attenzione e comincio. 

Con molta ragione noi salutiamo la Santissima Vergine nostra Vita.

Imperocché, questa Pia Opera deve la sua vita alla Santissima Vergine Maria. Ciò si dimostra con argomento generali e particolari  E in quanto agli argomenti generali, egli è certo che tutte le Istituzioni di Beneficenza e di Religione, tutti gli Istituti o Opere di Carità che da tanti secoli sorgono nella S. Chiesa, o siano grandi, o piccoli, o gloriosi o infimi, tutti ripetono, dalla intercessione della SS. Vergine, la loro nascita, il loro progresso e la loro esistenza. Leggendo la storia di tutte le Istituzioni Religiose o benefiche, voi trovate a capo Maria Santissima. A Lei si sono rivolti tutti i Fondatori o iniziatori. Ella è stata la ispiratrice di ogni buona idea, la Provveditrice nelle necessità, e tutto è stato compito sotto i suoi celesti auspicii.    

E se ciò è avvenuto per le grandiose Opere che sorgono nella S. Chiesa,  lo stesso avviene per le piccole Opere come questa; è sempre Maria Santissima il Canale delle Grazie, la potente interceditrice presso Dio. Ben di questo possiamo fare noi testimonianza. Più di venti anni or sono questi luoghi erano in preda allo squallore e all’abbandono; una misera plebe cresceva nella totale ignoranza dei rudimenti della Fede; i bambini erano avvolti immezzo a tutti pericoli di perdere l’innocenza, allorquando fu portata quella Santa Immagine di Maria Santissima e fu chiamata quella misera turba alla recita del Santo Rosario. Qui insieme a Gesù Cristo fu fatta conoscere Maria Santissima, e all’uno e all’altra furono dirizzate le suppliche e le preci di tanti poveri ed afflitti. 

Ma perchè la Pia Opera di Beneficenza cominciasse a formarsi, bisognava metter mano a formare qualche Comunità, e ciò appunto si fece il dì 8 Settembre del 1882, giorno sacro alla Natività di Maria Vergine. Così la piccola Opera cominciava ad apparire sotto gli auspicii della Bambinella Immacolata; e sotto gli auspici di Maria Santissima doveva crescere. Ah, sì! pur troppo! Se oggi le due Congregazioni Religiose accennano a formarsi, se oggi l’Opera ha due Orfanotrofii abbastanza numerosi, se oggi si è completata felicemente la buona riuscita di molti figli del popolo dell’uno e dell’altro sesso, tutto ciò è dovuto alla potenza e misericordia di Maria Santissima. 

E a chi mai ci siamo rivolti se non alla Santissima Vergine in tutte le nostre necessità? Nelle sue Grandi Festività noi abbiamo deposto ai suoi Piedi le nostre Suppliche, ed Ella si è compiaciuta esaudirle. Per avere un maggiore accesso presso la Santissima Vergine, noi abbiamo invocato il suo purissimo Sposo S. Giuseppe, e S. Giuseppe invocato per amore di Maria Santissima ci ha sovrabbondato delle sue grazie e della sua paterna Protezione. Per tal modo noi possiamo dire che Maria Santissima è stata la Vita di questa piccola Opera di Beneficenza e di Religione, perché l’ha fatta esistere fino a questo giorno. 

Oh, quante volte questa Pia Opera è stata nel procinto di dissolversi, e Maria Santissima da noi invocata, l’ha salvata miracolosamente da immancabile ruina! Sì, o Madre Santa, noi ti salutiamo “Vita” di questi Istituti, e non solo perché li hai provveduti di mezzi necessarii alla loro esistenza, ma molto più perché li hai alimentati con la Grazia del Signore che vivifica ogni anima, e della quale Tu sei la Tesoriera e la Dispensatrice. 

Ma la Santissima Vergine non solamente è stata “Vita” per questa Pia Opera, è stata altresì la nostra “dolcezza “ e soavità! Il nome di dolcezza con cui nella Salve Regina è salutata Maria Santissima, è un Nome degno di profonda considerazione. 

Perché Maria Santissima è chiamata dolcezza? A parer mio, perché Maria Santissima dissolve le amarezze di questa misera terrena vita, e consola le anime col gaudio dello Spirito Santo. Questo appunto ha fatto Maria SS. con noi in questa Pia Opera. Chi non sa che cosa siano le amarezze della vita? Chi non ha bevuto qualche volta al calice dell’amarezza e avrà detto col lamentevole Geremia: il Signore mi ha inebriato di assenzio? o col reale Profeta avrà esclamato. L’amarezza è qualche cosa di più che la tribolazione, che il dolore o la pena, o l’afflizione. L’amarezza è un misto di tribolazione, di dolore, di pena, di afflizione, che senza alcun conforto scende a penetrare i più intimi sensi dello spirito e lo amareggia, quantunque non tolga la sua pace all’anima rassegnata al Divino Volere; onde Ezechia ebbe a dire: “Ecce in pace amaritudo mea amarissima. Ecco in pace l’amarissima mia amarezza”

Un’Opera ancora nascente deve passare per queste vie. I cuori di quelli che iniziano un’Opera di simil genere debbono essere alle volte inebriati di assenzio; ma che fa la Santissima Vergine in simil casi? che fa Colei che è salutata da tutti come la stessa “Dolcezza?” Ah! non se ne sta indifferente, ma accorre tosto a consolare i cuori afflitti, a dissipare le loro amarezze, a riempirli del gaudio dello Spirito Santo.

Nei giorni di maggiore combattimento e di angustia, noi abbiamo avuta da più anni una dolcissima usanza. Ci siamo immaginati che questa Pia Opera sia una navicella sopraccarica di gente, lanciata tra le tenebre della notte immezzo ad un tempestoso oceano, in cui non si vede né Cielo né Terra, ne si ode il rombo dei tuoni, il grido della tempesta, il fischio dei venti ... e allora abbiamo acceso l’Altare della SS. Vergine, ci siamo raccolti ai Piedi della sua Santa Immagine, e dall’intimo del cuore abbiamo intonato quel dolcissimo inno con cui la S. Chiesa saluta la SS. Vergine dicendole:  AVE MARIS STELLA  Dei Mater alma! 

Ed oh! ammirabile Misericordia di Maria Santissima! Bene spesso questa dolcissima Stella ha diradato le nostre tenebre, ha calmata la tempeste, ci ha riempiti di gaudio e di letizia, convertendo così in santa dolcezza ogni amaritudine del nostro cuore.

E da questa santa dolcezza dello spirito suole provenire appunto quella Speranza che sostiene ogni anima nell’aspettazione dei celesti doni. E se Maria Santissima è salutata Vita e dolcezza, è ben giusto che Essa sia pure salutata Speranza nostra. “Vita, Dulcedo, Spes nostra”. Ma in qul modo Maria Santissima è propriamente la Speranza per questa Pia Opera? Ascoltate, fratelli miei. 

Questa Pia Opera è stata iniziata con tanti stenti e immezzo a tante difficoltà, che era umanamente impossibile il più oltre proseguire. Pochi anni or sono parea che tutto dovesse perire, ci volevano miracoli della divina Misericordia per andare innanti. Un Sacerdote Iniziatore di questa Pia Opera, rivolse il suo sguardo alla Santissima Vergine del Buon Consiglio ed esclamava col Poeta Arici: “Madre, a salvare la Navicella mia, dammi consiglio!”. Ad un tratto gli venne un pensiero: su questa Navicella svEntola un Sacro Vessillo; in quel Sacro Vessillo sta scritta una grande Parola del S. N. G. C.: “Rogate ergo Dominum Messis ut mittat Operarios in Messem suam”.

Quel Sacerdote disse: “Mi rivolgerò agli Apostoli viventi della Santa Chiesa, ai Sacri Prelati, ai Vescovi, cui interessa sommamente la coltura di questo detto evangelico, e implorerò il concorso delle loro preghiere e delle loro benedizioni”. Questo pensiero fu un lampo di speranza, e fu consacrato a Colei che è la nostra Speranza.  Sono già trascorsi tre anni, e la Santissima Vergine ha versato le sue materne grazie su questa pia iniziativa. Dessa ha saputo dAre così buon successo a questo nostro ricorso all’Episcopato d’Italia che la nostra speranza è ormai mirabilmente riconfortata! Oh! chi l’avrebbe detto mai? alla Poverella è stata tolta la sua ignominia e le benedizioni l’hanno ricoperta di una veste di Gloria! 

L’atomo è stato guardato benignamente da Colui qui humilia respicit in Coelo et in Terra! Cosa veramente sorprendente! tutti i Vescovi di Sicilia, parte dei Vescovi di Calabria, e del Napolitano, e delle Puglie, e compresi sei insigni porporati, fra cui l’illustre Capecelatro, Agliardi, Aloisi Masella, Oreglia di S. Stefano, Decano del Sacro Collegio in Roma, tutti e Vescovi, e Arcivescovi e Cardinali, ogni anno, in un giorno determinato e per lo più ricordante, accedono al sacro Altare ed offrono il Gran sacrificio della S. Messa per questa Pia Opera, applicandone il frutto speciale a vantaggio della stessa; né ciò basta! ma quanti insigni Personaggi ogni giorno nella quotidiana celebrazione del Gran Sacrificio, nel solenne momento della elevazione delle Sacre Specie, offrono questa Pia Opera al Cuore SS. di Gesù, e in fine della S. Messa, nel dare la benedizione al popolo, intendono benedirla con tutti quelli che la compongono, con tutti quelli che la beneficano, e benedicono le nostre fatiche, le nostre preghiere, le nostre speranze! 

Né ciò è tutto, ma questi stessi altissimi Personaggi non hanno rifiutato di stringere una singolare sacra alleanza con noi Poveri del Cuore di Gesù, unendosi con noi spiritualmente in tutte le preghiere che in questa Pia Opera quotidianamente si levano per ottenere i buoni Operai alla S. Chiesa, anzi a tale sublime scopo si sono impegnati di offrire al Cuore Santissimo di Gesù tutte le loro buone opere e preghiere! Fratelli, voi vi sorprendete a tanta degnazione! e veramente è cosa da sorprendere, e non può attribuirsi che ad un miracolo di Maria Santissima ciò che fanno tanti Illustri Personaggi per questa Opera di Beneficenza e di Religione. 

Sì! è stata Maria Santissima che questa Pia Opera ha messo tanto a cuore dei sacri Prelati di S. Chiesa, che questi, oltre di ricolmarla di benedizioni e di attirarle con le loro preghiere le celesti Misericordie, l’hanno altresì lodata ed encomiata con grande espansione di cuore e con titoli veramente singolari.

Ed ecco il Vescovo di Acireale la chiama: “Opera sovranamente santa e bella; Opera importantissima, e fra tutte le Opere della Diocesi di Messina la più accetta al Cuore di Gesù”. Ecco il Vescovo di Nicastro che scrive considerarla come un’Opera nata sotto l’impulso d’un’ispirazione veramente provvidenziale, e la chiama: “Opera per sE stessa santissima!” Ecco il Vescovo di Rossano che la chiama  “santa ed opportunissima!” e l’Angelo della Chiesa di Cariati la dice: Opera sommamente caritatevole, e l’Angelo della Chiesa di Messina, il nostro amatissimo Arcivescovo la chiama: “Opera che la Divina Provvidenza ha fondata in questa città, dalla quale Egli se ne gloria, e reputa accettissima al Divin Cuore di Gesù, e la benedice con tutta la effusione dell’anima”.

Ecco l’Angelo della Chiesa di Taranto enfaticamente scrive: Oh, quanto è bella l’Opera che con le preghiere fa violenza al Cuore Santissimo di Gesù affinché si degni mandare buoni Operai nella sua Vigna! Io ogni giorno pregherò per quest’Opera, ogni giorno la benedirò; celebrerò pure la Messa che mi è chiesta; ma ogni anno è troppo poco; sia una per ogni stagione, e quindi quattro l’anno! Alle parole del Vescovo di Taranto fanno eco    quelle del Vescovo di Caltagirone il quale non ha ritegno di chiamare quest’Opera: “necessaria e santa” e con tutto il fervore dello spirito implorare sulla stessa le più elette beendizioni divine. 

Indi il Vescovo di Catanzaro scrive che all’aver conosciuta l’esistenza di questa Opera “cadde in ginocchio ringraziando Iddio”, aderisce pienamente, e prega Maria Santissima ad aiutarla con la sua grazia; indi è l’Arcivescovo di Otranto che scrive: “Nulla più nobile né più opportuno di questa Pia Opera”. Indi è il Vescovo di Conza che dice quest’Opera: “felicemente concepita, e con fausti auspicii iniziata”, indi è l’Angelo della Chiesa di Bari che la chiama opportunissima e santa, e fa voti che Iddio la fecondi ampiamente per incremento e trionfo della S. Chiesa; ed è l’Arcivescovo di Gaeta che quasi entusiasmato di questa piccola Opera, in una sua lunga lettera la dice: “ispirata dal genio della pietà cristiana”.

E qui ricordiamo che il Cardinale Giuseppe Guarino, di f. m., con la cui benedizione fu questa Pia Opera iniziata più di venti anni addietro, intenerendola con quel suo sguardo penetrante quand’era appena nei suoi primordi la chiamò: “Opera Santissima”.

Or bene, perché mai, credete voi fratelli miei, che così insigni Prelati di S. Chiesa abbiano tanto esaltata ed amata questa Poverella  e la presentano ogni giorno al Signore, e la benedicono? Fratelli,  in quest’Opera si vede lo sforzo dell’umana impotenza, e la mirabile operazione di Dio, si vede l’uomo che indarno si affatica  che nulla può condurre a termine, e che “quasi aerem verberans, in vacum laborat”, ma si vede la mano suprema di Dio che per vie incognite la regge ed avvia ad una meta veramente sublime quant’è sublime quella Parola di G. C. S. N. “Rogate ergo Dominum Messis ut mittat Operarios in Messem suam”. 

Si vede la potenza e la protezione di Maria Santissima, Speranza nostra,  la quale invocata con quelle dolci parole: Madre, a salvare la navicella mia, dammi consiglio, dispose che il nostro Padre Iniziatore ricorresse ai Sacri Prelati di S. Chiesa, implorando il concorso delle loro potenti preghiere e benedizioni nel gran Sacrificio della S. Messa. Salve, adunque, o bellissima Immacolata Madre di Dio, Maria! Tu sei veramente “Vita, Dolcezza e Speranza” di questa Pia Opera! Vita, perché il suo nascere e il suo crescere è a Te dovuto; dolcezza, perché nelle gravi afflizioni Tu l’hai mirabilmente consolata; Speranza, perché le hai aperto un campo assai specioso e bello nelle preghiere e nelle quotidiane benedizioni dei Prelati di S. Chiesa, al cui cuore Tu hai ispirato che si costituissero quali “Sacri Benefattori” di questa Poverella del Cuore di Gesù. 

Ora Ti preghiamo, o Immacolata Madre di Dio, non cessare di mostrarci la Tua materna protezione. In Te mettiamo ogni nostra Speranza; a Te affidiamo ogni nostro interesse; specialmente Ti affidiamo questo Sacro Vessillo che forma tutta la nostra gloria, il Labaro della nostra religiosa aspettazione attorno al quale ci siamo stretti, con quale siamo forti immezzo alle nostre debolezze, ricchi nella nostra povertà, coraggiosi immezzo alle lotte della vita; noi Te lo affidiamo; Tu che custodivi nel tuo materno Cuore tutte le parole del tuo Divino Figliuolo, non mancasti certamente di custodire questo sublime detto, uscito dal zelo del Cuore Santissimo di Gesù: “Rogate ergo Dominum Messis ut mittat Operarios in Messem suam”. 

Ed oh! ammirabile mistero della tua materna bontà! questa sacra Parola, questo Divino Comando nascosto in Corde tuo, Ti degnasti di svelarlo a noi piccolissimi tuoi figli immezzo a questi Tugurii, e per nostro mezzo Ti sei degnata di propagarlo anche altrove, e di richiamare su di esso l' attenzione della S. Chiesa! O Madre, sii benedetta O Madre, accendi nei nostri cuori e in tutte le anime, e specialmente in questi giovani Chierici, accendi quel zelo divino del Cuore di Gesù, che gli fece pronunziare quella Divina Parola, e fa che tutti questi Chierici, e tutti gl’iniziati al Sacerdozio, diventino buoni e santi Operai nella Vigna del Signore, che con la santità della Vita, e col fervore dell’Ecclesiastico Ministero, guadagnino al Cuore di Gesù innumerevoli anime, onde tutti possiamo salutare il Tuo Divino Figliuolo come Via, Verità e Vita, e Te possiamo sempre salutare: Vita, Dolcezza, Speranza nostra. Amen.

 
(Scritto in S. Pier Niceto in Giugno 1901)

<<<<<>>>>>
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 J. M. J. A.

 Maria Santissima, Vita, Dolcezza, Speranza nostra.

 
Fratelli carissimi,

 
No, io non posso contenere il giubilo che ferve nel mio cuore.

Eravamo privi del Sommo Bene Sacramentato, questa terra era oscura e deserta, quand’ecco che il Primo giorno di questo mese i Cieli dei Cieli si aprirono e il Diletto delle anime nostre tornò di nuovo in mezzo a noi, e noi lo abbiamo salutato Via, Verità e Vita. Ma quando mai Gesù Sommo Bene si è trovato senza la Madre sua Divina? No, Maria Santissima non può essere mai divisa dal suo Divin Figliuolo. 

Se amiamo Gesù, dobbiamo amare Maria, se festeggiamo per Gesù, dobbiamo festeggiare per Maria e se Gesù abbiamo salutato col triplice nome di Via, Verità e Vita, Maria Santissima la salutiamo col triplice nome di Vita, Dolcezza, Speranza nostra. Fratelli carissimi, che vi dirò io sopra questo glorioso triplice titolo? Ah! Se guardo la mia miseria io debbo tacere, ma se guardo la bontà della Santissima Vergine e il vostro compatimento, io parlerò per dimostrarvi come si conviene a Maria Santissima il nome di Vita, Dolcezza, Speranza nostra.

<<<<<>>>>>
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La vita dell’uomo sulla Terra non è solamente il risultato dell’unione dell’anima col corpo e del funzionamento delle vostre potenze dell’anima e delle facoltà del corpo. Questa sarebbe una Vita solamente fisica e materiale. La vera vita dell’uomo consiste nella Grazia di Dio. Chi è privo della Grazia di Dio, egli è morto quantunque apparisse vivo. Ma questa Grazia che vivifica le anime nostre non è venuta sulla terra che per mezzo di Maria Santissima.   

Infatti avendo Iddio decretato di redimere l’uomo caduto nell’abisso di ogni peccato, creò Maria Santissima tutta pura ed Immacolata, la ricolmò delle sue grazie e dei suoi doni, indi si incarnò nel di Lei Immacolato seno. 

E qui è da riflettere che l’Angelo Gabriele salutandola le disse dapprima: “Ave gratia plena”, Dio ti salvi, o piena di grazia; e poi soggiunse: “Invenisti gratiam”. Hai trovato la grazia. Ma quale grazia trovò Maria Santissima? Risponde S. Bernardo: Trovò la grazia che avevano perduta tutti i mortali. Sì, pur troppo per mezzo di Maria Santissima noi abbiamo avuto l’autore della grazia che è Gesù Cristo Signor Nostro, ed abbiamo avuto ogni grazia ed ogni dono dal Cielo. Fratelli, se Maria Santissima è veramente la nostra Vita, lo dicano tutti quelli che per mezzo di questa eccelsa Signora sono passati dalla morte alla Vita, tanto nell’ordine temporale che nell’ordine spirituale. 

Quel peccatore era morto alla Vita della grazia ma le preghiere della Santissima Vergine gli ottennero la conversione ed ecco che per mezzo di Maria Santissima egli ebbe la Vita. Quell’uomo lottava tra le agonie della morte, quand’ecco si ricorse a Maria Santissima e la potente Madre gli ridiede la sanità e la vita. Quei naviganti erano presso a naufragare; chi li ha scampati da tanto pericolo? Maria Santissima, a cui chiesero in grazia la vita. E quanti milioni e milioni di questi esempi si potrebbero addurre? Sì, io lo proclamo innanzi al Cielo e alla Terra: Maria Santissima è la nostra Vita! 

Ma che cosa sarebbe mai questa terrena vita se l’uomo fosse abbandonato a se stesso e destituito (?) da ogni dal Cielo? L’uomo sarebbe immerso in un mare di angoscie, nei suoi dolori e nei suoi affanni, egli sarebbe ripieno di profonde amarezze, e come un fiore che abbattuto dalla tempesta all’esterno, e roso dai vermini nelle radici, deve immancabilmente soccombere, così l’uomo oppresso da tanti mali, colpito nella mente e nel cuore dalle traversie della vita dovrebbe miseramente perire. Iddio misericordioso nella sua infinita bontà ha preparato all’uomo pellegrino una coppa di celeste dolcezza alla quale l’uomo può attingere un soavissimo liquore che arriva financo a cambiare in dolce lo stesso amaro. E chi è mai questa mistica coppa della dolcezza? E’ Maria. 

Maria la colomba senza fiele, l’oliva speciosa dei campi! Maria! questo solo nome è musica dolcissima che acquieta la tempesta del cuore, è un balsamo soavissimo che dolcifica lo spirito più oppresso ed amareggiato.

Ma dove maggiormente si manifesta questa celeste dolcezza della devozione e dell’aiuto della SS. Vergine si è nel gran punto della morte per come dimostra il gran dottore di S. Chiesa, S. Alfonso Maria dei Liguori. Assai terribile è il passaggio dell’eternità, allora l’infelice moribondo lotta tra la vita e la morte, il suo cuore è amareggiato ed afflitto, egli non trova conforto alcuno, quando ecco il Ministro di Dio lo invita alla recita dell’Ave Maria, egli a quel nome dolcissimo si rianima, fissa il suo morente sguardo ad un’immagine della SS. Vergine, un’improvvisa dolcezza gli penetra nel cuore, egli domanda Gesù in Sacramento, e così quieto e tranquillo si dispone al gran passaggio.

O uomo, spera! Maria SS. non solamente è Vita e Dolcezza ma è pure la Speranza di tutti. O bella virtù della speranza, che sei tu mai? tu sei raggio tra le tenebre, tu sei l’ancora della salvezza nel naufragio. Grande tu sei, o speranza, quando non ti rivolgi alle creature, quando non aspetti i tuoi beni dal mondo, quando non ti appoggi alle terrene promesse. Virtù Divina è la tua speranza, o uomo, quando tu rivolgi il tuo sguardo a Maria, quando Maria stessa è la tua Speranza. Imperocché chi mai è rimasto deluso il quale abbia invocato l’aiuto di Maria SS.?

 
E qui S. Bernardo esclama: “Quis invocavit eam et non est exauditus ab ipsa?” e poi soggiunge: “O Signora Maria, se vi è stato alcuno che fidando in Voi sia rimasto eternamente deluso, io mi contento di non invocarvi mai più”.

Fratelli, rallegratevi, noi abbiamo chiamato Maria SS. Vita, Dolcezza e Speranza e tale sarà Ella per noi! Maria SS. sarà per noi vita di grazia e d’incremento nel Divino servizio, Maria SS. sarà per noi soave dolcezza di Paradiso in tutte le nostre angustie ed afflizioni, Maria SS. è per noi e per tutta quest’Opera l’immancabile speranza di ogni nostra aspettazione. Leviamo i nostri sguardi, o Poverelli del S. Cuore di Gesù, guardiamo la messe rigogliosa che ci sta d’intorno. E chi mai sono tutti questi giovani Chierici? Oh, ve ne fosse alcuno fra questi che fosse il frutto di quei lunghi gemiti, di quell’incessanti preghiere che questa Pia Opera innalza da tanti anni al Divino Cospetto per ottenere i Buoni Operai alla S. Chiesa! Ed oggi che questa divina preghiera si è propagata in varie regioni, oggi che molti incliti Prelati di S. Chiesa ne hanno formato il loro quotidiano esercizio, non potreste voi tutti, o candidati del Sacerdozio, risentirne i mirabili effetti coll’aumento nella grazia della vostra vocazione? Coll’aumento nel S. Timore di Dio, nel suo Divino Amore e nelle più elette virtù sacerdotali? 

O Chierici, la vostra perfetta riuscita e i grandi futuri acquisti di anime non potrebbero essere legati a questa divina preghiera, che per voi innalzano giornalmente al Cielo e le Vergini del Signore nelle loro celle, e i Poveri e gli orfani nella loro semplicità ed innocenza, e i Sacri antistiti nel loro Apostolico zelo gemendo tra il vestibolo e l’altare?

O Chierici, riposatevi all’ombra di quello stendardo su cui gli uomini e gli Angeli riverentemente leggono quelle parole Divine uscite dallo Zelo Divino del Cuore Amante di Gesù: “Rogate ergo Dominum messis ut mittat Operarios in messem suam”. 

O Chierici, questo stendardo è vostro ma sappiate che desso isventola ai piedi di due troni su cui stanno Gesù e Maria; Gesù che pronunzia quelle Divina parole, Maria che le conserva nel suo Cuore; Gesù che dà questo comando ai suoi seguaci, Maria che apre i cuori ad accoglierli; Gesù che per questa preghiera preparava i novelli e numerosi Operai alla sua messe, Maria che affrettava con la sua intercessione il giorno di queste universali misericordie; Gesù Via  Verità e Vita, che con la missione del suo eterno Sacerdozio prepara la Redenzione delle anime, la salvezza dei popoli, e Maria Vita, Dolcezza e Speranza nostra che, in un modo ineffabile, va propagando questa preghiera per il mondo richiama su di essa l’attenzione dei Vescovi, Arcivescovi e perfino Cardinali di S. Chiesa. 

Salve, dunque, Vita, Dolcezza, Speranza nostra, Immacolata Maria. In così fausta occasione degnati di confermare su di noi la tua materna protezione. Guarda, o Madre, quanto noi abbiamo bisogno del tuo aiuto. Guarda come la Chiesa tutta aspetta da te ogni suo bene ed ogni sua risorsa  Ma tu il sai, o Madre, che ogni bene della Chiesa ed ogni sua risorsa non può provenire che dal sale della terra e dalla luce del mondo, quali sono i Buoni Operai Evangelici della mistica messe. Adunque, o Madre Santa, a te raccomando le Primizie del Santuario, quali sono i Chierici di tutto il mondo. Guarda, o Madre, ecco i tuoi beniamini, tu li raccogli sotto il tuo materno manto, tu li fai crescere nel perfetto amore di Dio, nel perfetto distacco delle cose della Terra nello zelo della Divina Gloria e della salute delle anime, affinché eletti degni ministri del tuo Divin Figliuolo, facciano conoscere che Gesù solo è Via, Verità e Vita e che tu sola sei Vita Dolcezza Speranza nostra. Amen. 

<<<<<>>>>>

04231

 1° Luglio 1902

 Alla SS.ma Vergine Divina Zelatrice

 
Assai mirabile è ciò che la Santa Scrittura ci racconta essere avvenuto in persona di una santa donna ebrea. Costei fu Giuditta. Mentre l’empio Oloferne assediava Betulia, mentre i capi betuliesi afflitti e tremanti deliberavano di cedere al nemico, ecco che la figlia di Merore è presa da santo zelo, rimprovera ai capi del popolo la loro poca Fede, si presenta nell’orazione al Signore Dio e, Signore, gli dice, Dio d’Israele, ricordati del zelo di cui arsero i tuoi servi pel tuo onore “qui zelaverunt zelum tuum”, e degnati di abbattere i nemici di questo popolo, ricordati dell’alleanza che con lui tu facesti, affinché la tua Casa resti sempre santificata, “ut domus tua in sanctificatione permaneat”, e le genti tutte conoscano che tu sei il vero Dio, “et omnes gentes agnoscant quod tu es Deus”

Spinta dal suo zelo per l’onore di Dio e per la salvezza del suo popolo, Giuditta entra nel campo nemico, e quivi alternando orazioni e industrie, lagrime e penitenze, risce ad abbattere Oloferne e salvare il suo popolo.

Or bene in questa donna ebrea che pel suo zelo compì la più grande impresa, e meritò di essere chiamata la gloria di Gerusalemme, la letizia di Israele e il decoro della sua Nazione, è stata figurata la gran Vergine Maria, per come tutti i sacri interpreti convengono  Maria la gran Signora del Cielo e della Terra, la Madre di Dio  e degli uomini, è pur troppo la vera Giuditta che zelò sempre in un modo tutto divino la gloria di Dio e la salute del genere umano  Ecco, o Egregie Signore e care sorelle, l’argomento del mio disadorno discorso degnatemi di vostra attenzione e comincio. 

Noi dobbiamo convenire che l’Immacolato e purissimo Cuore di Maria fu un focolare sempre acceso, anzi una fornace sempre fiammeggiante del più puro e santo zelo. Questa Immacolata Madre non appena nacque bambinella al mondo, che subito le venne infusa una altissima sapienza, lo Spirito Santo la riempì dei suoi lumi, ed Ella vide e conobbe lo stato miserando dell’umanità, conobbe l’impero che aveva Satana sulle anime e sui corpi, le tenebre e gli errori in cui brancolavano le genti, conobbe che il peccato avea messo una divisione tra l’uomo e Dio, e che la Divina giustizia non soddisfatta avrebbe distrutto l’Umanità. 

Accesa di amore e di zelo, la Immacolata Bambinella tra le fasce stretta vagiva, ma i suoi vagiti erano i lamenti della tortorella con cui implorava il Salvatore, erano nel contempo squilli più vigorosi delle trombe di Gedeone, con cui atterriva le infernali falangi; piangeva la Bambinella Maria, ma le sue lagrime che sgorgavano da quel Cuore acceso di Divino Zelo erano un fiume di grazie e di benedizioni che doveva lietificare la Città di Dio. Ma questa Divina Zelatrice, mentre cresceva negli anni, cresceva ancor più nel vivo interesse della Divina Gloria e della salute delle anime. 

A tre anni lascia i suoi Santissimi Genitori, si ritira nel Conservatorio annesso al Tempio di Gerusalemme, e quivi oh! chi può dire come si dilatassero nel suo Immacolato Cuore le fiamme del Zelo e della Carità? Chiudete un fuoco che vuole irrompere, mettetegli impedimenti e pressure, parrà arrestarsi per qualche tempo, ma finalmente sprigionerà le sue fiamme. Dodici anni si compirono di quella vita umile e nascosta in cui la fiammA del Divino Zelo covava nel seno della Purissima fra tutte le crature, quand’ecco l' Angelo le annunzia il gran mistero dell’Incarnazione. In quell’annunzio essa tutto comprende, tutto vede il suo futuro sacrificio insieme a quello del suo Divino Figliuolo, e risponde: Fiat, perché così deve glorificarsi il Padre, e salvarsi le anime. 

Ma quanto crescessero nel suo Immacolato Cuore le fiamme del Divino Zelo dal momento che il Verbo di Dio s’incarnò nel suo Immacolato Seno, lingua umana o angelica non potrà mai esprimerlo. Avrebbe voluto consumarsi per la Divina Gloria e salute delle anime, e appunto perché il peccato fosse distrutto, e Dio glorificato e le anime salvate, non ricusò di offrire Essa stessa il suo Divino Figliuolo ai patimenti e alla morte e perché questo sacrificio fosse pieno e completo, il suo zelo la spinse sul Calvario ai piedi della Croce. E si fu appunto ai piedi dell’albero della Croce che la vera Eva, la Immacolata Madre, assunse in modo tutto particolare l’Ufficio di zelare il divino onore e la salute delle anime. 

Sì, in quei solenni momenti, furono affidati alla Donna Riparatrice tutti gli interessi di Dio e della sua Chiesa; di quella Chiesa che allora nasceva sotto l’albero della Croce imporporata dal Sangue del Divino suo Sposo; a Maria fu affidata come tenera figliuolina, affinché Maria la custodisse, la crescesse, la tutelasse. Secondo la comune opinione, Maria SS.ma sopravvisse molti anni alla morte e Resurrezione del S. N. G. C., e tutti quegli anni segnano l’esercizio di un zelo, continuo, instancabile, sapiente, immenso per parte della nostra Divina Zelatrice. 

Potessi tutti percorrerli quegli anni, e penetrare in quell’Immacolato Cuore! Oh, quale incendio io vedrei! ma io lo vedo, lo vedo con la Fede; veggo Maria Vergine piena di tutti gli interessi della Chiesa nascente, la veggo pregare, palpitare, consigliare, provvedere, viaggiare, vegliare, ardere, bruciare di carità, di amore, di zelo, operare prodigi, abbattere infernali falangi, dislocarsi financo da un luogo all’altro, moltiplicare quasi la sua celeste Persona. Che più? io la veggo accogliere popoli ai suoi piedi, la veggo scrivere lettere, e tu lo sai Messina, e tu sei testimone del suo Divino zelo! 

Ma un fatto io veggo in questi anni che la SS. Vergine sopravvisse al S. N. G. C., un fatto che forma il più importante e divino lavoro della Divina Zelatrice; io veggo che le particolari cure, e il particolare fervore, e studio, e interesse e impegno della SS. Vergine Maria si rivolse alla formazione del Clero! Sì! in questa formazione a me sembra di vedere nel zelo della Immacolata Madre di Dio e degli uomini, qualche cosa d’immenso, d’inespremibile, oggetto di eterna contemplazione più che di mortali discorsi. Io veggo che G. C. S. N. formò il Sacerdozio direi quasi in potenza; Maria SS. lo formò in atto. Da Gesù Cristo cominciò l’Apostolato, per Maria SS. si sviluppò, e prosiegue tuttora. 

Infatti, il S. N. G. C. conferì il sacro carattere agli Apostoli, li istruì di tutti i suoi misteri, ma quelli nulla compresero. Ben comprese tutto la Sede della Sapienza, e dopo l’Ascensione del S. N. G. C. raccolse nel Cenacolo gli Apostoli e i Discepoli, e li esortò a pregare perché scendesse su di loro lo Spirito Santo. E gli Apostoli e i Discepoli pregarono, e avendo con loro la Madre di Dio perseverarono nell’orazione. Più che il suono melodioso di angelica cetra, le ferventi preghiere che si partirono dall’Immacolato Cuore di Maria penetrarono nel Divino Cospetto! O Cuore purissimo, o Cuore Immacolatissimo, deh! perché non ti apri dinanzi alla contemplazione della nostra Fede? Oh, allora comprenderemo che preghiere erano le tue in quelle divine ore nel Cenacolo, quando attendevi ad invocare lo Spirito Santo sugli Apostoli! Ma se io guardo quel Cuore Immacolato, io vi veggo scolpite a cifre d’oro tutte le parole pronunziate da G. C. S. N. e veggo quanto sia vero il detto di S. Luca Evangelista: Maria autem conservabat haec verba omnia, conferens in corde suo. Maria conservava tutte queste parole di G. C. meditandole in Cuor suo. 

Ciò posto,  non è possibile che nel suo Cuore Immacolato non vi si trovino impresse a caratteri celesti quelle parole uscite dal Divino Zelo del Cuore di Gesù: “Rogate ergo Dominum Messis, ut mittat Operarios in messem suam”. Sì, Maria SS. raccolse nel suo Immacolato Cuore questo Divino mandato, e lo eseguì. Dessa, spingendo il suo sguardo sull’afflita Umanità, vedeva tutti i popoli del mondo come una grande messe abbandonata; sentiva la grande necessità dei mistici cultori in questo gran campo, e non potea non ricordarsi delle parole di Gesù Cristo Signor Nostro: Rogate ergo ecc. ... suam. 

Sì, pregava! e pregava il gran Padrone della Messe, Dio, perché inviasse gli evangelici Operai, ed oh! chi può dire come in questa preghiera si accendesse? Se al dire di Cornelio Alapide nel suo commento su questo passo del Vangelo, gli Apostoli in tutta la loro vita eseguirono il loro Divino mandato pregando che il Signore non facesse mai mancare i loro successori alla Chiesa, quanto più possiamo noi argomentare che Maria SS., i cui vivi interessi erano quelli del Cuore di Gesù, pregasse continuamente, indefessamente, per ottenere gli Evangelici Operai alla S. Chiesa? quel “Rogate” del suo Divino Figliuolo, da Lui stesso più volte ripetuto, risuonava alle sue orecchie e al suo Cuore, e pregava, pregava, pregava.    

E non c’è da dubitare che, attirato più dalle ferventi preghiere di Maria che da quelle degli Apostoli e dei Discepoli, lo Spirito Santo scendesse a trasformare quei primitivi Sacerdoti della Nuova Alleanza in Serafini di carità, di zelo e di fervore! Né da quel momento Maria cessò dalla sua divina missione, cioè la formazione dei Ministri di Dio. Dessa confortava gli Apostoli, dessa li ispirava, dessa li esortava, dessa attirava su di loro grazie sopra grazie, dessa li custodiva come Madre i suoi teneri figliuoli, dessa li portava nelle sue braccia, nel suo Cuore, nei suoi pensieri, a Lei ricorrevano per consiglio, per aiuto, per conforto; e qui dobbiamo credere alla accreditata rivelazione della Venerabile Suor Maria della Concezione, che la Madre di Dio vedeva in Dio una continua visione intuitiva tutte le operazioni degli Apostoli, dove si trovavano, a chi predicassero, quali difficoltà incontravano, ed Essa pregava, gemeva al Divino Cospetto, e le fiamme del suo zelo pareva volessero prorompere dal suo infiammato Cuore. 

E si fu in uno di questi incendii di zelo che si trasportò per l’aria  sospesa sulle ali degli Angeli e da Efeso si trovò in Spagna sopra una colonna innanzi a S. Giacomo Apostolo, per confortarlo al martirio, onde in quel luogo sorse il primo Tempio sacro a Maria, e si formò quel celebre Santuario detto del Pilastro. Signore, Sorelle, non è della mia capacità poter descrivere il zelo di Maria SS. nella formazione del primitivo Clero. La Chiesa la saluta: Regina Apostolarum, né altro aggiunge. Come volete che ve ne possa io discorrere? Ci basterà fare una sola riflessione a nostro grande conforto. 

Se Maria SS. fu la Divina Zelatrice nel principio della Redenzione per la formazione del Clero, mentre Essa era ancora vivente, sarebbe orrore il supporre che questo Divino Ufficio lo abbia smesso dopo la sua Assunzione al Cielo! Anzi da quel momento la Divina Zelatrice non ha fatto che prendersi tutta la cura per la formazione del Clero in tutti i tempi e in tutti i luoghi! E si sarà forse dimenticata di quelle divine parole: Rogate ergo ecc.? ah, no! che anzi indefessamente, continuamente ha pregato, prega e pregherà perché la Divina Misericordia invii sempre alla S. Chiesa i buoni Evangelici Operai. 

E sono state appunto le preghiere di Maria che in ogni tempo hanno ottenuto gli Operai alla S. Chiesa. Per la intercessione di Maria sono venuti al mondo gli uomini Apostolici di tutti i tempi, che hanno operato prodigi di Fede e di Carità; per la intercessione di Maria sono sorti nella S. Chiesa i grandi Ordini Religiosi, le Sante Congregazioni, che sono state come il “vivaio” dei buoni Evangelici Operai; per intercessione di Maria SS. sono venute dal Cielo tutte le vocazioni o allo stato religioso o allo stato clericale. E qui bisogna considerare, o Egregie Sorelle, o amate Sorelle, che Operai nella S. Chiesa non sono solamente i Sacerdoti, ma anche le Sacre Vergini a Dio consacrate. 

La prima operaia evangelica fu appunto la Santissima Vergine, la quale tutta la sua vita lavorò nel mistico campo della Fede, e coronò la sua divina missione con tutto ciò che fece perché il Vangelo fosse predicato nel mondo, e le anime tutte fossero salvate.   

 
E come Maria SS. non ha cessato e non cesserà di pregare per  ottenere alla S. Chiesa l’inestimabile tesoro dei buoni Operai evangelici, così non ha cessato e non cesserà di pregare per ottenere le buone Operaie evangeliche, cioè le Sacre Vergini, e tutte le anime elette, alle quali Elia comunica le fiamme del suo celeste Zelo. 

Si è perciò appunto che il Profeta disse: “Adducentur Regi Virgines post eam”. Le Vergini appresso di Lei saranno condotte al Re divino. E chi può dire quante Sacre Vergini ha ottenuto Maria SS. alla Chiesa? Dalla sua intercessione vennero le Tecle, le Agnesi, le Cecilie, le Geltrudi, le Matildi, le Terese, le Caterine da Siena, le Veroniche Giuliane, e tante altre grandi Sante. Per Maria sono sorte e si sono propagandate quelle Congregazioni Religiose e Sacri Ordini di Carmelitane, di Benedettine, di Francescane, di Cistercensi, di Figlie della Carità, di Figlie del Divino Amore, e mille altre. 

E voi, o amate Sorelle, che vi gloriate del dolce Nome di Figlie del Divino Zelo, non siete voi obbligate appunto a questa gran Madre della vostra esistenza? Non fu il giorno sacro al suo Nome, sacro alla sua ottava, sacro ai suoi dolori, giorno di triplice Festa della gran Madre di Dio, in cui vi fu dato un nome così bello di Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù? E non è stata Maria SS. che vi ha ricolmate di Grazie e di miracoli?  Non fu Maria SS. che da lontano paese vi portò la sua diletta Melania per edificarvi, per incamminarvi nella perfetta osservanza, e per proteggervi sempre con le sue preghiere? Ma benefici non meno grandi ha fatto a voi e a noi orfanelle Maria Santissima; dessa ha mosso il cuore di tanti Vescovi e Cardinali, che ci ricolmano di grandi spirituali tesori! O tesori veramente divini! ecc. 

E’ stata Maria SS. la protettrice di tutti i Seminarii, e di tutti i Chierici del mondo che Essa riguarda con occhio di particolare amore come suoi amati Beniamini! E di quanto io dico non ne siete voi testimoni, o riveritissimi Chierici del Seminario di Messina? E non fu Maria della Lettera che ispirò il suo servo e figlio diletto, che col suo stesso nome si chiama, e fu posto qual Angelo a reggere la Chiesa Messinese, lo ispirò, dico, ad avviare con celeste Sapienza voi, Chierici del Seminario di Messina, per la via della perfetta osservanza delle virtù chiericali, e della sana dottrina letterariam ed ecclesiastica? Ah, sì! è Maria la Protettrice di Messina, la Divina Zelatrice che questo Arcivescovile Seminario protegge, che a buona riuscita voi tutti incammina. 

In quanto a noi, gli infimi tra tutti i chierici del mondo formanti una piccola Congregazione sorta ieri da sotterra, nelle casipole dei poverelli, che non sa ancora se sia degna di esistere, noi possiamo e dobbiamo dichiarare che di ogni Misericordia e di ogni grazia andiamo debitrici a questa Dolcissima Immacolatissima Madre! E quale umana potenza poteva accumulare su di noi i grandi inestimabili beni che ci è dato godere? O tesori veramente divini! Più di cento Vescovi e quindici Cardinali di S. Chiesa, più di cento Sacerdoti, ogni giorno, nel gran Sacrificio della S. Messa, nelle elevazioni delle Sacre Specie, presentano tutta quest’Opera e tutti noi al Signore, ci benedicono,  offrono una divina Messa ogni anno in giorni ricordatissimi e solenni, e sono spiritualmente a noi uniti nelle quotidiane preghiere della Rogazione Evangelica, accettando il Nome di nostri Sacri Alleati e Spirituali Benefattori. 

E che sia proprio la SS. Vergine che ci attira per sua Misericordia così grandi beni, ce lo dimostra il fatto che quasi in tutte le solennità della SS. Vergine ci arrivano lettere di adesione e tra queste non possiamo non ricordare particolarmente (quella) dell’Arcivescovo Cardinale di Milano, che con sua venerata lettera ci espresse il suo gradimento per questo Sacro Vessillo che ci ombreggia, scelse vigilia dei Santi Apostoli Pietro e Paolo per la celebrazione della Divina Messa annua, e terminò col ringraziarci per avergli data occasione di aggregarsi a quest’Opera. 

Quel giorno, che ci giunse quest’adesione da tanto tempo desiderata, era la Festa dell’Immacolato Cuore di Maria, e abbiamo veduto che lo stesso nostro Direttore per la 1° volta salì sul campanile della Chiesetta dell’altro Istituto, e suonò a festa le campane. Signori, io cesso di più tediarvi. Se Gesù S. N. quest’anno meritatamente fu salutato il Divino Zelatore, era ben giusto che Maria SS. fosse salutata la Divina Zelatrice. Con questo Nome noi la invocheremo fin d’ora, e se finora abbiamo veduto gli effetti della Carità e del Zelo di Maria SS. ancor di più speriamo di vederne in seguito, per la pura gloria di Dio e salute delle anime. 

Preghiera

O Madre del Divino Zelo, o Divina Zelatrice, eccomi ai tuoi Piedi. In nome di tutti i miei compagni ti rendo grazie per le tue Misericordie, e in nome di tutti questi chierici Ti supplico perché le fiamme del tuo Divino Zelo e del Cuore SS. di Gesù accendano tutte le anime, specialmente accendi, infiamma il nostro amatissimo Pastore  e tutti i Sacri Prelati di S. Chiesa e tutti i Sacerdoti che ci accordano gli insigni spirituali favori, e a noi si uniscono intenzionalmente nella quotidiana Preghiera per ottenere i Buoni Operai alla S. Chiesa, in omaggio al comando del Divino Zelo del Cuore di Gesù: “Rogate ergo ecc.”.

O Immacolata Madre di Dio, degnati di spargere dovunque questo spirito di preghiera; degnati d’inviare alla S. Chiesa novelli apostoli, per la salvezza di tutti i popoli, degnati di custodire e santificare tutti i chierici del mondo, e specialmente questi ti raccomandiamo, o speciale Protettrice di Messina, crescili a virtù, rendili Sacerdoti pieni di Spirito Santo, corredati di buoni studi, basati nella santa umiltà, accesi di puro zelo per la gloria di Dio e salute delle anime. Amen.

<<<<<>>>>>

04232

 DIVINA ZELATRICE

 1° Luglio 1902

 
Reverendi Padri, Riveriti Chierici, cari compagni,

 
Non vi meravigliate se vedete un fanciullino come me, che appena apparisco sulla faccia della Terra, salire su questo pergamo per parlare! Che volete, la gioia mi farebbe saltellare come un uccellino; si tratta che il Re del Cielo e della Terra, il nostro Sommo Bene Sacramentato è ritornato immezzo a Noi; e non furono forse i bambini quelli che lo incontrarono e lo festeggiarono quand’Egli entrava in Gerusalemme? Non furono i fanciulli degli Ebrei che gridavano: Osanna al Figliuolo di David, benedetto Colui che viene nel Nome del Signore? Io dunque festeggio, e da parte di tutti i miei compagni levo gridi di gioia per l’ingresso del Signor Nostro Gesù Cristo. 

Oh, come è stato bello e trionfale il suo ritorno tra noi. Io l’ho veduto con lo sguardo della Fede. Eravamo tutti raccolti nel Tempietto addobbato a Festa. Da tre giorni aspettavamo il fortunato momento. Quel Tabernacolo aperto, vuoto, ci stringeva il cuore!

Quantunque fanciulli, noi comprendevamo che ci mancava l’Infinito Tesoro. Pregavamo e gridavamo: Cieli dei Cieli apritevi, Scenda il Diletto a noi, chiuso nell’Ostia, Vittima del suo Divino Amore, venga tra i figli suoi l’amato Redentor. E l’amato Redentore venne il faustissimo giorno del 1° Luglio. Il Sacerdote salito sul Sacro Altare prese l’Ostia nelle sue mani, e si chinò. 

Che parole rivolse in quel momento al Signore? Io non le so, ma mi parve di vedere al lume della Fede che in quell’istante si aperse il Cielo; io vedevo con la Fede il Verbo fatto Uomo starsene alla Destra del Padre suo, ma nel momento in cui il Sacerdote pronunziò certe parole, ecco che il S. N. G. C. in un modo ineffabile, senza punto lasciare la Destra del Padre suo, pure parve partirsi dal suo Trono, e scendere verso di noi; tutti gli Angeli gli facevano corteggio, tutti i Santi lo seguivano; ma chi era quella Gran Signora che stava alla sue Destra? Era Maria Santissima, la gran Madre di Dio e degli uomini. In un baleno io vidi Gesù sull’Altare nascondersi sotto il velo del Pane, sotto la specie del Vino. 

Da quel momento Gesù è rimasto con noi, e Maria Santissima è pure con noi rimasta. Gesù in Sacramento nel nostro Tabernacolo, Maria invisibile con la sua protezione. Noi abbiamo salutato Gesù con Nome di Divino Zelatore, Maria Santissima con quello di Divina Zelatrice. O Nomi veramente espressivi che sono questi! Gesù Signor Nostro è il Divino Zelatore della gloria del suo Eterno Padre, e della salute delle anime. Maria Santissima è la Divina Zelatrice dell’Amore del suo Divino Figlio, e del nostro eterno bene. 

Il Cuore Santissimo di Gesù è come una fornace di Zelo che sempre divampa, e il Cuore Immacolato di Maria è quello che si raccoglie tutte queste fiamme, per cui arde e brucia anch’essa di zelo. Anzi oserei dire che in un medesimo fuoco di zelo, di carità e di fervore bruciano questi due Cuori, e si fondano quasi a diventare un cuore solo. Tutto ciò che ardentemente brama ed anela il Cuore di Gesù, tutto lo brama ed anela il Cuore di Maria; tutto ciò che desidera il Cuore di Maria, tutto lo concede il Cuore di Gesù. Questi due Santissimi Cuori anelano, sospirano incessantemente che la Divina Volontà si faccia sulla Terra come si fa nel Cielo, e che tutte le creature siano tutte condotte all’eterna vita.    

Se non ché il Cuore Santissimo di Gesù affidò all’Immacolato Cuore di Maria tutti i suoi supremi interessi. Da ciò ne viene che Maria SS.ma, quale Divina Zelatrice, è quella che provvede nella S. Chiesa alla gloria di Dio e salute delle anime. E in primo luogo dessa ha spiegato il suo divino zelo ad abbattere e distruggere le eresie, a debellare e sconfiggere le infernali falangi. Non appena sorgono gli eresiarchi, che subito la gran Madre, piena di Divino Zelo, suscita uomini Apostolici che combattono le eresie, e Sommi Pontefici che le condannano. Freme l’Inferno e fa sorgere le sette segrete che minacciano di rovina la Chiesa e i popoli, ed ecco Maria Santissima le fa scoprire, le confonde e le annienta. 

Che più? Si formano degli eserciti barbareschi di uomini nemici di Dio, che armata mano cercano abbattere Chiese ed Altari e distruggere la Fede, ed ecco Maria SS.ma, quale oste schierata in battaglia, accende di coraggio i Cristiani, e per mezzo di piccoli eserciti cattolici abbatte l’orgoglio delle barbare Nazioni! Si cerca di opprimere la S. Sede, di disprezzare il Sommo Pontefice, i Vescovi  i Sacerdoti? e Maria Santissima con la sua potente intercessione fa risplendere di gloria il soglio di Pietro, accresce gli anni e la gloria al Sommo Pontefice, difende e custodisce i Sacerdoti come pupilla degli occhi suoi. Perciò la Chiesa dice alla SS. Vergine: godi, o Maria, poiché tu sola hai distrutte tutte l’eresie nell’universo mondo! 

Signori, se Maria Santissima è la Divina Zelatrice di tutto ciò che possa tornare di gloria di Dio e bene delle anime, io non dubito di dire che a Maria Santissima deve molto piacere quella preghiera che raccomandò il Divino Zelatore Gesù Cristo, quando disse: “Rogate ergo Dominum Messis, ut mittat Operarios in Messem suam”. Io non dubito di asserire che quando noi meschinamente facciamo questa preghiera, Maria Santissima la riceve dentro il suo Cuore Immacolato, e la fa sua, e la presenta al suo Divino Figliuolo, perché la voglia esaudire. Non cessiamo, dunque, di ubbidire a questo comando datoci da Gesù Cristo Signor Nostro, e così contenteremo i Cuori Santissimi del Divino Zelatore Gesù, e della Divina Zelatrice Maria, e Gesù e Maria dimoreranno contenti immezzo a noi.

Preghiera

O Cuore dolcissimo di Gesù, che chiuso in questo Tabernacolo, sempre palpitate di amore e di zelo per noi, o Cuore Immacolato di Maria, che siete parimenti per noi acceso di Carità e di zelo, deh! accorrete in aiuto di tutta la Chiesa, fate rifiorire tutti i Sacri Ordini Religiosi, santificate tutta la Ecclesiastica Gerarchia, santificate tutto il Clero Secolare e Regolare, moltiplicate sulla Terra le buone e sante Vocazioni, e degnatevi di rivolgere uno sguardo anche a questa piccola Opera, a questo Istituto delle Figlie del Divino Zelo, a questi Orfanelli, e dateci quelle grazie e quelle spirituali risorse che ci bisognano per l’adempimento dei giusti desiderii e pel conseguimento del nostro ultimo fine. Amen. -

 
Egregie Signore, Amate Sorelle, Care compagne,

Io mi sento ripiena di santa allegrezza, pensando che Gesù Cristo Signor Nostro è già con noi. Egli si trova già nella nostra Chiesetta, in questo nostro Istituto.   

Io vi dirò col Profeta: “Laudate pueri Dominum” - lodate, o fanciulli, il Signore. Facciamo festa per la venuta di Gesù Sacramentato. Quando Nostro Signore entrò in Gerusalemme esultarono tutti, ma specialmente i pargoli. Esultiamo pure noi, e diciamo anche noi: Osanna al Figliuolo di David, benedetto Colui che viene nel Nome del Signore. Ed oh! come è stato bello e trionfale il ritorno di Gesù tra noi! Io l’ho veduto con lo sguardo della Fede.

<<<<<>>>>>

04233

 DIVINA RESTAURATRICE

 1° Luglio 1904

 Tu invidiaberis calcaneo ejus, sed ipsa conteret caput tuum.

Tu tenderai insidie al suo calcagno, ma essa schiaccerà la tua testa.

 Così Iddio nella Genesi.

Grande, immensa sventura fu quella dell’uomo quando per la colpa d’origine perdette lo stato di grazia in cui Dio lo aveva creato! Era egli il solo essere felice che vi era nel mondo, insieme alla sua compagna, frutto del suo stesso costato. 

Un giardino di delizie era la loro abitazione, Dio era il loro Padre,  la felicità temporale ed eterna la loro eredità. Quand’ecco lo spirito degli abissi, invidioso del bene dell’uomo, giura di rovinarlo; e di chi si serve? della donna! di Eva! Seduce la donna, la spinge a trasgredire il comando di Dio; questa seduce l’uomo, ed ecco tutta l’Umanità rovinata! Ahimè! chi restaurerà tante rovine? Ma ecco che nella mente di Dio risplendeva una Donna tutta pura, tutta santa, tutta Immacolata, che diventando Madre del Dio Redentore, dovea restaurare la sua progenie dal peccato e dovea così infrangere la testa del serpe infernale! Questa Donna Immacolata è Maria! Sì, Maria SS.ma è la Divina Restauratrice dell’Umanità decaduta, e noi che quest’anno nella nostra cara Festa del 1° Luglio salutiamo Gesù in Sacramento con lo stesso bel Nome; chiamandola la Restauratrice Divina. 

Chiamata dall’ubbidienza a dirvi brevi parole su questo glorioso titolo della SS. Vergine Maria, io vi dimostrerò brevemente che Maria Santissima con la sua Immacolata Concezione, con la sua Divina Maternità, e coi suoi santissimi dolori, restaurò e restaura continuamente la Chiesa e la Società. I disegni di Dio non possono essere distrutti da creatura alcuna, e tanto meno dallo spirito infernale. Anzi, tutto ciò che Satana opera per frastornare i divini disegni, Iddio lo rivolge a sua maggior Gloria. Dopo che la diabolica malizia sedusse la prima donna, ecco che Iddio ne annunziò una seconda, la quale dovea ristabilire i disegni del Signore, riparare il fallo della prima Eva, restaurare la umana dignità, e schiacciare il capo al serpente infernale. Questa Donna fu Maria.    

Essa è veramente l’Eva novella, la quale uscita tutta pura ed Immacolata dal pensiero di Dio Creatore, tale si conservò fra le miserie dell’umana vita e tale ritornò al suo Creatore. Fu figura di questa gran Vergine la Colomba noetica, la quale uscita dall’Arca girò intorno sulle acque del diluvio e senza fermarsi su di esse ritornò intatta là dond’era partita. Così la SS.ma Vergine Immacolata ritornò in seno a Dio tutta purissima ed illibata, adorna di innumerevoli virtù per sedere sull’Altissimo Trono della eterna sua gloria.

E dagli altissimi Cieli questa Imacolata Madre non cessa di restaurare la Chiesa e la Società. 

Infatti la Chiesa di Gesù Cristo è la Città posta su i monti di cui parlò il Divino Maestro nel Vangelo. Gesù la formò bella, splendida e forte, la cementò col Sangue suo Preziosissimo e la cinse del baluardo della Fede. Ma ahimè! che cosa io veggo? che cosa ascolto ?

 
Chiama gli abitator dell’ombre eterne

Il rauco suon della tartarea tromba,

 
Treman le spaziose atre caverne,

 
E l’aere cieco a quel rumor rimbomba,

 
Né stridendo così dalle superne

 
Regioni del Cielo il folgor piomba,

Né si scossa giammai trema la terra

 
Quando i vapori in sen gravida serra.

Gli spirito di abisso premono, si agitano. si contorcono, si arrovellano, levano orribili urli, e a schiere innumerevoli piombano sulla mistica città di Dio, sulla Cattolica Chiesa. E pur troppo avviene che tante e tante volte questi spiriti di abisso soffiando nel cuore di uomini infelicissimi divenuti loro seguaci, irrompono nella Chiesa di Dio, e la scuotono, e la danneggiano, e atterrano i suoi Santuarii, e sembra che vogliono ridurla ad un ammasso di rovine. Ma chi è Colei che scende dal Cielo circondata da Angeli bellicosi? Essa sola è più forte di un oste schierata in battaglia. Al suo maestoso apparire, al suo cenno di Sovrana Imperatrice, fuggono sbandati qua e là gl’infernali nemici e s’inabissano giù nelle profonde bolge della loro eterna prigione. 

E Maria SS.ma restaura ogni danno della Santa Chiesa, per cui la Mistica Sposa di Gesù Cristo esultante di gioia la saluta, dicendole  Gaude Maria Virgo, omnes hereses tu sola interemisti in universo mundo. Godi, o Vergine Maria, tu sola hai distrutto tutte le eresie nell’Universo mondo! Questa è stata sempre la Storia della Chiesa. Tutte le volte che l’inferno ha congiurate rovine, Maria le ha restaurate. Se dal seno della Chiesa si dipartono anime ingrate, Maria SS.ma o queste stesse richiama o altre migliori aggiunge. Se vengono diroccati i sacri Tempi, Maria Santissima ispira i suoi devoti a fabbricarne dei nuovi e migliori. Se s’indebolisce la Fede, Maria SS.ma con le sue apparizioni, coi suoi Santuarii, con le sue grazie, coi suoi miracoli, la ripristina al primitivo fervore. 

Se il Sacerdozio da cui dipende ogni restaurazione, vien meno, ecco che la Restauratrice Divina mette in opera la sua potenza, e sotto il suo impulso risorgono gli Ordini Religiosi, si fondano novelle Congregazioni, rifioriscono i Seminarii, crescono a santità e dottrina i teneri germogli del Santuario; ma qual altro fiorito campo si presenta al mio pensiero? Il Profeta disse: Adducentur Regi virgines post eam. Le vergini appresso di Lei saranno condotte al Re. La Divina Restauratrice per riparare alle rovine delle anime suscita in tutte le regioni e in tutti i tempi Ordini Religiosi di sacre vergini, e di esse si serve per l’universale restaurazione. 

Ed oh! che bella varietà in questo mistico campo! Altre di esse Maria chiama a vigilare amorosamente dinanzi al Celeste Sposo per placarlo con le loro preghiere, e supplicarlo per la conversione dei peccatori. Altre spinge ad accorrere in aiuto e sollievo della sofferente Umanità, ed eccole a fare da Madre a tante derelitte bambine, da infermiere nei vasti ospedali, da maestre alle tenere figlie, e perfino da intrepide missionarie ai popoli selvaggi nei lontani mondi. E Maria tutte le assiste, tutte le protegge, tutte le conforta, tutte le arricchisce di nobile preda di anime, tutte le difende e salva. 

Ed io qui posso citarvi un esempio della grande protezione di Maria SS.ma sulle sacre vergini che si affaticano anche esse per la restaurazione del Regno di Dio sulla Terra. Or sono pochi mesi che in un remoto paese della Cina una banda di feroci cinesi s’incamminò per distruggere una Casa di Suore Canossiane. Le eroiche Suore avevano con sé trecento Orfanelle cinesi che esse avevano raccolte dall’abbandono, quando furono avvertite del grave pericolo che le minacciava. Che fanno allora? Si raccolgono tutte insieme alle loro care orfanelle nel loro Oratorio, quivi accendono due candele innanzi all’Immagine della SS.ma Vergine, e a Lei Madre Divina si raccomandano con calde lagrime. 

I feroci Cinesi si avanzarono e stavano per assalire il pacifico Istituto, quando lo vedono circondato tutto di soldati con le armi in mano, e così numerosi, che spaventati a quella vista, indietreggiarono, e si diedero a precipitosa fuga. Chi erano questi soldati che spaventarono i Cinesi? Erano gli Angeli del Cielo spediti dalla loro Regina Maria SS. in difesa di quella Casa di Suore e di Orfanelle. E’ dunque sempre Maria che protegge gl’Istituti Religiosi, e per mezzo di essi restaura i danni che cagionano alla S. Chiesa i persecutori della Fede. Ed ora appunto che la S. Chiesa ha tanto bisogno che sia accresciuto il numero dei Ministri del Santuario, ecco che comincia a risuonare nel mondo cattolico quella santa parola del Vangelo: “Rogate ergo Dominum Messis ut mittat Operarios in Messem suam”. Pregate il Padrone della messe perché mandi gli evangelici Operai alla sua Messe. 

Ecco che tanti Vescovi, Cardinali, e perfino il Sommo Pontefice Pio X levano anch’essi la loro santa preghiera al Divino Cospetto, e a noi minime creature si uniscono in questa continua preghiera del Divino Zelo del Cuore di Gesù. Or chi ha operato ed opera tanta meraviglia? E’ stata l’Immacolata Madre di Dio. Essa che quando il S. N. G. C. diceva ai suoi Apostoli quelle divine parole, le conservò dentro il suo bel Cuore, e non cessò mai di obbedire a questo Divino Comando, e per come Essa medesima rivelò alla Venerabile Suor Maria D’Agreda, pregava sempre il Padrone della Mistica Messe che mandasse i buoni Operai a salvezza di tutte le anime. E tuttora prega dal Cielo, e vuole che quel prezioso Comando del Divino Zelo del Cuore di Gesù risuoni per tutto il mondo, tutti preghino il Padrone supremo perché di eletti evangelici Operai arricchisca tutta la Chiesa. 

Ecco in qual modo Maria Santissima oggi divina Restauratrice della Chiesa e del mondo tutto. 

Preghiamola adunque dicendole: O Immacolata Vergine Maria, questo è l’anno giubilare della definizione dogmatica del vostro Immacolato Concepimento. Deh! Voi che in ogni tempo avete resaturata la Chiesa di Gesù Cristo, restauratela oggi più che mai, inviate uomini veramente Apostolici,  suscitate i difensori dei dritti delle anime, e rivolgete pure su di noi il vostro materno sguardo pieno di Misericordia e di Carità; infondete fiamme di ardente zelo a queste Suore che attendono al nostro bene, e noi orfanelle proteggeteci immezzo ai pericoli di questo misero mondo, fateci fare buona e santa riuscita, e dopo una vita utile ed intemerata, conduceteci all’Eterna gloria del Paradiso. Amen.

<<<<<>>>>>

04234

 Per la SS. Vergine

1° Luglio 1903

Fuoco sempre acceso di Divina Carità

 Esordio

 
No, non è possibile onorare Gesù Cristo rendergli culto ed adorazione, senza tributare culto e venerazione alla SS. Vergine Maria Sua Madre, quantunque la Teologia fa la debita differenza tra il culto del Signore Nostro Gesù Cristo e lo chiama di latria perché diretto a Colui che essendo vero uomo è pure vero Dio, e il culto della Vergine Santa lo chiama d’iperdulia perché pura creatura, nondimeno la Chiesa stessa c’insegna di non dividere mai la Fede e l’amore a Gesù dalla Fede e dall’amore a Maria. 

E come mai potrebbero questi due amori separarsi quando nei disegni della Divina Sapienza furono ab eterno uniti nell’opera dell’umano riscatto? E si è per questo appunto che appena sorse nella Chiesa la devozione al Cuore SS. di Gesù, ecco sorgere subito come legittima conseguenza la devozione al Cuore Immacolato di Maria. E noi che quest’anno abbiamo salutato il Cuore di Gesù in Sacramento come Fornace sempre ardente di eterna Carità, ecco che per riflesso dobbiamo salutare il Cuore Immacolato di Maria Fuoco sempre acceso della Divina Carità. E si è questo bel titolo che io poveramente vengo ad illustrare quest’oggi col mio disadorno discorso per il quale chiedo il compatimento di tutte quelle che mi ascoltano. 

Il peccato originale commesso dai nostri primi parenti macchiò tutta l’anima, ma in modo particolare colpì il Cuore umano che è il centro di tutte le azioni e di tutta la vita. Da ciò ne avviene che il nostro cuore inclina al male fin dalla sua adolescenza. Ma non fu così l’Immacolato Cuore della Purissima fra tutte le donne, poicé dessa fu concepita senza macchia di peccato originale, e la Divina Grazia mentre investì tutta la sua SS. Anima, con maggior pienezza ne riempì l’Immacolato Cuore. Il Divino Amore è paragonato al fuoco per cui l’Apostolo disse: Non sapete voi che il Nostro Dio è un fuoco consumatore? Lo Spirito Santo è quel purissimo Fuoco che incendia le anime, tanto più per quanto son preparate e disposte. 

Ciò posto, chi può dire quale incendio di Carità penetrò nel Cuore Immacolato di Maria fin dal primo istante della Sua Concezione? E’ opinione di insigni autori e molto conforme alla Fede e alla ragione che Maria SS. si ebbe la più alta intelligenza infusa fin dal seno materno, e quivi piccolina quanto un fiorellino cresceva nelle Divine cognizioni, e veniva sollevata a contemplazioni altissime della Divinità, cosicché nata appena al mondo, il suo bel Cuore era già un incendio tale della Divina Carità da superare gli stessi Angeli del Cielo. Il fuoco ha la proprietà di essere sempre attivo si estende e si dilata di sua natura e tale fu l’incendio di carità che ardeva nel Cuore Immacolato di Maria. Cresceva innocentissima Bambinella e cresceva nel suo Cuore il Divino incendio della Carità. 

E qui bisogna riflettere che la carità contiene due precetti gemelli per come insegnò il Divino Maestro, cioè l’amore di Dio e l’amore del proprio simile. Or bene, quando diciamo che il Cuore Immacolato di Maria è un fuoco sempre acceso della Divina Carità noi intendiamo dire appunto che in quel Divino Cuore ardevano ugualmente l’amore verso Dio e l’amore verso i propri simili. Ben conosceva Maria SS. che essa era figlia d’Adamo e d’Eva, che per puro privilegio di Dio era stata esente dal peccato d’origine, ma che tutti gli uomini ne erano infetti e che quella macchia portava con sé l’oscurità dell’intelletto, l’inclinazione della volontà al male e la depravazione del cuore con mille disordini. 

Ben conosceva la Giovinetta Maria che Lucifero teneva l’impero del mondo che l’anime precipitavano nell’abisso, e che tutti sentivano il bisogno d’un Salvatore che scendesse dal Cielo. Questa sovrumana cognizione era come un vento gagliardo che faceva muovere, agitarsi  e dilatare le fiamme della sua Divina Carità. L’Eletta fra tutte le donne sentiva nel suo nobile Cuore la compassione di tutte l’umane miserie, e come tortorella che geme e sospira piangeva e sospirava per la venuta del Redentore sulla Terra ignorando però che Essa doveva essere la fortunatissima Madre. La profonda umiltà dell’Immacolata Signora e la sua ardentissima Carità ferirono il Cuore di Dio, il Verbo del Padre dopo richiesto ed ottenuto il fiat di così singolarissima Vergine, scese nel suo purissimo seno e prese umana carne. 

Ma qual complesso di misteri qui s’offre alla nostra considerazione?

In primo luogo il Verbo assumendo un corpo ed un’anima come noi Egli assume un cuore perfettamente simile al nostro, ecco dunque il Cuore di Gesù che palpita nel seno di Maria, ecco la Fornace sempre ardente d’eterna Carità rinchiusa nel seno della Vergine di Nazaret  ed in secondo luogo, chi somministrò la materia prima onde lo Spirito Santo formò l’Umanità del Verbo ed il Suo Cuore Divino?

Questa materia purissima e semplicissima la somministrò il Cuore Immacolato di Maria! Oh! mistero adunque che il Cuore di Gesù si forma dal Cuore di Maria, cosicché se il Verbo è chiamato Lumen de lumine rispetta alla sua generazione eterna dal Seno del Padre, il    Cuore di Gesù può chiamarsi in certo modo “Fuoco del Fuoco” come proveniente nell’umana generazione dal Fuoco sempre acceso di Divina Carità del Cuore di Maria. 

Come dunque possono considerarsi separati questi due Cuori, il Cuore di Gesù ed il Cuore di Maria? Come l’incendio dell’uno non si compenetra nell’altro? O serafini del Cielo, oserei dire che i vostri ardori vengono meno dinanzi a quelli del Cuore Immacolato di Maria vostra eccelsa Regina! L’odierna festività ci dà un saggio del come s’accrebbero e divamparono le fiamme del Cuore di Maria al contatto del Cuore di Gesù che Ella chiudeva nelle sue purissime viscere. Ecco che quel Fuoco Divino La spinge per correre alla santificazione di Colui che doveva essere il gran precursore del Messia, di Giovanni figliuolo di Zaccaria, chiuso ancora nel seno di Elisabetta. La gran Signora si parte da Nazaret, et abiit in montana cum festinatione. 

Corre, corre veloce, perchè l’amore le impenna l’ali, perché il fuoco della Carità la spinge. Essa avrebbe potuto anticipare la espressione dell’apostolo: Charitas Christi urget me. Eccola giunta alla presenza di Elisabetta, e subito lo Spirito Santo di cui Maria è ripiena investe l’animo della fortunata cugina, la quale esclama: donde a me tanto onore che la Madre del mio Dio venga nella mia casa? Benedetta sei Tu tra le donne e benedetto il frutto del Tuo seno! e l’amantissima Signora apre le sue braccia amorose e stringe al seno la fortunata abitatrice dell’Ebeon. Qual miracolo avvenne in quel momento? il Cuore Innamorato di Gesù vibrò un raggio al gran portato di Elisabetta, e l’anima del Giovanni fu purificata dalla colpa d’origine, e intese la presenza del Verbo incarnato e la sua purissima Madre, per cui pieno di gioia esultò e balzò nel seno materno e si ebbe l’intelligenza infusa ed una piena santificazione qual non ha mai avuto nato di donna. Oh, Carità del Cuore di Gesù! Oh, Carità del Cuore di Maria! 

Ed io qui mi dispenso dal dire come l’incendio della Carità nel Cuore di Maria crebbe di giorno in giorno nello svolgersi di tutti i grandi misteri del Redentore Adorabile della Terra. Fu Egli che disse ai Discepoli: Io venni a mettere sulla Terra il fuoco e che cosa voglio se non che si accenda? Ignem veni mittere in terram, et quid volo misi ut accendatur? Ciò posto, qual lingua umana potrebbe dire come questo fuoco dalla Divina Carità si accendesse sempre più d’ora in ora nella terra vergine del Cuore Immacolato di Maria nei trentatrè anni della sua compagnia con Gesù? Ma ahimè! vi fu un giorno terribile quando l’acque limacciose della umana diabolica perversità si riversarono impetuose per estinguere se fosse stato possibile, il Fuoco della Carità nel Cuore di Maria!

L’amorosissima Madre vide sotto il suo sguardo svolgersi il più tremendo spettacolo. 

L’Unigenito Figliuolo delle sue viscere, lo Specioso tra i figliuoli degli uomini, il bel Fior Nazareno, fu strappato dalle sue materne braccia e condotto come agnello mansueto al patibolo. Lo vide sospeso al tronco di Croce, dilaniato dalle ferite, confitto dai chiodi, coronato di spine e pure Magnanima e Generosa ne fece un’offerta all' Eterno Padre per la redenzione degli uomini, e quale innocentissima colomba non si sdegnò mai contro gli spietati carnefici del Suo Divino Figliuolo, non invocò su di loro la Divina vendetta, anzi mitissima e dolce come il Suo Divino Figliuolo pregava l’Eterno pei crocifissori del Cristo, implorava la loro conversione. E si fu appunto per le sue divine preghiere che il buon ladrone si convertì, e in seguito il Centurione, e Longino e tanti altri riconoscessero che il Cristo Crocifisso era veramente il Figliuolo di Dio. 

Dopo la Morte e Resurrezione del Signor Nostro Gesù Cristo la SS. Vergine Maria resta ancora su questa Terra per accendere con le Fiamme della Carità del Suo Immacolato Cuore la Chiesa ancor nascente, in persona degli Apostoli dei Discepoli e delle Marie. Infatti furono le preghiere di questa Gran Madre che attirarono lo Spirito Santo sugli Apostoli e li fece fuoco ardente di Zelo e di Carità. Maria fu la Consigliera, l’ispiratrice del primitivo Apostolato, e per essa e per le sue preghiere Paolo si convertì al Cristianesimo e diventò l’Apostolo delle genti. 

Oh! Messina tu sentisti assai da vicino gli ardori della Carità del Cuore di Maria, quando qui venne Paolo e ti parlò di Gesù e di Maria e tu ti rendesti subito Cristiana, e mandasti quattro ambasciatori tuoi rappresentanti ai piedi della Gran Madre di Dio ed oh! come ne fu lieta l’Immacolata Vergine vedendo la tua conversione al Cristianesimo, le primizie dei frutti dell’umana Redenzione, dalla quale Dessa era stata la Grande Cooperatrice! Il Cuore Dolcissimo di Maria fu preso di tenerissimo amore a tal vista e scrisse a noi messinesi quella dolcissima lettera riboccante di Sua Materna Carità

 
Finalmente, per come asseriscono insigni autori, l’incendio della Carità dell’Immacolato Cuore di Maria giunse a tal punto che l’Anima candidissima non poteva rimanere in questa Terra di esilio. 

Giunse al colmo la veemenza del Divino Amore, e quell’Anima Purissima fu tratta al cielo mentre il suo Corpo Verginale fu posto dagli Apostoli nel Sepolcro.

E che! cessò dunque di battere quell’Immacolato Cuore che tanto palpitò per Dio e per gli uomini? Si spense quel Sacro fuoco che pur parea inestinguibile? Ah, no! non si spense quel Sacro fuoco né quel Cuore Amantissimo cessò a lungo di battere. Ecco che il terzo giorno quell’anima Deificata riprende il Suo Verginale Corpo, rianima quel Cuore Immacolato, gli trasfonde novello incendio di Divina Carità e con sé lo trasporta nell' Eterna visione di Dio. 

Fratelli miei, qui permettetemi un singolare confronto. Il Cuore SS. di Gesù acceso d’eterna Carità per gli uomini si restò sempre con noi nella SS. Eucarestia. Il Cuore Immacolato di Maria che pure ci ama incessantemente si è dunque separato interamente dai mortali? Ah,  no! la Gran Madre di Dio non ci ha lasciati orfani, si direbbe che Essa si abbia scelto una dimora invisibile su tutta la terra, e stia viva e vera in mezzo alle città, in mezzo ai popoli, in mezzo alle comunità, e in mezzo alle famiglie cristiane. Vi dimora con la sua presenza nascosta, ma fatta quasi sensibile dagli effetti della sua protezione, dalle sue Grazie dei suoi miracoli. 

Né ciò è tutto; ma che cosa sono mai le frequenti apparizioni di Maria SS.ma in tutti i tempi ed in tutti i luoghi? quale città non ne vanta? quale popolo non ne mostra i Santuarii santificati dalla presenza di Maria? quali pagine della Storia Ecclesiastica non vi rievocano queste Divine apparizioni? e se a questi si aggiungono l’immagini di Maria che muove gli occhi e le labbra, le statue della Vergine che si colorano in volto ed impallidiscono, e quelle non meno numerose che spargono lagrime, e se a tutto questo s’aggiunge ancora le apparizioni private di Maria SS.ma, quale risultato dall’innumerevoli vite dei Santi, il suo mostrarsi nei sogni seguiti da miracolose guarigioni, oh! noi dovremo conchiudere che Maria SS.ma non ci ha lasciati soli, che Essa sta in terra come sta in Cielo, e che il Suo Cuore Immacolato è sempre un fuoco acceso di Divina Carità per noi mortali. 

Noi dovremo conchiudere che quando il Signore Nostro Gesù Cristo diceva ai suoi Apostoli e in persona di quelli a tutti i mortali: Io non vi lascio orfani, ma resterò con voi fino alla consumazione dei secoli, la SS. Vergine ripetesse col Suo Divino Figliuolo: nemmeno io vi lascerò orfani, ma starò con voi fino alla consumazione dei secoli. Non vos reliquam orphanos, et ero vobiscum usque ad consummationem saeculi.

Si è perciò, sorelle mie, che dev’essere assai grande la nostra fiducia ed il nostro amore a Maria. Chi non ama Maria è vicino alla morte, il suo cuore è ignobile dacché non è capace di sentire la soave attraenza della gentilissima Creatura di Dio! 

E che sarebbe di un giovinetto che nella più bella età della vita non sentisse amore verso la SS.ma Vergine? Lui infelice! egli crescerebbe come un arido tronco, il suo cuore sarebbe come una terra sterile piena di spine, questo misero fanciullo sentirebbe noia di ogni atto religioso, sarebbe torbido, inquieto, tenebroso, dacché la stella del mattino non risplenderebbe su di lui. Le sue passioni lo travolgerebbero, egli crescerebbe senza il timore di Dio, e fatto sordo ad ogni celeste ispirazione, infelicissima sarebbe la sua vita, e più infelice ancora la sua morte! O fanciulli, o giovinetti, amiamo Maria innamoriamoci di Colei della quale Iddio stesso s’innamorò. 

Ma che dire poi se si trovasse un cuore freddo all’amore di Maria sotto un abito clericale? Ahimé! che dire di un Chierico che non sentisse devozione alla Madre di Dio? Lui sventurato, lui mille volte infelice, meglio che si lacerasse d’addosso la veste clericale, perché un chierico che osasse ascendere al Sacerdozio senza essere fervente nell’amore di Gesù e di Maria, diventerebbe un demonio e sarebbe rovina di se stesso e dell’anima. O chierici, amate immensamente Gesù e Maria; che le fiamme di questi due Cuori possano incendiare i vostri.

Considerate spesso le grandezze di Gesù e Maria, mettetevi innanzi agli occhi l’esempio dei Santi dei quali nessuno sarebbe stato Santo se non fosse stato particolare devoto della Gran Madre di Dio, per cui il Beato Luigi Monfort scriveva che la devozione a Maria SS.ma è segreto di Santità. 

Così ha stabilito Iddio che non s’arrivi a Lui se non per mezzo di Maria! Oh! se io potessi sapere chi è tra questi figliuoli il più fervente amante della SS.ma Madre di Dio, io vorrei stringerlo al mio cuore, felicitarmi con lui, vorrei quasi venerarlo come un santo futuro, come un chierico che diventerà certamente uno zelante ministro del Signore, un apostolo di Fede e di carità, un salvatore d’anime! O chierici, che la sapienza del nostro amatissimo Arcivescovo ha messo sotto la speciale protezione del Gran S. Alfonso dei Liguori, apprendete da questo Gran Santo ad amare Maria SS.ma;  oh! come Egli l’amava! come la faceva da tutti amare, perché come Dottore di Santa Chiesa ben conosceva che la Madre di Dio è degna d’un amore senza limiti, e che l’amore di Maria SS.ma è pegno certo non solo della grazia ma anche della Santità. 

Preghiera

Ed ora rivolgiamoci a quest’Immacolatissimo Cuore (e preghiamolo).

O Dolcissimo Cuore di Maria, o fuoco sempre acceso della Divina Carità, a Te siano lodi e benedizioni dal Cielo e dalla Terra dagli Angeli e dagli uomini per tutti i secoli eterni, in seno al Sommo Dio di cui Tu, o Purissima Signora, sei Madre, Figlia e Sposa. Noi salutiamo il Tuo Cuore come una stessa cosa col Cuore di Gesù. Ti preghiamo, o Immacolata Madre, accendi le più vive fiamme del Divino Amore in tutti questi chierici perché diventino Sacerdoti eletti del Cuore di Gesù. Prendi sotto la tua particolare protezione questi artigianelli, questi orfani figli del popolo, li salva dal contagio d’ogni peccato e li fai crescere buoni ed onesti. Benedici i Sacerdoti che qui si sono consacrati alla pro…

<<<<<>>>>>
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 J. M. J.

 Maria Gran Padrona della Mistica Messe.

 
Conveniva bensì questo nuovo e appropriato titolo di Gran Padrona della Mistica Messe, a Colei che fu la prima Sacerdotessa, ad offrire alla Divina Giustizia, forte ed intrepida, ai Piedi della Croce, la Vittima Immacolata dell’Uomo Dio, e divenne la corredentrice del genere umano e quasi non si curò di assoggettarsi a sì atroce martirio perché molto le premeva la salute delle anime e più che altri ne piangeva la perdita. 

Ed oh! come sempre ne rimane addolorato il suo Materno Cuore nel vedere che le Messi biondeggiano, e non essendovi gli agricoltori, i venti infernali le distruggono e le disperdono! Dunque chi salverà tante povere anime? Chi conforterà la santa mestizia della Madre Chiesa per la lontananza delle pecorelle del suo gregge? Ah! solo a Maria possiamo rivolgere i nostri gemiti inenarrabili ch’è la gran Padrona della Mistica Messe, per impetrare la più grande di tutte le misericordie cioè di mandare i rappresentanti e le copie fedeli del Sommo Sacerdote Gesù ricordandole la espressione che uscì dal Zelo del Cuore di Gesù: “Rogate ergo Dominum Messis, ut mittat Operarios in Messem suam”. 

Sì, poiché Ella ha conservato sempre come perle preziosissime di Paradiso, nel fondo del suo Verginale Cuore, tutte le parole del suo diletto Figlio, e ha provveduto a tempo opportuno di buoni Evangelici Operai la S. Chiesa. Per Lei hanno ottenuto la grazia del loro Ministero gli Apostoli, che furono quelli che gettarono dovunque il fruttuoso seme del santo Evangelo. Per Lei hanno ottenuto il celeste lume dello Spirito Santo i Vicarii del suo Divin Figliuolo, per reggere e governare il mistico campo della Chiesa e condurre tutte le pecorelle ai pascoli eterni del Cielo; per Lei hanno ottenuto i novelli Apostoli cioè i Vescovi e i Cardinali i Sacerdoti e tutta la Gerarchia Ecclesiastica il fervido Zelo per il loro Divino Ministero. 

Sì, Maria prega, offre all’Eterno Padre le sue pene insieme a quelle del Crocifisso Signore per la piena vittoria dei Martiri, pel trionfo di tanti Confessori. Dunque se in ogni tempo è stata la Divina Sorvegliatrice della Sposa Mistica del Suo Divin Figliuolo, manderà a salvezza delle anime Sacerdoti zelanti, Apostoli di Fede e di Carità, non mancherà certamente ora che è stata da noi dichiarata gran Padrona della Mistica Messe, e vede l’estremo bisogno di tanti popoli, dati in preda del lupo infernale. Ah! non sia mai che Maria Madre di Dio le lasci in balia della sventura, perché sa quanto costa un’anima a Gesù. Ella come gran Padrona del mistico campo, manderà quanto prima in abbondanza i suoi eletti Operai a raccogliere i mistici manipoli, e condurli nell’eterno granaio, ch’è il Cuore di Gesù. 

E qui è da considerare che Gesù a tutti rivolse quelle parole misteriose: “Rogate ergo Dominum Messis, ut mittat Operarios in Messem suam”. Ma par che l’abbia rivolto in modo particolare a tutti gli Ascritti della Pia Unione della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù; Pia Unione eretta da più anni canonicamente in questa Chiesetta, e che sta per diventare nazionale, alla quale hanno già dato il loro venerato nome i più insigni Personaggi di Santa Chiesa, Vescovi, Arcivescovi, Cardinali e Generali di Ordini Religiosi, che nel contempo si sono costituiti a Sacri Alleati e Spirituali benefattori di questo Pio Istituto dell’Evangelica Rogazione del Cuore di Gesù. 

Par che l’abbia pronunziate in modo particolare per voi, Chierici, affinché comprendiate (che) la vostra buona riuscita dev’esser frutto delle preghiere vostre e di altri per voi. Pare che l’abbia dette pure a noi, Artigianelli di questo luogo, educati alla scuola di questa preghiera.

Ed ora preghiamo con fervido zelo Colei che è stata proclamata gran Padrona della mistica Messe, a ciò mandi i buoni Evangelici Operai, li moltiplichi come le stelle del Cielo e come le arene del mare, affinché la Mistica Messe sia tutta raccolta fino all’ultimo confine della terra, e condotta al gran Padre di famiglia, che è il Signor Nostro Gesù Cristo.

Preghiera

O Immacolata Madre di Dio, nelle vostre Purissime mani noi mettiamo i nostri interessi, che sono gli stessi del Cuore di Gesù, vi supplichiamo a volervi dimostrare grande e vera Padrona, non solo di tutti noi, ma anche della mistica Messe del Padre Celeste, coll’infondere alle nostre povere preghiere tanta forza ed efficacia presso il Cuore di Dio da ottenere prestamente la completa realizzazione di questa Pia Opera, affinché possiamo conseguire la nostra eterna salvezza, e di molte altre anime, per la maggiore gloria di Dio.  Amen. 

<<<<<>>>>>
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 Maria Santissima Divina Fondatrice della S. Chiesa

 
Si sprigioni dal nostro cuore la piena della gioia che c’inonda e con esultanza celeste risuoni sul nostro labbro l’inno della gloria  giacché per noi è giorno di grande giubilo; giorno delle più soavi memorie! Oggi celebriamo la festa del 1° Luglio, la Festa più bella del nostro Minimo Istituto, in cui quest’anno salutiamo Gesù col nome di “Divino Fondatore della S. Chiesa”, e Maria Santissima quale “Divina Fondatrice”. Ah, sì!, questo novello titolo ben si addice alla Vergine, giacché Ella è Colei che cooperò in tutto col suo Divin Figliuolo per la fondazione e lo stabilimento della Chiesa. 

Senza il fiore non vi può essere il frutto, e Maria, o ascoltanti, è quel fiore fragrantissimo da cui si ebbe il frutto Benedetto che è Gesù. Se questi adunque è stato il Fondatore della Chiesa, Maria con tutta ragione ne è la Fondatrice. Sarà questo l’argomento del mio breve discorsetto, e sebbene io sento tutta l’incapacità ad eseguirlo, m’incoraggio a farlo, sperando che Ella stessa metterà sul mio labbro inesperto le parole che dovrò dire e voi, cortesi, compatite la mia insufficienza ed ascoltatemi. 

Il Signor Nostro Gesù Cristo dopo avere adempita la sua Divina Missione sulla Terra, ed avendo gettato in persona degli Apostoli e dei primi fedeli le fondamenta della sua Chiesa, fece ritorno al suo divin Padre. Sin d’allora la Vergine SS.ma cominciò ad esercitare con la nascente Chiesa l’ufficio di Divina Fondatrice. Ella, qual tenera Madre, confortava i primi fedeli con l’esortazioni, con i consigli, con gli esempi della sua Santissima Vita e con le cure le più materne. Ella pregava sovente Iddio che convertisse i peccatori, che confermasse i buoni, che aiutasse i vacillanti, e le migliaia di persone che si convertirono con le prime prediche di S. Pietro son state frutto delle preghiere di Maria salvatrice delle anime. 

Per questo l’amoroso Redentore volle che rimanesse sulla terra dopo la sua Ascensione altrimenti la sua Chiesa, ancora nascente, sarebbe rimasta nell’oblio.

Nel tempo della persecuzione il furore degli Ebrei si armò per “annientare” la Chiesa nel suo nascere, imprigionando gli Apostoli e i discepoli, ma Maria Santissima li sosteneva a superare la lotta, li confortava nelle loro fatiche. Ma di più ancora, Ella dirigeva gli Apostoli, insegnava loro che dovevano essere i propagatori della Fede di Gesù Cristo, insegnava i secreti dei misteri celesti ch’Ella distintamente conosceva ed oh! quali lumi non hanno eglino attinti da questa Fonte di Sapienza! ... 

Che dire della Santa sollecitudine della divina Fondatrice per la propagazione del Vangelo, per la conversione dei gentili e per l’incremento e il bene della Chiesa? Per Lei si sono fondate in tutte le parti del mondo le tante Chiese Cattoliche, per Lei si è stabilito il regno di Gesù Cristo su tutta la terra! Il fondatore della S. Chiesa è il santo dei santi; Santa è la divina Fondatrice Maria SS.ma. Sono passati, o sorelle ed ascoltanti, 19 secoli dacché essa è stata fondata, e tra molte lotte e persecuzioni “a cui” è andata soggetta, “va galleggiando” su le onde sempre tranquilla, a somiglianza dell’Arca Noetica nello sterminio del diluvio universale! Ed oh! quanto accordo e serenità non regna nella S. Chiesa! Sì, noi scorgiamo tanta armonia nel creato. 

L’astro maggior della natura risplende nell’ampiezza dei cieli e va piovendo la sua luce fecondatrice sulle cose; la terra percorre il suo giro, produce erbe, fior,i alberi e frutti; l’acqua fluisce, le stagioni si succedono a vicenda, così tutto procede con ordine e misura sotto il governo del comun Creatore! ... Io miro l’immenso numero dei fedeli stretti in un vincolo di Fede e di amore; ognuno adempie la propria missione di Vescovo, di Sacerdote, di Religioso,  di fedele sotto la guida di una legge divina conferita da Gesù Cristo a S. Pietro e nella persona di Lui a tutti i suoi successori! Chi è il principio di questa concordia tra l’immenso numero della Cristianità? E’ la Vergine SS.ma che vegliando continuamente sulle anime implora su di loro la pace e la benedizione celeste! ...

E’ per Maria Santissima che vediamo rifiorire nella S. Chiesa l’eletta schiera delle anime Vergini le quali sono la parte più bella, che onorano e glorificano la Chiesa. Maria, quale giglio Immacolato, ha imbalsamato col suo celeste profuno le aure del mondo, in modo che tante anime corrono dietro la fragranza dei suoi unguenti. Ma chi sono mai, o Sorelle ed ascoltanti, le colonne della Chiesa? oh! sono i Sacerdoti! ed è Maria SS.ma che impetra dal suo Divin Figliuolo questi figli eletti; Ella è che infonde loro la sapienza e l’amore, affinché essi santifichino i popoli e li conducano a Dio! Oh, il Sacerdozio! ecco il sostegno della Chiesa! ecco la luce del mondo; senza di esso sarebbe bandito dalla faccia della terra ogni sentimento di Religione, sarebbe distrutto ogni sano principio ed allora, ahimè! quale sventura! 

E qui ricordatevene, o Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù, la grande missione che il Cielo vi ha affidato! ... Oggi Maria SS.ma vi ripete col Suo divin Figliuolo: Rogate ergo Dominum Messis ut mittat Operarios in Messem suam. Pregate il Padrone della Messe che mandi Operai nella sua messe. Ascoltate la voce di questa divina Madre, e pregate, pregate incessantemente, giacché grande è il bisogno che vi è nella S. Chiesa dei Ministri del Signore. Ah! se le vostre suppliche varranno ad ottenere i Sacerdoti santi nella Chiesa, immenso sarà il vostro merito d’innanzi a Dio! 

Il Cielo sarà propizio ai vostri voti e la copia delle benedizioni celesti pioveranno sul vostro capo! E di quanta consolazione non sarà per Maria SS.ma ed anche per voi veder trionfare con tal mezzo la Chiesa di Gesù Cristo? Amiamo adunque tutti la S. Madre Chiesa e ringraziamo l’Altissimo Iddio che ci ha fatto nascere in essa, dove si trova la via sicura per arrivare al Cielo e fuori della quale non vi può essere salvezza!

Siamo saldi, o ascoltanti, ai suoi divini insegnamenti, confessiamo la nostra Fede senza rispetti umani.

O Vergine gloriosa e benedetta, noi Ti salutiamo. Ti rendiamo cordialissime grazie perché tanto cooperasti pel vero incremento della S. Chiesa. Ti ringraziamo perché sempre l’hai assistita e difesa. 

Deh, dall’alto seggio di gloria, volgi il tuo sguardo materno sulla Navicella di Pietro e salvala dai flutti procellosi che la minacciano  Inviale nuovi e santi Operai che la difendano con la santità della vita e col ministero della parola. Infondi ai suoi Sacerdoti attuali, ai Figli prediletti del tuo cuore, lo zelo ardente del Cuore di Gesù; che non abbiano altra aspirazione che quella d’immolare la propria vita per la salvezza delle anime e il trionfo della Chiesa Cattolica.

Ed ora, o Divina Fondatrice, fondate la fede santa nei nostri cuori e in questa nostra cara Patria. Fate che Taormina sia grande non per le sue antichità ma per le sue virtù cristiane, come lo era un tempo; fate che qui regni Gesù Cristo con la sua Grazia, e che siamo degni eredi di quel S. Pancrazio, che nel Nome di Gesù e nel nome vostro, col sacrificio della sua vita, piantò qui la santa Religione Cattolica che mai morirà. 

<<<<<>>>>>

04237

 J. M. J.

 1° Luglio 1908

 Per Maria SS.ma Provvida Madre di Famiglia.

 
Signori, Compagni, Reverendi Padri,

 
Agli inni di lode, di gloria, di benedizione, che innalziamo al Sommo Bene Gesù Sacramentato perché amorosamente tornò ad abitare immezzo a noi, e lo salutiamo il Provvido Padre di Famiglia, è ben giusto che uniamo gli inni di lode, di gloria e di benedizione ad onore della gran Signora Maria e la salutiamo: la Provvida Madre di Famiglia. 

Sì! sono e saranno eternamente inseparabili Gesù da Maria, Maria da Gesù, e tra le glorie dell’uno e quelle dell’altra avvi questa equazione, che Maria diede a Gesù l’Umanità facendone un “Uomo-Dio” e Gesù diede a Maria la sua Divinità facendone una “Donna Divina”.

Or vediamo adunque come il titolo di provvido Padre di famiglia, dato a Gesù Cristo Signor Nostro, si conviene perfettamente a Maria col chiamarla: la provvida Madre di famiglia. Prestatemi la vostra cortese attenzione e comincio. 

Prendiamo a guida del nostro argomento le parole dell’oracolo divino registrata nei proverbi di Salomone. “Chi troverà una donna forte? Il suo pregio è come quello di cose portate da lontana regione; in Lei riposa il cuor del suo Sposo, e non mancherà di nulla. Ella darà a lui del bene e non del male tutti giorni di sua vita. Ella è simile alla nave di un mercante la quale porta da lontano il suo sostentamento”. Fermiamoci a questo punto e commentiamolo. Questa donna forte di cui parla lo Spirito Santo è Maria. Il suo pregio paragonato alle cose preziose che vengono da lontane regioni significa che Maria SS.ma proviene dal pensiero divino che nei secoli eterni l’ebbe sempre con sé prima di tutte le creature. 

E’ detto che in Lei confida il Cuore del suo Sposo, e non mancherà di nulla.   

Questo versetto ha quattro significati: in primo luogo lo sposo di Maria SS.ma è lo Spirito Santo. Il Cuore di questo Sposo Divino è l’Amore suo Infinito. Questo amore infinito si dilatò e si dilaterà sempre più nel mondo per mezzo di Maria SS.ma e così avvenne e avverrà che questo Divino Sposo non è rimasto e non rimarrà deluso.

In secondo luogo Sposo di Maria SS.ma può chiamarsi anche Gesù Cristo Signor Nostro il quale, essendo Sposo delle anime vergini, lo fu in modo particolare della sua SS.ma Madre, Regina delle Vergini. Perciò sta scritto che Maria SS.ma condurrà con sé le vergini allo Sposo celeste che è appunto Gesù Cristo. “Adducentur Regi virgines post eam”.

Or bene, il Cuore SS. di Gesù Signor Nostro confidò in Maria SS.ma per averla come compagna e Corredentrice nella grand’Opera dell’umano riscatto e non restò deluso! Poiché Maria SS.ma divise tutte le pene, tutte le amorose premure, tutti i secreti del suo Divino Figliuolo, che era insieme il suo Dio, il suo Sposo, il suo tutto  e per mezzo di Maria SS.ma i meriti di Gesù Cristo Signor Nostro fruttificano nella S. Chiesa perennemente. 

In terzo luogo lo Sposo di Maria SS.ma è S. Giuseppe. E questo fortunatissimo Sposo si affidò alla sua Immacolata Sposa e non restò deluso. Appena sposati si parteciparono entrambi il voto di perpetua verginità, e S. Giuseppe in seguito, quando l’Angelo gli annunziò in sogno che la sua Purissima Sposa aveva concepito per opera dello Spirito Santo, conobbe e sperimentò che assai bene aveva posta la sua fiducia in Maria SS.ma. Egli fu sempre provveduto dalla sua Santissima Sposa di tutto ciò che potesse essergli necessario o utile sia per l’anima che pel corpo. 

Ma un quarto significato ha quella parola dello Spirito Santo: “In Lei confida il cuore del suo sposo, e non mancherà di nulla”. Per questo Sposo di Maria SS.ma s’intende ogni vero devoto della SS.ma Vergine, e specialmente ogni devoto puro, vergine, ed innocente. Sì, come il Beato Ermanno che chiamava la SS.ma Vergine la Sposa sua, così ogni anima casta, semplice e amante, contrae uno sposalizio di amore con l’Anima Immacolatissima della Madre di Dio. E allora di quest’anima fortunata si può dire che non mancherà mai di nulla.

“Spoliis non indigebit”. Si avvera allora quello che dice il versetto seguente: “Reddet ei bonum non malum omnibus diebus vitae suae”. Gli darà del bene e non del male tutti i giorni della sua vita. Ovvero, Maria SS.ma, da Provvida Madre di famiglia, allontana tutti i mali dai suoi veri devoti, e li ricolma di tutti i beni. 

Ah! chi può dire di quanti beni questa gran Madre di Famiglia ha provveduto e provvede e provvederà tutta la Chiesa, tutti i popoli, tutte le Città, tutte le Famiglie, tutti gli Istituti, ed ogni anima sua devota?

Ah! enumeriamo, se è possibile, i grandi beni di cui ci ha provveduto e ci provvede questa tenerissima Madre di Famiglia!

La prima è più grande, anzi infinita Provvidenza che ci ha procurata la SS.ma Vergine Maria è che Gesù Cristo stesso, il Redentore delle anime nostre. A questo si riferisce il versetto seguente dei Proverbi di Salomone: “Ella è simile alla nave di un mercante che porta da lungi il suo Pane”

Questo Pane è Gesù Cristo, questa Nave è Maria. Essa lo portò da lungi, cioè dal seno dell’Eterno Padre, nel suo seno, e perciò è  chiamato “Pane suo”. Ma perché è suo, è nostro. Maria ci diede Gesù, e non ce lo diede una sola volta, ma ce lo dà sempre per mezzo della S. Eucarestia dove Gesù Cristo veramente si fece Pane per noi.

Perciò la SS. Chiesa mette in bocca a Maria SS.ma quelle altre parole della Sapienza: “Venite, mangiate il mio Pane e bevete il vino che io vi ho preparato”. Comedite Panem meum et bibite vinum quod miscui vobis.

Ma in qual maniera avviene che Maria SS.ma è quella che ci dà il Sacramento Gesù? Ah! ecco che mi si apre un immenso campo della gran Provvidenza di questa gran Madre dell’umana Famiglia. 

La Santissima Eucarestia non può sussistere senza il Sacerdozio. Sono i Sacerdoti che consacrano il Corpo e il Sangue di Gesù Cristo Signor Nostro. Sono i Sacerdoti che lo amministrano ai fedeli dopo di averli debitamente ammaestrati nei misteri della Fede e circa le disposizioni che si richiedono per degnamente riceverlo. Ma chi è che ha provveduto e provvede di Sacerdoti eletti la Santa Chiesa? E’ Maria! Si è Maria, Regina degli Apostoli, che attirò su di loro lo Spirito Santo, e poi li esortò, li custodì, li ammaestrò, li assistette in tutto il loro Apostolato. E’ Maria che per la prima raccolse nel suo candido ed immacolato Cuore la parola di Gesù Cristo: “Rogate ergo Dominum messis ut mitta Operarios in messem suam”, e fin da quel primo momento pregò incessantemente per le vocazioni ecclesiastiche, come Essa stessa rivelò alla Venerabile di Agreda. 

E’ Maria che in tutte le epoche della S. Chiesa, dalla prima alla undicesima ora, ha impetrato gli Operai della mistica Vigna: i Padri, i Dottori, i Confessori, i Pontefici, i Cardinali, i Vescovi, e tutto il Clero. E’ Maria che ha ottenuto dal Cuore SS. di Gesù in tutti i tempi i santi Fondatori d’insigni Ordini Religiosi, e questi ha provveduti di continue vocazioni. E’ Maria che ha suscitati i Missionari, che ha ispirate le sacre Vergini a farle anch’esse da missionarie o da Educatrici. Ah, sì! per Maria si moltiplicano sulla Terra le vocazioni ecclesiastiche, per Maria si formano e si dilatano le Istituzioni religiose, per Maria hanno vita e incremento i due Cleri, per Maria sono provveduti di novelli Apostoli e di santi Pastori tutte le Diocesi! O grandezza di questa Provvidenza della gran Madre dell’Umana Famiglia! Imperocché dai due Cleri provengono tutti i beni spirituali e forse anche temporali a tutti i popoli; e Maria SS.ma, che generò Dio sulla terra, è quella che genera i nuovi Cristi che sono i Sacerdoti; così è Maria che provvede di tutti i beni l’Umana Famiglia. 

 
Signori, Compagni, Reverendi Padri,

Si rallegri tutto il mondo per avere una Madre di Famiglia cotanto provvida; ma ci rallegriamo ancor noi che apparteniamo a questo minimo Istituto della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù, e siamo costretti a confessare che assai provvida Madre di Famiglia è stata per noi la SS.ma Vergine. Ella ci ha provveduti di tutti i beni spirituali e temporali. Ella ha fatto piovere su di noi le più elette benedizioni per mezzo di Prelati di S. Chiesa e per mezzo dello stesso Vicario di Gesù Cristo, il quale dichiarò con sua preziosissima firma che tutte le benedizioni che impartisce giornalmente intende estenderle a tutti noi. 

Ella pare che abbia fatto emanare a nostra salvezza e santificazione il gran Decreto della Comunione quotidiana! Ah, che decreto fu mai questo che apparve appunto nel mese di Dicembre sacro alla Immacolata Signora! Così Gesù ci attira, ci costringe dolcemente a riceverlo ogni giorno Sacramentato, così la gran Madre ci chiama al Convito dell’Amore con quelle parole della Sapienza: “Venite, mangiate il mio Pane e bevete il vino che io vi ho preparato”.

Ma perché questa divina Provvidenza si renda universale, bisogna che noi ci uniamo alle incessanti preghiere che fa la SS. Vergine in Cielo per impetrare dal Cuore SS. di Gesù i buoni Operai alla S. Chiesa. Sì, anche a noi, ultimi fra tutti, Gesù e Maria dicono: “Rogate ergo Dominum messis ut mittat Operarios in Messem suam”. 

Non ci stanchiamo adunque di pregare per questa grande intenzione.

Non ci stanchiamo di ringraziare la gran Madre di Dio perché ci ha tanto provveduti e spiritualmente e temporalmente. Spiritualmente col gran Decreto della Comunione quotidiana e con tante intenzioni, insegnamenti, grazie e carismi. Temporalmente con la gran devozione del Pane di S. Antonio di Padova, assegnandoci questo gran Santo come nostro continuo e speciale protettore, onde non può diversamente spiegarsi la gran copia di grazie e spesso di portenti che il Santo dispensa ed opera a favore di quelli che invocandolo promettono l’obolo per questi Istituti. 

Rallegriamoci adunque, ringraziamo la provvida Madre di Famiglia e preghiamola:

O Maria, grazie infinite che ci hai dato Gesù, e ce lo dai ogni giorno in Sacramento. Grazie per tutti gli eletti Ministri del Santuario con cui avete sempre provveduta la S. Chiesa. Deh! ascoltate oggi il grido del nostro cuore: Provvedete ancora di più la S. Chiesa di buoni Evangelici Operai. Provvedete ugualmente questi nostri, o meglio questi vostri umili Istituti. A Voi affidiamo anzitutto la Rogazione evangelica del Cuore di Gesù. Dilatatela in tutto il mondo; fate che tutti comprendano questa necessità, che tutti scongiurino il Cuore SS. di Gesù per questa grande Misericordia. Santificate i due Cleri, e specialmente i vostri Beniamini che sono i Chierici. Deh! Santificateli, fateli crescere puri come Angeli, amanti di Gesù e di Voi come i Serafini, ricchi prima di virtù ed indi di sapere, affinché la Chiesa sovrabbondi di Sacerdoti eletti, di religiosi santi, per la maggior gloria di Dio, per la salute di tutte le anime, per la infinita consolazione del Cuore SS. di Gesù. Amen.

<<<<<>>>>>
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 Sermoncino ad onore della SS. Vergine Maria

 sotto il bel Titolo di “Tenera e dolce Madre dei Pargoletti”

 Si quis est parvulus veniat ad me.
 Chi è pargoletto venga a me.

 
Comedite panem meum et bibite vinum quod miscui vobis.

Mangiate il mio pane e bevete il vino che io vi ho apparecchiato. Così sta scritto della SS. Vergine, o riveriti ascoltanti. Quale miele fra le labbra, quale balsamo nel cuore non apportò alle anime innocenti il Titolo di quest’anno dell’Amatissimo Sacramentato    Signore? “Tenero e dolce Amante dei Pargoletti”  Egli ha voluto essere salutato. 

A dire il vero, questo Titolo è un concerto angelico, è una melodia di Paradiso.

Ma se tanta armonia ne risulta da questo bellissimo Titolo, altrettanta ne è la conseguenza del Titolo analogo della SS. Vergine Maria perché ciò che Gesù è per natura la Madre sua SS. l’è per grazia. Difatti, se il titolo del Divin Nazareno di “Tenero e dolce Amante dei pargoletti” risulta da quanto Egli faceva per i bambini durante la sua vita mortale mosso da sua natura divina; quello della SS. Vergine di “Tenera e dolce Madre dei pargoletti” lo annunzia lo Spirito Santo per bocca di Salomone nel libro della Sapienza:  Si qui est parvulus veniat ad me. Chi è pargoletto venga a me, dice Maria. Consideriamo queste divine parole, e vediamo come Maria Vergine è veramente la “Tenera e dolce Madre dei pargoletti”. Sarà questo il mio umile discorsetto che svolgerò, o rispettabili uditori, dopo di aver invocato l’assistenza materna di Lei salutandola con l’Angelo. Ave Maria. 

Chi è pargoletto venga a me. Che dolce invito offre ai fanciulletti questa Madre tenerissima! Venite a me, Ella dice, e sarete inondati della Grazia divina che l’altissimo Iddio con la sua possanza divina versò su di me. 

Ma perchè invita ed ama i fanciulletti? Qual è la caratteristica dei medesimi che attira l’amore così ardente di Maria? Ne danno alcune idee i fiorellini del campo che non sono altro se no il simbolo dell’innocenza. Di fatti di quanta leggiadria non resta incantato lo sguardo di chi li mira, quando imperlati da freschissime goccie di rigiada mattutina scintillano ai raggi del sole nascente? Altrettanta è la bellezza dei fanciulli, i quali, adorni di purezza e candore, brillano dolcemente aspersi dalla rugiada benefica della Grazia divina e scintillano ai raggi del Sole di Giustizia Gesù. E siccome Maria non è disgiunta mai da Gesù, l’innocenza come innamora Gesù, innamora anche Maria. 

Che bella cosa è dunque essere bambini! E tali rimanere anche col crescere degli anni. Inoltre Maria è Madre, e le madri amano con particolare amore i piccoli.

La buona Cornelia madre dei Gracchi quando le furono fatti vedere molti gioielli e invitata a mostrare i suoi, ella presentò i suoi cari figliuoletti dicendo: Ecco quali sono i miei gioielli.

E se una madre tenera riponeva tutto il suo amore nei suoi figliuoletti, che cosa ne sarà di una Mamma celeste qual è la nostra

 
Ella primieramente amò e portò nelle sue braccia il Pargoletto Gesù,  la vera innocenza per essenza e nella personcina di Lui amava anche teneramente tutte le anime che l’avrebbero voluto imitare. 

Oltre, Ella conosce da quanti pericoli è circondata la tenera età dei bambini, e quindi li ama con un amore eccessivo. E poi se Gesù qual Padre amoroso dice: Lasciate che i pargoli vengano a me, Maria che all’infuori della divinità in tutto è simile al suo Figliuolo SS. anch’essa da Madre amorosa dice: Chi è pargolo venga a me. Dice “Chi è” pargolo. Chi è vuol dire chiunque è; chiunque vuol dire qualunque persona, grande, piccolo, uomo, donna, ricco, povero, dotto, ignorante purché sia innocente o per aver conservata l’innocenza o per averla riacquistata con la penitenza. 

Ma si dimanda che cosa segue all’invito? Quando una persona invita altri è segno che vuole agevolarli nei loro bisogni. Ciò posto, che cosa darà la SS. Vergine a coloro che accettano il suo amoroso invito?

 
Ella darà quel cibo squisitissimo, istituito da 19 secoli, che ha saziato tante anime, che è stato l’anelito di tanti cuori, ha fatti tanti santi, ha dato la fortezza a tanti martiri, ha fatto istruggere d’amore una S. Teresa, una Santa Caterina da Siena, un S. Antonio di Padova e tanti altri santi, e tanti peccatori li ha fatti divenire gran penitenti; esso è il SS.mo Sacramento dell’Eucarestia. Comedite Panem meum et bibite vinum quod miscui vobis. Mangiate il mio Pane e bevete il vino che io vi ho preparato. 

O convito veramente divino! o cibo sovrastanziale! O gaudio delle anime pure! O delizia dei cuori amanti; Gesù nel SS.mo Sacramento, quanto sei bello! Chi si ciba di Te trova la pace somma, la tranquillità, il gaudio, l’allegrezza. Tu rimani in Lui e egli in Te. Nessuno allettamento terreno lo potrà più attirare perché in Te ha trovato la pienezza delle contentezze. Rimarrà sempre innocente perché Tu sei innocenza per essenza. Maria dice: Comedite Panem meum. Mangiate il mio pane. Il mio vuol dire una cosa che propriamente apppartiene. Dunque il Sommo Bene Sacramentato è di Maria, è frutto suo. 

Ma come? Moltissime ragioni cospirano a darci la vera realizzazione di ciò, e primieramente il Mistero dell’Incarnazione, in cui il Figliuolo di Dio volendosi fare Uomo prese l’umana natura nel Seno purissimo di Maria Vergine, per opera dello Spirito Santo, come appunto abbiamo appreso dal Catechismo, sin da giovinette.

Dunque Maria SS.ma dette l’essere umano al Figliuolo di Dio, sicché il corpo di Gesù è corpo di Maria, e il Sangue di Gesù è Sangue di Maria, come appunto dice la beata d’Agreda, giacché nel momento dell’Incarnazione Iddio prese tre stille di Sangue del Cuore Immacolato di Maria e ne formò il corpicciuolo di Gesù. E poi la SS.ma Vergine visse trentatrè anni in compagnia di Gesù e lo seguì in tutto e per tutto. 

Lo allevò, lo servì, lo accompagnò, lo imitò in tutto sempre, come Madre, come Figlia, come Sposa e come fedelissima serva ed amica. Quindi per tutti questi meriti, oltre del possesso materno, che avvenne nell’Incarnazione, ne acquistò un altro in tutta la vita sicchè Gesù era tutto di Maria e Maria tutta di Gesù. E se Gesù in vita era di Maria, con più ragione lo è nella SS.ma Eucarestia. Che ci manca dunque di essere tutti innocenti e cari a Dio se la SS.ma Vergine invita tutti a cibarsi delle carni immacolatissime di Gesù? Che ci manca, dico, di vivere da Angeli sulla terra se abbiamo nel SS.mo Sacramento il Dio degli Angeli?

Ah! doloroso è il pensiero che non si conseguiscano pienamente i mirabili effetti di tanto Sacramento. 

La SS. Vergine invita sì tutti a cibarsi di questo Pane divino, ma non lo dà con le proprie mani, e quindi io dico manca il bello del bello, mancano i Ministri del Santuario.

E oh! toccando questo argomento come di dolore ci scoppia il petto vedendo così pochissimi Operai intenti a lavorare nella Vigna del Signore.

Unanime è il grido che giornalmente si eleva al Cielo pel desiderio dei buoni Sacerdoti.

Mio Dio, esclama il Vicario di Gesù Cristo nelle sue sante e fervide preghiere, suscita molti e santi sacerdoti sulla terra perché le spighe biondeggiano e cadono al suolo senza cultura. 

Mio Dio, manda un sacerdote in questo paese, perché m’insegni a conoscerti ed amarti, esclama l’umile contadinella nel fervore di sua preghiera. “Rogate ergo Dominum messis, ut mittat Operarios in messem suam”, è stato il gemito ardente che da tanti anni si è ripetuto in questi umili Istituti.

Ed oh, Maria! muoviti a compassione di tanti sospiri, guarda il cuore di tanti innocenti che vorrebbero il Pane di vita e non vi è chi loro lo spezzi.

Affrettati, manda sacerdoti nella santa Chiesa. Guarda, o Madre pietosissima, come tante anime corrono da un pericolo all’altro per mancanza d’istruzione evangelica e come il tuo amoroso invito non può essere neppure eseguito per mancanza di Ministri del Santuario. 

Adunque fallo per Te medesima, fallo per l’amore che porti al tuo dolcissimo Figliuolo, per l’amore che porti ai pargoli; mandali presto questi eletti ministri. Scongiura la SS. Trinità, perché si degni di suscitare presto uomini santi, Apostoli degli ultimi tempi,  affinché abbiamo la bella sorte di vedere appagati i nostri desiderii. E specialmente te ne preghiamo che li mandi presto immezzo a noi questi novelli apostoli di fede, affinché queste opere di beneficenza mettano radici su granitiche basi. Appaga tutti i nostri ardenti desideri, dando a questi Istituti incremento perfetto nell’amore di Dio, nell’istruzione, nell’ordine e in ogni pratica e fatica di perfezione cristiana. Ed a ciascuno di noi dà ognora la tua materna protezione, perché diventiamo umili, semplici, innocenti, candidi come tanti gigli, per dare piacere a Gesù Sommo Bene e al tuo materno Cuore, e poi venire lassù nella Gerusalemme celeste per tutta l’eternità. Così speriamo, così sia.

<<<<<>>>>>
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 J. M. J. A.

 Sermoncino ad onore di Maria SS.ma 

Figlia - Madre - e Sposa  dell’Altissimo Dio.

 1° Luglio 1911

 
Rispettabili Uditori,

 
Sono 25 anni che queste Opere di Beneficenza, sorte in Messina, si hanno avuta quella Grazia che sovra ogni altra è apprezzabile, cioè, la reale Presenza del Sacramentato Signore. 

Sebbene il loro primitivo inizio, immezzo a povera gente, abbia una data anteriore, pure noi reputiamo come vero impianto ed origine di questa Pia Opera il fausto avvenimento che in quelle casette, in Messina, dopo due anni di fervorosa aspettazione, l’umile e    primitiva Chiesetta della Casa Madre dell’Istituto maschile divenne Sacramentale.

Quel fausto avvenimento, o che noi di oggi vi abbiamo assistito, o che lo abbiamo valutato ed apprezzato nell’annua sua commemorazione  forma per noi punto di partenza di ogni incremento di queste pie Istituzioni, ed origine di ogni nostro bene. 

Ma se di tanta nostra sorte ringraziamo la dolcissima Carità del Nostro Sommo Bene Sacramentato, ci sentiamo similmente obbligati verso quell’eccelsa Signora che è Fonte e canale di ogni Grazia, Maria Santissima.

Imperocché, alla vigilia appunto della sua Bellissima festa della Visitazione di S. Elisabetta, il primo giorno del mese di Luglio, dedicato alla SS.ma Vergine nel Titolo delle Grazie, abbiamo anche questa sublime Grazia.

Ciò posto, ricorrendo il 25.mo anniversario dell’amorosa venuta del Sacramentato Iddio, e celebrando noi le mistiche nozze di argento di questa Pia Opera col Sommo Bene Sacramentato, ah! non possiamo contenerci di lodare, benedire e ringraziare la gran Signora Maria! A Lei ogni anno abbiamo dato un titolo analogo a quello di Nostro Signore. 

Qual titolo diamo quest’anno alla diletta Signora Immacolata Maria?

Ah! se Gesù è lo Sposo amorosissimo, Maria SS. è Essa stessa la Sposa purissima dello Spirito Santo. Ma Essa è nel contempo la Madre del Verbo Incarnato, la Figlia Primogenita dell’Eterno Padre. E siccome il Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo sono un solo Dio, così Maria è Figlia, Madre e Sposa dell’Altissimo Iddio! Oh! che triplice immortale Corona è mai questa per la eletta fra tutte le creature!

Primogenita Figlia del Padre, vuol dire che Maria SS. fu la prima creatura, a modo nostro di dire, che comparve nel pensiero di Dio Creatore. 

Infatti la Santa Scrittura nel Libro della Sapienza, così fa parlare la SS. Vergine: “Ex ore Altissimi Primogenita exivi ante omnem creaturam”. Son uscita dalla mente dell’Altissimo la prima fra tutte le creature. Ed oh, meraviglia! la parola Primogenita nella S. Scrittura viene talvolta usata come “Unigenito”. Ciò posto, si può dire di Maria SS. che essendo Essa come una Creazione tutta singolare, che non ha la simile, si può chiamare “Unigenita” di Dio. Che Figlia dunque dell’Eterno Padre è Maria! Se Dio Padre ha detto dell’Unigenito suo Figliuolo Gesù: “Hic est Filius meus dilectus in quo mihi bene complacui”, questo è il mio Figliuolo diletto in cui ho trovato le mie compiacenze; lo stesso Egli dice di Maria Santissima: “Haec est Filia mea Dilecta in qua mihi bene complacui”, Questa è la mia Figliuola Diletta nella quale mi sono compiaciuto. 

E chi può dire quanto l’Eterno Padre ami questa sua Unigenita Figliuola! Sì! pur come è sentenza di tutti i Santi scrittori, l’Altissimo ama più Maria SS. che tutti gli Angeli e gli uomini assieme uniti!

Ma se Maria Santissima è la Figlia Primogenita e prediletta dell’Eterno Padre, dessa è altresì la Madre sempre Vergine del Figlio di Dio, del Verbo fatto Uomo. Che Gloria incomprensibile! Una creatura essere Madre del suo stesso Creatore e Signore! Per cui la Chiesa la chiama “Genitrice di Dio”. Questa Divina Maternità avvenne in Maria SS. nell’istante dell' Incarnazione del Verbo nel suo Immacolato Seno, perchè l’Umanità del Verbo fu formata dal Sangue Verginale del Cuore Immacolato di Maria. 

Ma l’Umanità e la Divinità nella Persona del Verbo, sebbene sono sempre due Nature distinte, pure non formano che una sola Persona: Gesù vero Uomo e vero Dio; quindi Maria SS.ma, essendo vera ed effettiva Madre di Gesù, quantunque l’abbia concepito in modo sovrannaturale, ed essendo Gesù Cristo Dio, Maria è vera Madre di Dio! Mente umana o angelica non può comprendere questa altissima Dignità per la quale Maria SS. fu ricolmata di tutti gli eterni beni che Essa possiede! Io guardo negli eterni secoli, e che vedo? La Santissima Trinità a preparare la creazione di Maria SS. come il capolavoro. Guardo nella creazione del Cielo e della Terra, e che vedo? che Iddio come creò tutto pel Verbo che doveva farsi Uomo, creò tutto per Maria che doveva esserne la Madre. 

Dimando agli Angeli: O Spirito celesti, perché vi creò l’Altissimo così belli ed innumerevoli? E gli Angeli rispondono: Perché eravamo destinati a servire e corteggiare l’Uomo Dio Gesù e l’Immacolata sua Madre Maria. Mi rivolgo ai Santi Patriarchi dell’Antico Patto, e dico loro: Oh, voi fortunati, che foste tanto prediletti da Dio immezzo alla prevaricazione dei popoli del mondo! Ed essi mi rispondono: Iddio ci ha prescelti e ci ha condotti per le vie della sua Grazia perché dalla nostra generazione doveva provenire l’Uomo Dio e la sua SS. Madre Maria. E voi, o santi Profeti, che mi dite? I Santi Profeti mi par che rispondono: Oh, quanto siamo stati e siamo felici, perché nel lume profetico Iddio ci diede a contemplare Gesù Uomo-Dio, e la sua Santissima Madre Maria, Madre di Dio! 

Sì! Maria SS. perché è Madre di Dio è ricolma di tutti i beni di Dio, Essa può dire: “Venerunt mihi omnia bona pariter cum illa", Vennero a me tutti i beni con la Divina Maternità. Ma forse tutti questi beni Maria SS. se li ebbe senza nessuna sua fatica, senza nessuna sua cooperazione senza nessun suo merito? Ah, no! Fu santissima e perfettissima e talmente corrispose a tutte le divine grazie che meritò di essere Madre di Dio, specialmente per la sua Umiltà, Purità e Carità. E che dire poi che essa come Madre divise tutte le pene del suo Divino Figliuolo Gesù e diventò Madre Dolorosa, Desolata, e Regina dei Martiri? 

Ma un altro grande orizzonte ci si schiude dinanzi. 

Maria SS. fu Madre di Dio per opera dello Spirito Santo. Gesù non è figlio generato da Maria e da S. Giuseppe, ma è Figlio generato da Maria sempre Vergine e dallo Spirito Santo. Dunque Maria SS. è la Sposa dello Spirito Santo! Oh, glorie che non hanno fine della gran Madre di Dio! Figlia del Padre, Madre del Figlio, Sposa dello Spirito Santo!

Questo Divino spirito è fuoco di eterno Amore, e dispensatore di grandissimi doni, e apportatore d’inestimabili frutti di Santità. Ecco, ecco, la dote che questo divino Sposo portò alla sua Sposa Immacolata e sempre Vergine Maria! E quali salutari conseguenze per noi! 

Se Maria è la Figlia Primogenita del Padre, noi in Gesù e Maria siamo figli cari ed accetti a Dio Padre. Se Maria è Madre di Gesù Signor Nostro, vuol dire che è pure Madre nostra! Oh, che gioia inonda il mio cuore! Maria, la Madre di Dio, è Madre mia. Siamo figli di Maria Gesù ed io! Qual felicità di questa più grande? Finalmente, essendo Maria la Sposa dello Spirito Santo, è quella che attira su di noi questo Santo Spirito. Infatti ricordiamo quanto avvenne nel gran giorno della Pentecoste. Stavano gli Apostoli nel Cenacolo in aspettazione dello Spirito Santo Paracleto; ed erano timidi ed incerti; ma immezzo a loro si era Maria SS. e pregava, e li faceva perseverare nella preghiera; e siccome il Figlio di Dio non venne al mondo se non per mezzo di Maria, così lo Spirito Santo non doveva venire che per mezzo di Maria sua diletta Sposa. 

Ed ecco un gran vento, tremò la terra, e il Divino Spirito in forma di lingua di fuoco posò sul capo degli Apostoli, dei Discepoli, delle pie Donne, e tutti furono ripieni di Spirito Santo per Maria!

Ed oh! questa Divina Pentecoste si ripete continuamente nella Santa Chiesa per mezzo di Maria. Sì! è Maria che attira in noi questo Santo e divino Spirito. Salve, adunque, o Maria! Noi Ti salutiamo come Figlia, Madre e Sposa della SS. Trinità. Tu, o Madre, sei stata la fonte e il canale delle Grazie della Santissima Trinità per tutta la S. Chiesa, e per questa minima Opera degl’interessi del Cuore di Gesù! Per Te abbiamo avuto venticinque anni il Sacramentato Gesù, e con Gesù il Padre e lo Spirito Santo. 

Ora ecco le nostre desideratissime Nozze di argento col Sommo Bene Gesù. O Madre, o Madre! Quest’Opera arde del desiderio di sposarsi a Gesù in perfetta unione di Amore! Deh! Tu sola puoi operare questo portento! Presentaci allo Sposo Divino Gesù, celebra Tu, o Madre, questo mistico Sposalizio; suggella Tu questo contratto di Amore e divina unione. Mettici al dito l’anello del più intimo amoroso legame con Gesù, mettici all’orecchio i gioielli delle divine ispirazioni, e donaci grazie di corrispondervi; adornaci delle inestimabili margherite delle evangeliche virtù, e tu stessa ci conduci al misterioso bacio dello Sposo celeste delle anime elette. 

Deh! tutta quest’Opera, le Case di quest’Opera, le Comunità Religiose che la formano, gli orfani figli che vi sono ricoverati, i poveri che vi sono soccorsi, i fedeli e devoti che l’amano e la soccorrono, quelli che ne partecipano la Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù, e le grazie del Taumaturgo S. Antonio di Padova, i suoi Venerando alleati che la ricolmano di spirituali favori e di celesti benedizioni, tutti, deh! per tuo mezzo siamo sposati a Gesù Sommo Bene Sacramentato, siamo a Lui uniti intimamente, mediante la sua Grazia, il suo Amore, la quotidiana Sacramentale Comunione, e tutti, tutti, dopo di questa misera vita, giungiamo per Te, o Madre, agli eterni sponsali della celeste Patria!

<<<<<>>>>>
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 J. M. J. A.

 1° Luglio 1912

 Sermoncino 1° ad onore della Santissima Vergine Maria 

nel titolo di Divina Riparatrice.

 
Cortesissimi Uditori,

 
Non vi saranno tante stelle in Cielo, né così fulgide e risplendenti, per quanti titoli numerosi e smaglianti di celeste luce onorano Colei che Iddio creò come meraviglia della sua Onnipotenza, come abisso della sua Grazia, e come stupore di tutto l’Universo. 

Tal si è la bellissima Immacolata Signora Maria, la quale è immensamente ricca e straricca dei nomi e dei titoli più belli e peregrini. E questa immensità di titoli, che a Lei si convengono, sono senza misura per questo appunto che tutti i titoli che si convengono al Signor Nostro Gesù Cristo, tutti si convengono a Maria Santissima che è la perfetta copia del Divino Redentore Gesù. Solo il nome di Dio increato non si può dare a Maria Santissima, che è pura creatura, ma in compenso Le si dà il gran titolo di Madre dell’Increato Dio, che eleva la Verginella di Nazaret ad una Dignità che ha dell’Infinito. 

Se tutti i titoli che convengono al Signor Nostro Gesù Cristo convengono altresì alla sua Santissima Madre, ecco che il sublime titolo di “Divino Riparatore” con cui quest’anno abbiamo salutato Gesù Sommo Bene, che dimora con noi Sacramentato, possiamo pure darlo alla sua Immacolata e dolcissima Madre, e Madre nostra Maria, e chiamarla la “Divina Riparatrice”.

Obbligato a dir parola sopra un titolo così bello, io domando grazia alla SS. Vergine perché aiuti la mia meschinissima incapacità, a voi cortesissimi uditori dimando compatimento, e timidamente comincio. 

Iddio, Creatore di tutti gli esseri, creò la umana Natura per renderci tutti felici in questa vita e nell’altra. Questo fu il disegno di Dio, quando, dopo di aver creato il Cielo e la Terra, il mare, il Sole, la Luna, le Stelle, i pesci, gli uccelli e gli animali, dopo aver creato un luogo di delizie detto Paradiso Terrestre, creò il primo uomo che fu Adamo, e la prima donna che fu Eva. Fin d’allora il disegno di Dio fu di rendere felici tutte le creature ragionevoli sulla Terra, e poi, senza che vedessero la morte, condurle nell’eterna Gloria. Per questo collocò Adamo ed Eva nel Paradiso Terrestre. 

Questa creazione del primo Uomo e della prima Donna avvenne quattromila anni prima che venisse sulla Terra il Verbo fatto Uomo, cioè Gesù Cristo Signor Nostro, il quale doveva nascere da Maria SS.ma, la quale era nella mente di Dio fin dall’eternità. Dicono i Santi Scrittori che il primo uomo, Adamo, fu creato da Dio con l’aspetto e con le sembianze del futuro Verbo incarnato, cioè rassomigliava a quel Gesù Cristo Signor Nostro, che dopo quattromila anni doveva venire al mondo; e la prima Donna Eva, fu creata con l’aspetto e con le sembianze della futura Madre del Signor Nostro Gesù Cristo, cioè Maria Santissima.

Così creati, innocenti e santi, Adamo ed Eva furono collocati nel bellissimo luogo di ogni più pura e casta delizia che si chiamava Paradiso Terrestre. 

Ma Iddio aveva dritto di esigere dall’uomo un tributo di fedeltà e di obbedienza, e quindi piantò immezzo a quel giardino un albero che chiamò della scienza del bene e del male, e proibì all’uomo di mangiare quei frutti, minacciandogli ogni infelicità e la morte temporale ed eterna. Ed ecco che il demonio in forma di serpente, attorcigliato all’albero della scienza del bene e del male, chiamò la donna Eva e le disse: Mangiate questo frutto, e voi diventerete simili a Dio e non morrete. Infelice Eva! invece di dare ascolto a Dio Creatore dà ascolto al serpente ingannatore! guarda il frutto proibito, lo appetisce, lo stacca dall’albero, lo gusta, ne porge ad Adamo, e questi sedotto da Eva, lo accetta, lo mangia, e consuma il peccato! 

Infelice Umanità! In quel momento tutte le sventure, tutti i guai si partirono per piombare addosso ad Adamo ed Eva e a tutti i loro discendenti! In quel fatale momento la morte si armò della sua falce inesorabile per troncare tutte le vite umane, l’Inferno spalancò le sue tetre caverne, e le porte della celeste Gloria si chiusero col suggello dell’Onnipotente che nessum mortale poteva infrangere!

Misera Umanità! chi potrà più salvarti? chi riparerà al tuo fallo?

O infelicissima Eva, origine di ogni nostra rovina, e perché ascoltasti il serpente? e perché porgesti ad Adamo l’avvelenato frutto? Oh! chi potrà riparare la tua grandissima colpa e tutte le sue funeste conseguenze! Ma solleviamoci tutti! consoliamoci! 

In quel momento che il serpente trionfava, che il Cielo si chiudeva, e l’Inferno spalancava le sue fauci, una creatura purissima, Immacolatissima balenò nel pensiero dell’Altissimo; una creatura capace di riparare il gran fallo di Eva; altrettanto fedele e santa  per quanto infedele e prevaricatrice era stata Eva; una creatura così accetta a Dio, che in quella terribile ora dell’Umana caduta, inclinò la Volontà dell’Altissimo a mandare sulla terra lo stesso suo Figliuolo Unigenito come Riparatore Divino del peccato di Adamo e di tutte le sue funeste conseguenze. Dio trovò in quel punto questa elettissima Creatura come la sola capace di poter dare umana carne passibile al Verbo Divino, e quindi la sola che divenendo Madre del “Divino Riparatore” Gesù, ne fosse pure la “Divina Riparatrice”.

E questa elettissima Creatura fu Maria!

Dinanzi alla divina visione di questa sua elettissima Creatura l’Eterno Iddio, appena consumata la colpa originale, stabilì il misericordiosissimo Decreto dell’Umana Redenzione. Egli apparve all’Uomo e alla Donna, che tremanti e vergognosi stavano nascosti dietro un cespuglio, e fatto venire il maligno serpente gli pronunziò questa tremenda condanna, tremenda pel demonio, dolcissima per noi: Tu, maligno serpente, hai ingannato questa donna debole e inesperta, ma io manderò sulla Terra un’altra donna, forte, santa invincibile, la quale darà umana carne nel suo purissimo seno al mio Verbo Divino, che sarà l’efficace riparatore della Umanità; tu fremerai di rabbia contro l’invitta Donna che io dovrò creare nei secoli futuri, e appena sarà concepita Immacolata nel seno materno, tu con tutte le potenze infernali ti scaglierai contro di essa, e fin da Bambina la perseguiterai, e perseguiterai tutte le spirituali generazioni di questa gran Donna; ma tutto sarà inutile, o maligno serpente, poiché questa gran Donna che io dovrò creare, sarà così fedele a me, così forte e sapiente nel patire e nell’operare per l’umana Redenzione, insieme al mio Divino Figliuolo, che tu creperai nella tua rabbia, e la gran Donna ti schiaccerà la testa! “Inimicitiam ponam inter te et mulierem, inter semen tuum et semen illius, tu insidiaberis calcaneo ejus, ipsa conteret caput tuum!” Metterò inimicizia fra te e la Donna, tra la tua generazione e la generazione della Donna, tu insiederai al suo calcagno, ma Essa ti schiaccerà la testa! 

Signori! E’ questa la grande promessa che fece Iddio di mandare sulla Terra la Divina Riparatrice Maria, dalla quale nascere doveva il Divino Riparatore Gesù.

Dinanzi a queste grandi verità, la mia piccola mente si confonde, la mia parola viene meno, ed io mi tiro indietro, e lascio il posto ad un mio compagno, che assai meglio di me vi dirà in qual modo questa promessa elettissima Creatura compì e compie sempre il suo bellissimo Ufficio di Divina Riparatrice.

<<<<<>>>>>
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 J. M. J. A.

 Sermoncino 2° (che fa seguito al 1°) ad onore di

 MARIA SANTISSIMA nel titolo di  DIVINA RIPARATRICE
 Messina, lì 24/ 5/ 1912

 
Divina Riparatrice! Divina Riparatrice! Oh, qual titolo è questo che esprime a meraviglia il sublime ufficio compito da Maria Santissima nella nostra Redenzione! Ufficio che Maria sempre compie dal Cielo su tutta l’Umanità! 

E chi son’io, povero fanciullo, che posso di sì grande mistero ragionare? Ah! meglio di me ve ne avrebbe parlato quel mio caro e intelligente confratello che mi precesse; ma se egli ha ceduto a me il posto, perché non è dato a me di ritornarlo a lui, o di cederlo ad altri di me assai più degno? Ma in questa Santa Casa la volontà nostra deve cedere all’ubbidienza di quelli che con tanta paterna cura ci dirigono e governano. Io dunque parlerò, sicuro che non mi mancherà il vostro pietoso compatimento, o cortesi uditori, per la gran devozione che voi nutrite verso la nostra dolcissima, amorosissima Madre Maria. 

Quando l’Arcangelo Gabriele comparve alla Santissima Verginella di Nazaret per annunziarle il gran mistero della Incarnazione, Egli la salutò dicendole: “Ave, gratia plena ... invenisti gratiam apud Deum, ecce concipies et paries Filium ... et vocabitur Nomen ejus Jesus”. Ave, o piena di grazia ... hai trovato grazia presso l’Altissimo ... ecco concepirai e darai alla luce un Figliuolo, e lo chiamerai Gesù.

Or bene, questo saluto dell’Arcangelo Santo, fu lo stesso che qualificare Maria Santissima quale “Divina Riparatrice”. Infatti, il mellifluo Dottore S. Bernardo, quel singolare amante della Santissima Vergine Maria, spiega che la parola “Ave”, capovolta: Ave, Eva. 

Con quel saluto adunque il Santo Arcangelo volle dire a Maria: Tu sei la novella “Eva”,  tu sei la vera Madre dei viventi, tu sei la  “Divina Riparatrice” del fallo della prima infelice donna. E così fu veramente. Imperocché all’annunzio del Santo Arcangelo Maria Santissima dapprima si turbò per la sua grande umiltà, riconoscendosi indegna di divenire Madre di Dio. “Turbata est in sermone ejus”. Indi avendo conosciuto che era volere di Dio che Essa desse il suo consenso per la Incarnazione del Verbo, ed avendo compreso che da ciò dipendeva la salvezza del genere Umano, prontamente si sottomise al Divino volere, e umiliandosi sempre più  e chiamandosi la schiava del Signore, pronunziò il suo gran “Fiat”: “Ecce Ancilla Domini, fiat mihi secundum Verbum tuum”.

In quel divino istante il Verbo di Dio scese nel seno Purissimo di Maria Vergine, e quivi avendo preso un corpo ed un’anima come l’abbiamo noi, dallo stesso verginale sangue di Maria Vergine, per opera e virtù dello Spirito Santo, divenne vero Uomo, senza cessare di essere vero Dio, e cominciò così l’umana Redenzione. Ora, in cosiffatto sublimissimo e divinissimo Mistero, tutti i Santi Scrittori additano Maria Santissima siccome la vera Riparatrice del gran fallo dell’antica Eva, e di tutte le funeste conseguenze che ne derivano.

Infatti, osservatene l’antitesi: alla prima Eva apparve l’Angelo delle tenebre per sedurla; a Maria Santissima apparve l’Angelo della Luce per annunziarla. 

La prima Eva concepì orgoglio e superbia quando il serpente le disse: Diventerete simili a Dio. Maria invece si turbò e si umiliò quando l’Arcangelo Le disse: Tu diventerai Madre di Dio. La prima Eva mancò di Fede alla parola dell’Altissimo che le aveva detto: Non mangiate di questo frutto proibito, se no morrete. Maria con grande Fede credette alla parola dell’Arcangelo che da parte di Dio l’assicurava, che mentre sarebbe stata Madre del Figlio di Dio, nulla ne soffrirebbe la sua Verginità più che angelica, anzi di più risplenderebbe. Eva peccò di aperta disobbedienza al divino comando  e Maria invece si sottopose a quanto l’Altissimo Le comandava, e rispose con quel Fiat, si faccia, in cui si contiene la più perfetta obbedienza a tutti i divini Voleri! 

Eva sedusse Adamo e rovinò il mondo per mezzo di un frutto proibito, e Maria acquistando il frutto benedetto del suo Seno Gesù, formò il novello Adamo, il Divino Riparatore e lo diede a tutta l’Umanità! Finalmente abbiamo che Satana riportò la vittoria, piena vittoria sulla prima Eva, e si può dire in certo modo che l’avvolse nelle sue spire e la calpestò sotto i suoi piedi, ma la Immacolata Verginella di Nazaret con le sue divine virtù, con la sua Umiltà, con la sua Fede, con la sua obbedienza, col suo gran “Fiat”  e con tutto ciò che ne seguì, schiacciò la tracotante testa del serpente infernale col suo Verginale Piede, facendo avverare così la gran sentenza di Dio pronunziata nell’Eden quando disse al rio serpente: “Una Donna ti schiaccerà la testa. Ipsa conteret caput tuum!”

Ma non finiscono qui le glorie della divina Riparatrice Maria. 

In tutto il corso di sua terrena vita, Gesù Cristo Signor Nostro non fece altro, non attese ad altro, che a riparare tutte le umane miserie e tutte le umane iniquità. Compì ogni copiosa riparazione con la sua Passione e morte di Croce.

In questa grandiosa opera dell’umana riparazione Egli volle compagna indivisibile e Divina Riparatrice la sua Santissima Madre Immacolata, la quale si unì in tutto, per tutto al suo Divino Figliuolo. Ne fu la perfetta immagine, la perfetta imitatrice; pregò con Gesù, patì con Gesù, espiò con Gesù, s’immolò con Gesù, abbracciò nella sua grand’anima con Gesù tutti i tempi e tutte le generazioni. 

In virtù di tanti acquistati meriti, la Santissima Vergine dal Cielo, dall’Altissimo trono, dove fu assunta dal suo Divino Figliuolo, non ha cessato e non cessa di esercitare in tutti i luoghi, il grande Ufficio di Divina Riparatrice, e specialmente in due maniere: in primo luogo, Maria SS. offre una continua riparazione alla Divina Maestà per tutte le umane colpe. Sì, è Maria che in Cielo, insieme al suo Divino Figliuolo e Signor Nostro Gesù Cristo, presenta alla Divina Suprema Maestà i meriti stessi del Redentore Divino a riparazione dei peccati degli uomini. E’ Maria che muove i cuori sulla Terra, che suscita i figli della S. Chiesa, affinché tutti offrano riparazioni all’Altissimo; è Maria che mantiene vivo il Sacerdozio, il quale offre sempre la Vittima Divina di riparazione nella S. Messa. 

In secondo luogo, Maria si affligge dal Cielo sulle nostre perdite, ed è tutta sollecitudine per ripararle. Nasciamo prive della Divina Grazia, e per l’intercessione di Maria Santissima, riceviamo il S. Battesimo. Disperdiamo la Grazia col peccato, e per l’intercessione  di Maria SS. ci accostiamo alla S. Confessione, dove riacquistiamo la Grazia perduta. Facciamo degli errori? Maria SS. ci dà aiuto e Grazia per ripararli. Facciamo delle perdite, anche temporali? Ricorriamo a Maria, e Maria ci dà riparo o in un modo o in un altro. Insomma a tutto ripara la Divina Riparatrice, se con Fede la invochiamo. 

E ben lo fa vedere con innumerevoli grazie e miracoli che concede tutto giorno nella S. Chiesa, sia per le anime, che pei corpi, sia grazie di conversioni, sia prodigi di guarigioni.

E tra questi prodigi di guarigioni, come potrò io passare sotto silenzio il grande miracolo di istantanea guarigione operato dalla Santissima Vergine Maria nella Casa di Trani appartenente ai nostri Istituti?

Era la notte dell’11 Aprile, e una giovane languiva, vicina a sicura morte, quando la Santissima Vergine Immacolata, che essa invocò con viva Fede, le apparve, e toccandola benignamente, e sorridendole le disse: “Figlia, alzati, ti ho fatta la grazia, sei guarita”. Ed oh, portento della Divina Riparatrice! All’istante la inferma fu perfettamente risanata! 

Uditori miei amabilissimi, invochiamo questa Divina Riparatrice e diciamole:

O Maria, innumerevoli sono le offese che noi abbiamo fatte al Signore, e non bene le abbiamo riparate; muovete efficacemente i nostri cuori a ripararle! ed offrite Voi stessa per noi riparazioni al Cuore adorabile di Gesù, innumerevoli sono gli errori che abbiamo commesso, e le perdite che abbiamo subito a danno nostro e delle anime! Deh! riparate Voi a tutto, o Divina Riparatrice! Ci troviamo circondati da tanti mali, da tanti pericoli, tante madri gemono e sospirano pei figli esposti al pericolo della guerra, tutti siamo sotto la minaccia dei divini castighi, deh! riparateci tutti sotto il vostro materno manto! e fate che scampati per Voi ad ogni pericolo dell’anima e del corpo, veniamo tutti, dopo questa misera vita, a quell’Eterna Gloria, dove in seno a Dio Vi loderemo, Vi ringraziaremo, Vi ameremo per tutti i secoli eterni siccome nostra Divina Riparatrice. Amen. 

<<<<<>>>>>

04242

 Discorsetto ad onore della SS. Vergine Maria 

nel titolo di Mistica Colomba nel forame della Pietra

 Veni columba mea in foraminibus petrae, ostende mihi faciem tuam

 sonet vox tua in auribus meis.

 Vieni, Colomba mia. nel forame della pietra, mostrami il tuo volto,

 la tua voce risuoni nelle mie orecchie.

 Sacra Cantica, c. V.

 
Rispettabilissimi Signori, Rev.de Suore, care Compagne,

 
Se la Festa del 1° Luglio è per noi ogni anno una ricorrenza di celeste gaudio e di santa letizia perché ritorna nei nostri Tabernacoli il Sommo Nostro Bene Gesù Sacramentato, eppure quest’anno al nostro gaudio e alla nostra letizia si mescola un non so che di mestizia che intenerisce il cuore e fa quasi spuntare le lagrime agli occhi, e ciò per ragione del nome eccezionalmente patetico col quale è salutato Gesù Signor Nostro. “Il Solitario Abitatore dei Santi Tabernacoli”.

Che mistero è mai questo! Gesù, il Figlio di Dio, Dio eterno, si riduce per nostro amore in piccola Ostia, si chiude come prigioniero in un Tabernacolo, per noi, e noi lo lasciamo solo! O vi assistiamo col corpo rare volte, mentre il nostro cuore vaga da Lui lontano! Ed Egli resta solo, solo, desolato!

Oh! qual pena a rifletterla! Io mi trasporto con lo spirito innanzi ad un Tabernacolo, tutto è silenzio, il giorno declina, la notte tende il suo velo, tutto tace, tutto è oscuro ... ma quali dolci gemiti mi par di sentire? quali voci melodiose al cui confronto sono aspre note quelle dell’arpa, del cembalo e degli armonium? Ah! io sento un mistico colloquiare! Fede santa, schiudimi le tue cortine ... che veggo io mai? Si diradano le tenebre, un raggio di luce parte dal Tabernacolo e si riflette sulle celesti sembianze di una creatura più pura degli Angeli, più bella dei Cieli, più eletta del Sole, ah! è Maria, è la Vergine Immacolata, è l’Amante fedelissima e veracissima di Gesù. 

La voce di Gesù, dolce, soave, penetrante le ripete: “Veni Columba mea in foraminibus petrae, ostende mihi faciem tuam, sonet vox tua in auribus meis”. Vieni, o colomba mia, nel forame della pietra, mostrami le celesti tue sembianze, risuoni la tua voce nelle mie orecchie, o Maria, Madre, Figlia, Sorella, Sposa mia, Colomba mia Immacolata, consolami nella mia solitudine dei Santi Tabernacoli. Io qui sono per gli uomini miei figli e miei fratelli, ma gli uomini mi lasciano quasi sempre in abbandono, se pur non mi assaltano nella solitudine dei Santi Tabernacoli per oltraggiarmi, per trarmi fuori e trascinarmi nel fango! ... Ah! non più, o mio Gesù, la mistica Colomba riempie di lagrime, di gemiti, di sospiri il Santo Tabernacolo; essa tuba amorosamente nei Santi Ciborii di tutto il mondo, e a me par che gli dica: “O Gesù, mio Signore, mio Dio e mio Figlio, se l’umana ingratitudine ha fatto di Te un Solitario Abitatore dei Santi Tabernacoli, ah! io sono qui con Te in questo nido di Amore, io con Te gemo e sospiro innanzi al celeste Padre, io qui divido con Te la tua mistica solitudine, io Ti dono compenso per tutti quelli che ingratamente ti lasciano abbandonato”.

Signori, fedeli, dove mi trasportò la Fede? dove la devota fantasia ? Ma no! non è poetica fantasia, è verità della Fede Santissima. La gran Vergine Maria Immacolata è veramente la mistica Colomba nel forame della pietra, cioè l’abitatrice con Gesù nella solitudine dei Santi Tabernacoli. “Egli è vero che la presenza reale nella S. Eucarestia in modo Sacramentale, è quella solamente di Gesù Signor Nostro”. Ma vi è un modo tutto celeste e misterioso a noi con cui Maria Santissima assiste Gesù Sacramentato nel forame della Pietra, cioè nel Santo Tabernacolo.

E in primo luogo, è certo, che quando Gesù Signor Nostro era in questo mondo partecipava alla sua SS. Madre “tutti” i misteri del suo Regno, e quindi la istruì su questo sublime Mistero della Sua dimora nei Santi Tabernacoli. 

Il Vangelo ci dice che Maria Santissima conservava tutte le parole di Gesù nel suo Immacolato Cuore, cioè le considerava, le contemplava amorosamente. Maria SS. adunque fin d’allora comprendeva, conosceva, che Gesù sarebbe stato l’Abitatore dei Santi Tabernacoli  e che gli uomini lo avrebbero lasciato solitario. Studiava Maria SS. la santa Scrittura; e le risuonavano al Cuore le parole del Profeta David, suo progenitore, quando così fa parlare Gesù: “Factus sum sicut ‘pellicanus’ solitudinis, sicut passer solitarius in ‘tecto’”, Io son divenuto come il pellicano nella solitudine, come il passero solitario nel tetto. 

E fin d’allora Maria SS., unita al Cuore Santissimo di Gesù, ne divideva tutte le pene fino alla consumazione dei secoli. Fin d’allora misticamente, siccome la Colomba “noetica”, che di Lei fu figura, si chiudeva nell’Arca Santa del Tabernacolo col Gesù suo Sommo, Eterno, Infinito Bene! Ah! quando noi ci accostiamo alle arcane porte di un sacro Ciborio, dove Gesù sta solo e derelitto, noi possiamo dire: quivi è Maria, quivi “aleggia” Maria, quivi è la mistica Colomba nel forame della pietra, quivi il Solitario Divino Abitatore trova conforto nelle adorazioni, negli omaggi, “nell' Amore” della Sua Santissima Madre. 

Oh! quanto dunque dobbiamo essere grati alla bella Immacolata Signora che supplisce per noi alla “diurna e notturna” continua compagnia che dovremmo fare al Signor Nostro Sacarmentato! Ma non finisce qui solamente l’obbligo della nostra gratitudine. Che fa Gesù solitario nel Santo Tabernacolo? Ci ama, ci porta nel suo Cuore, prega per noi l’Eterno suo Padre. E tutto questo fa anche Maria in compagnia di Gesù Sacramentato; ci ama come tenerissima Madre, sebbene figli ingrati; con le sue preghiere, coi suoi gemiti, di mistica Colomba parla al Cuore del suo Divino Figliuolo, c’impetra Misericordia, lo loda, lo ringrazia da parte nostra, e compatisce Gesù solitario; si lo compatisce questa mistica Colomba e lo vuol consolare nella sua  solitudine ... oh Dio! Qual altra sublime scena mi scopre la Fede! Oh, quale sublime operazione della mistica Colomba! 

Io la vedo uscire dai Santi Tabernacoli dal Cuore di Gesù, come la candida Colomba di Noè uscì un giorno dall’Arca, la vedo girare il mondo, spaziare con le rapide sue penne, aleggiare sulle Città, sugli aperti Campi, sugli alti monti, e dovunque eccitare i cuori, muovere i popoli e genti all’adorazione, all’Amore di Gesù Sacarmentato, la veggo penetrare nei sacri recinti dove uomini o donne consacrate al culto e all’amore dell' Altissimo, tengono la loro dimora, e sussurrare alle loro orecchie il dolce invito, ed alitare nei loro cuori aliti di amore, fiamme di celeste ardore, impulsi di ardente desiderio di correre a Gesù, di volare a Gesù, di trovarlo nel Santo Tabernacolo, di consolarlo nella sua solitudine; e le vergini colombe dietro di Lei sono condotte al Re solitario che del Tabernacolo ha fatto una Reggia. “Adducentur Regi virgines post eam”.

Ah! che vale che la notte stende le sue nere ombre e chiude le stanche pupille al sonno? La mistica Colomba batte ai vetri delle nostre finestre e il fruscio delle sue ali ci dice: “Or sù svegliatevi, sorgete, visitate il Solitario Abitatore dei Santi Tabernacoli”. No! non devota fantasia che mi fa parlare. Se voi vedete una anima che nel silenzio della notte, geme, o prega, o adora dinanzi ad un Tabernacolo, voi dovete dire: E’ Maria che ha chiamato questa anima ai Piedi del Divino Solitario. Ah! dillo tu, se ciò non sia vero, o Casa di Trani! Ditelo voi, o Suore di quella Casa. 

Non è forse vero che in quella sacra notte dell’11 al 12 Aprile del 1912, la SS. Vergine in Persona, la mistica Immacolata Colomba, dopo di avere operata un’istantanea guarigione, comandò che tutte le suore sorgessero dal sonno e accorressero al Cospetto del Sacramentato Signore chiuso nel Santo Tabernacolo di quell' Oratorio per lodarlo, adorarlo, ringraziarlo tutta la notte? E non è forse per ubbidire a tale comando della dolce Divina Superiora e Madre, che ogni anno si rinnova quella notturna compagnia a Gesù Sacramentato in quel sacro Oratorio? E che dire delle tante veglie notturne innanzi al Santissimo Tabernacolo nelle Chiese della SS. Vergine di Pompei, due volte l’anno, in tante città del mondo, ed anche nei nostri Istituti? Ah! è Maria! è Maria! è la mistica Colomba nel forame della pietra! 

Salve, salve, o Immacolatissima Madre! Deh! quando invisibile adori il Dio Sacramentato, adoralo anche per noi! Deh! quando mandi i tuoi gemiti per tutto l’universo per chiamare anime alla misteriosa solitudine dei Santi Tabernacoli, chiama anche noi! Chiamaci di giorno, chiamaci di notte, chiamaci sempre, e nell’ora della nostra dipartita, fa che per Te il Divino Solitario, aprendo la porta della sua mistica prigione, venga a noi come aiuto e Consolatore nel gran passaggio, per introdurci nei suoi eterni Tabernacoli. Amen. 

Messina, 17/ 5/ 1913

<<<<<>>>>>

04243

 J. M. J. A.

 Discorsetto ad onore della SS. ma Vergine Maria 

nel titolo di Divina Imperatrice

 
Reverendi Padri, rispettabili Signori, cari compagni,

 
Se al S. N. Gesù Cristo si conviene a meraviglia il titolo di supremo Divino Imperatore del Cielo e della Terra e dell’Inferno, lo stesso titolo a meraviglia si conviene alla SS.ma Vergine Maria, cui bisogna chiamare la Divina Imperatrice. 

Imperocché, tale è la perfetta unione tra il Figlio e la Madre, tra l’adorabile Signor Nostro Gesù Cristo e l’Immacolata Signora Maria  che tutti i nomi e i titoli che si donano al Divino Redentore Gesù, possono parimenti adattarsi alla gran Madre di Dio Maria.

Vediamo infatti come bene Le si adatta il titolo di Divina Imperatrice. In primo luogo, quando Iddio creò l’uomo innocente e santo, lo fece imperatore di tutta la Natura, giusta l’espressione del Profeta David: Omnia subjecisti sub pedibus ejus. Tutto, o Signore, mettesti sotto i suoi piedi. Ma quando l’uomo prevaricò, egli perdette il dominio che aveva sopra tutte le cose create, le quali anzi si ribellarono contro di lui. 

Ebbene, fin d’allora questo dominio universale, l’Altissimo lo destinò per l’Immacolata Signora Maria; e tutto, tutto l’Universo pose ai Piedi dell’Augusta Imperatrice. Si fu allora che il sole le si rese vassallo, la luna le si pose sotto le verginali piante, le stelle le fecero corteggio e tutti gli elementi la salutarono Imperatrice, pendendo tutti dai suoi cenni.

E non è forse tale il dominio della SS.ma Vergine Maria sopra tutte le cose create? Osservate, Signori, se il mare si agita in tempesta e i naviganti ricorrono a Maria, Maria comanda al mare come fece una volta Gesù Cristo Signor Nostro, e il mare all’istante si quieta. 

Se i morbi travagliano l’afflitta Umanità, gl’infermi levano i loro gemiti supplichevoli a Maria, e Maria che per quanto è sublime altrettanto è graziosa e benigna, comanda ai morbi di sparire, e i morbi all’istante spariscono. Se la terra diventa sterile perché le acque del Cielo non scendono ad irrigare i suoi campi, i popoli afflitti invocano la clemente Imperatrice, ed Essa, più che Elia profeta, comanda alle nubi di sciogliersi in abbondante pioggia sulle aride campagne, e subito le acque ristoratrici piovono dal Cielo. Ma che più? Se la stessa morte si vanta delle sue prede e sfida quasi la potenza della suprema divina Imperatrice, ecco che dessa comanda alla morte: ritirati, lascia la tua preda! E la morte fugge da mille informi cadaveri, e mille uomini risorgono alla vita! 

Sì, Maria è la suprema Imperatrice cui tutta la Natura ubbidisce; poiché, siccome il Signor Nostro Gesù Cristo disse: A me è stata data dal mio Eterno Padre ogni potestà in Cielo e sulla Terra, così Maria SS.ma può dire: A me è stata data dal mio Divino Figliuolo ogni potestà in Cielo e in Terra.

Pur troppo! Non solamente di tutto l' Universo è la suprema Imperatrice Maria, ma lo è di tutte le creature umane, non che di tutte le celesti. Oh, quale spettacolo ci presenta l’Umanità tutta!

Ai Piedi di Maria SS.ma i sommi ingengni depongono i gloriosi frutti del loro sommo ingengno; ai Piedi di Maria SS.ma depongono i pittori i loro pennelli e le loro tele, gli scultori i loro scalpelli e i loro marmi, i poeti le loro cetre, i letterati i loro volumi, i musici le loro melodiose note. 

Ma più ancora i popoli, le Città, si prostrano ad adorarla e come umili ancelle si gloriano di servirla e dipendere dai suoi cenni. E più ancora: i Principi, i Re, gl’Imperatori, con tutti i loro eserciti, con tutti i loro sudditi, con tutte le loro grandezze, piegano le coronate teste ai Piedi dell’Augusta Imperatrice Maria, e tutti riconoscono che Ella è l’Altissima Maestà, la quale ha il dritto pieno ed intiero di comandare su di loro, e sui loro Regni. Ma la SS.ma Vergine Maria non è meno esaltata come Imperatrice divina nel Regno dei Cieli. Anzi è quivi che riceve tutti gli omaggi più perfetti che alla sua imperiale Maestà si convengono. 

Divina Imperatrice la proclamano gli Angeli, i quali ad ogni di Lei minimo comando volano per prontamente eseguirlo; divina Imperatrice la salutano tutti i Santi del Cielo, i quali, se in questa Terra si gloriarono di essere perfino i di Lei umili schiavi, ugualmente se ne gloriano nell’Eterna Patria. Divina Imperatrice la saluta la SS.ma Augustissima Trinità coronandola con triplice corona di Madre, Figlia, e Sposa dell’uno Eterno Iddio; onde avviene effettivamente di Lei ciò che in figura avvenne della madre del Re Salomone, la quale il figlio fece assidere sopra un trono, ed indi le disse: “Madre mia, comandate come vi piace, perché tutti i miei sudditi sono soggetti al vostro impero!” Tutto è soggetto all’impero di Maria SS.ma. 

E se per noi questo Impero (è) di clemenza e di amore, è però Impero d’inespugnabile fortezza sopra tutto l’Inferno. Fin da quando il serpe infernale sedusse la prima donna, gli fu intimata dal Sommo Dio la sentenza: Verrà un’altra Donna che ti schiaccerà la testa! - Ipsa conteret caput tuum -. E fin d’allora, Satana, con tutti gli Angeli ribelli, soggiacquero al formidabile Impero della potente Imperatrice Maria! Di quella stessa meniera che Gesù Cristo Signor Nostro lo discacciò con un invito comando: “Va’ indietro, Satana!” così lo ha discacciato sempre, e lo discaccerà sempre la invitta Imperatrice. 

Si arma Satana contro la sacrosanta dottrina del Signor Nostro Gesù Cristo e tenta di alterarla e distruggerla con errori ed eresie? Va’ indietro, Satana, gli grida la Divina Imperatrice, e Satana si sprofonda nell’Inferno, e gli eretici o si convertono, o spariscono fulminati, e le eresie svaniscono. Ritorna alla lotta Satana spingendo i suoi satelliti alle più tremende persecuzioni contro la santa Chiesa Cattolica? Va’ indietro, Satana, grida la Divina Imperatrice, e i persecutori vengono meno, e le persecuzioni si convertono in trionfi della S. Chiesa. Irrompe il nemico per tentare e spingere al peccato gli stessi veri cristiani e veri devoti della SS.ma Vergine Maria? Va’ indietro, Satana, gl’intima la Divina Imperatrice, non disturbare i miei figli! E Satana fugge sconfitto, e le anime restano più unite a Dio. 

Ma che più ancora? Tiene Satana nei suoi artigli tanti infelici peccatori che pare gli siano consacrati e resi schiavi, ed egli sta per trarseli all’Inferno? Pregano per quelli infelici peccatori i parenti e gli amici, pregano i Sacerdoti e le vergini, levando suppliche alla Divina Imperatrice, e Questa grida al nemico: “Va’ indietro, Satana, io tel comando, lascia le prede!” E avvengono allora quelle felici conversioni o in vita o in punto di morte, che tanto rallegrano la S. Chiesa, e il nemico infernale, fremente di rabbia, “vuota stringendo la terribile unghia”, si precipita nelle profonde bolge del tenebroso suo regno! 

E la Divina Imperatrice trionfa! Dessa non entra circospetta come Giuditta nel campo degli Assiri, la quale s’infinse alla presenza di Oloferne e studiò il modo di prenderlo a tradimento non osando di assaltarlo apertamente; ma si avanza la Divina Sovrana contro tutto l’Inferno e contro Lucifero con la sua potenza e Maestà d’Imperatrice, siccome oste schierata in battaglia, e al solo suo apparire l’Inferno trema, al solo sentire il suo gran Nome, Satana s’inabissa! Salve, dunque, o Divina Imperatrice Maria! Noi Ti salutiamo con questo gran Nome, e vedendoti assisa sul trono della tua gloria alla destra del Divino Imperatore Gesù, ci prostriamo ad adorarti. 

Ma per quanto sei eccelsa e sublime, altrettanto sappiamo che sei dolce, amorevole e benigna, essendo il tuo Immacolato Cuore la più perfetta copia del dolcissimo Cuore di Gesù!

O Imperatrice Divina, con la potenza che hai sull’Inferno discaccia Satana e tutti i demoni da queste Case e da tutta la Santa Chiesa, con la potenza che hai sulla terra, liberaci dagli uomini perversi, da ogni cattiva volontà, e dai minacciosi assalti che preparano i depravati; col potere che hai in Cielo, manda in nostro aiuto i tuoi santi Angeli che ci assistano in vita, che ci assistano in morte, e che dopo morte ci conducano ai tuoi Piedi, ed ai Piedi adorabili del nostro Divino Imperatore Gesù! Amen.

Messina lì 16 Giugno 1914. -

<<<<<>>>>>

04244

 J. M. J. A.

 1° Luglio 1915

 Discorsetto ad onore di Maria SS.ma nel titolo di

 Divina Vincitrice

 
Reverendi Padri, egregi Signori, amate compagne,

 
Sia lode e gloria eterna al “Divino Vincitore” Gesù Sacramentato! Tutte le lingue, tutti i popoli, tutte le Nazioni lo lodino, lo benedicano e lo esaltino insieme a tutti gli Angeli e a tutti i Santi della celeste Gerusalemme! Miratelo, il Figlio di Dio fatto Uomo che dal Profeta Isaia fu chiamato: Affrettati, fa preda delle tue vittorie, dividi le spoglie dei tuoi trionfi. “Festina depredare dividere spolia!”

Ma chi è Colei che sta al fianco e si china amorosamente sul petto del Divino Vincitore, innixa Dilecto suo, appoggiata al suo Diletto, come ce lo dimostra il sacro Cantico dei Cantici? Que est ista que ascendit sicut aurora consurgens, pulchra ut luna, electa ut sol, terribilis sicut castrorum acies ordinata? Chi è Costei che si avanza come aurora sorgente e caccia via tutte le tenebre; e gli animali notturni fuggono al suo apparire, bella più che la placida e risplendente luna, eletta da stare accanto al sole Divino, ma terribile come un potente esercito schierato in battaglia? Terribilis sicut castrorum acies ordinata?

E’ Maria! è la gran Donna predestinata dei secoli! è la Regina del Cielo e della Terra, è la gran Madre di Dio, è la Dominatrice dell’Inferno, è la debellatrice del regno di Satana, è la “Divina Vincitrice!”. 

Oh, quale tremendo e antico avvenimento si presenta allo sguardo della mia mente! Ed io v’invito con me, o devoti ascoltanti, a trasportarvi in quel beato ma passeggiero soggiorno del Paradiso Terrestre dove Iddio collocò il nostro primo Padre Adamo, e la nostra prima Madre Eva. Erano felici, erano innocenti, erano santi

 
L’Uomo aveva quelle stesse arcane e maestose sembianze che doveva prendere sulla Terra il Signor Nostro Gesù Cristo; la Donna aveva lo stesso amabile e celestiale aspetto che doveva avere nel mondo la Santissima Vergine Maria. “Eccoli! eccoli!” gridò Satana, appena li vide in quell’ameno giardino! “Eccoli! eccoli!” Quest’uomo è quel Gesù che mi fu mostrato in visione perché io accettassi di essere il di lui vassallo quando sarebbe apparso sulla Terra, ma io dissi: Non serviam! non lo servirò! Ecco, ecco che questa Donna è quella che mi fu data a vedere che sarebbe stata la consocia dell’Uomo-Dio, e Iddio voleva che io fossi a Lei soggetto, ma io dissi: non voglio! Ah! ora si sfogherà tutto il mio furore contro questa Donna! io la tenterò, io le farò disubbidire il comando del Signore che ha loro imposto di non mangiare il frutto dell’Albero della scienza del bene e del male, e così rovinerò questa Donna e rovinerò con essa l’uomo e tutta la sua posterità!”. 

Così disse Satana e si scagliò all’assalto! Sciagurato ed eternamente infelice! Egli s’ingannava! Eva non era Maria! Ne aveva le sembianze, ma non le virtù, l’aspetto, ma non l’invitta potenza! Si avvicinò il nemico tentatore in forma d’insidioso serpente alla misera Eva, la tentò, la vinse; per mezzo di Eva tentò e vinse l’uomo, e rovinò tutta l’Umanita! Oh, quale diabolica gioia fu quella pel gran nemico dell’uman genere! Già era per precipitarsi all’Inferno e riportare a tutti gli spiriti dell’abisso la tremenda notizia della sua vittoria, quando la mano onnipotente di Dio lo arrestò! Fermati, o Satana, e ascolta la tua sentenza! Tu hai vinto questa Donna, e per mezzo di questa Donna hai trascinato alla perdizione tutto l’uman genere! Ma io, disse Iddio, manderò sulla Terra un’altra Donna di cui questa non aveva che l’aspetto! Manderò Maria, la mia prediletta fra tutte le creature, la Donna forte, invincibile, Vincitrice, tu ti avventerai contro di essa pieno d’ira e di odio, insidierai al suo calcagno, ma Essa accoglierà in sé il germe Divino dell’Umanità del mio Verbo, e con la divina fortezza ti schiaccerà la testa. Ipsa conteret caput tuum.    

Ed oh! in qual mirabile maniera si sono avverate queste divine promesse in Maria SS.ma pel corso dei secoli! Apparve la mistica Stella Mattutina quindici anni prima dell’Uomo-Dio che da Lei doveva nascere; apparve tutta pura ed Immacolata, e Bambinella ancora operò tali e tante virtù, che sotto ai suoi Piedi infantili schiacciò e rischiacciò la testa di Satana, manifestandosi “Divina Vincitrice!” Da “Divina Vincitrice”, dopo divenuta Madre del Signor Nostro Gesù Cristo, stette sotto l’Albero della Croce forte ed intrepida ad abbattere e schiacciare quel serpe infernale che appiè di un albero sedusse e vinse la prima Donna! 

Ma che dire delle vittorie di Maria SS.ma dal giorno che in anima e corpo fu assunta agli eterni gaudii? Oh! da quel giorno quali continue vittorie non ha riportato su tutto l’Inferno? In quanti modi non ha dimostrato di essere la “Divina Vincitrice?” E  (non) sono vittorie della “Divina Vincitrice” il rapido propagarsi della Legge evangelica, le continue conversioni dei popoli nei tempi Apostolici non ostante il fremere del Sinedrio ebraico e della riprovata Sinagoga? E non sono vittorie della “Divina Vincitrice” la intrepidezza dei Martiri, l’esistenza sempre attiva del primitivo Cristianesimo per tre secoli sotto le catacombe, non ostante tanti terribili tormenti inventati dal demonio contro i seguaci del Crocefisso Signore? E la gran vittoria della S. Chiesa che uscì gloriosa dalle catacombe per mezzo di Costantino Imperatore non è dovuta alla potenza della Divina Vincitrice Maria? 

Ma dopo la guerra delle persecuzioni, ecco slanciarsi Satana contro la S. Chiesa per mezzo degli eretici e delle eresie; assalto più terribile degli stessi martirii! O infelice Satana, che pretendi? La Divina Vincitrice anche in questo campo delle eresie ti schiaccerà la testa! E così avvenne! Per la potenza della Divina Vincitrice cadde l’eresie ariana, cadde l’eresia Nestoriana, cadde l’eresia Eutichiana, caddero in seguito tante eresie diverse stupidissime per quanto malvagie, e così cadranno tutti gli eretici e tutte le eresie,  perché la S. Chiesa e la Dottrina Evangelica fu affidata dal Signor Nostro Gesù Cristo alla invincibile Divina Vincitrice Maria. 

Per cui la S. Chiesa esclama: Gaude, Maria Virgo, quia omnes ereses Tu sola interemisti in universo mundo! Rallegrati, o Maria Vergine, poiché tutte le eresie Tu sola le hai distrutte in tutto il mondo! Ma ohimé l’infernale nemico, ai nostri giorni, si è scatenato sulla povera Umanità, per giusto castigo di Dio il quale vuol punire i popoli che si sono dimenticati del loro Creatore e Redentore! Ahi! ahi! quale terrificante spettacolo presenta oggi l’infelice Europa

 
Tutti i figli di uno stesso Padre che è nei Cieli, tutti creati ad immagine e somiglianza di Dio, tutti rigenerati nell’acqua salutare del santo Battesimo, tutti, ahimé, sono travolti in sanguinose guerre gli uni contro gli altri! Il sangue scorre a torrenti, milioni di giovani vite soccombono, centinaia di migliaia di famiglie versano amare lagrime! Ahi! ahi! I Ministri dell’Altissimo vengono strappati all’Altare alla cura delle anime e lanciati sui campi di battaglia! E Satana gavazza nel sangue e nelle stragi, egli l’antico omicida! 

Ma la Divina Vincitrice si avanza forte e poderosa più che oste schierata in battaglia! No, non vincerà Satana! Egli non si arricchirà di preda di anime, per come spera! Egli non distruggerà il Sacerdozio per come si arrovella! Egli non abbatterà gli Altari, le Chiese, la Fede, la Religione, per come attenta. C’è Maria,  la Divina Vincitrice! Maria prega in Cielo, Maria calma lo sdegno del Signore; Maria presenta l’olocausto di tanti poveri soldati all’Altissimo e ottiene Misericordia; Maria raccoglie le lagrime di tante povere madri e affretta la pace; Maria assiste i soldati morenti sui campi di battaglia e ne conduce le anime al Cielo; Maria moltiplica le sue grazie sul povero clero tratto alle armi, e lo farà ringiovanire nel zelo e nella carità; Maria prepara nuove e innumerevoli sante vocazioni pel Santuario, per la Chiesa Santa di Gesù Cristo; Maria distrugge tutte le arti di Satana, annienta tutte le sue macchine, sconfigge tutte le sue infernali legioni; Maria è e sarà la Divina Vincitrice in questa tremenda guerra Europea. 

A Te dunque ci rivolgiamo, o Immacolata e potente Signora, e in primo luogo ti raccomandiamo questa nostra amata Patria Italiana! Tu aiuta col Tuo celeste favore i suoi soldati nostri fratelli, Tu conducila al trionfo del dritto e della Giustizia, e i suoi popoli irredenti redimi dal tirannico gioco dell’infernale nemico. O Madre, salva l’Italia, salva la sua Fede, salva la sua Chiesa, salva il Papato che nella nostra Italia, per ineffabile privilegio del Signore, risiede e trionfa nel corso dei secoli! Potente Signora, riconduci alla pace santa tutte le Nazioni belligeranti dando ad ognuna ciò che le appartiene.

E per noi pure ti preghiamo, o dolcissima Madre, per noi, per questa Città, per le nostre Case, per queste Comunità; deh! fa che per Gesù, per Te, insieme a Gesù e a Te, siamo tutti vincitori in vita e in morte degli infernali spiriti, e serbando fino all’ultimo respiro intatta la nostra Fede cattolica, veniamo poi a trionfare eternamente con te in Cielo. Amen.

<<<<<>>>>>

04245

Sermoncino ad onore di Maria SS. ma nel titolo di Divina Salvatrice

 J. M. J. A.

 Taormina lì 7 Giugno 1916

 
Riverite Signore, amate compagne,

 
E’ un titolo veramente bello e sublime quello con cui salutiamo quest’anno la Immacolata Signora Maria chiamandola la “Divina Salvatrice”. 

La prima sublimità di questo titolo consiste nell’essere in perfetta corrispondenza a quello con cui in sessanta secoli dalla creazione del mondo, e fino alla consumazione dei secoli è stato chiamato e sarà chiamato in eterno il Divino Redentore Gesù, cioè col gran Nome che tanto gli compete di Divino Salvatore. Così lo promise Iddio nell’Eden, così fu rappresentato e simboleggiato da tanti personaggi e simboli dell’Antico mtestamento, così lo annunziarono tanti Profeti, e così ripristina appunto lo stesso Nome Gesù.

Qual gloria adunque per la SS.ma Vergine esser chiamata la Divina Salvatrice! Oh! quanto con questo nome viene associata a tutte le glorie del Divino Salvatore Gesù!    

Ma non si tratta solamente del Nome; quello che è più sublime è appunto l’ufficio di “Divina Salvatrice” che esercitò ed esercita la SS.ma Vergine Maria in ogni tempo verso l’Umanità tutta intiera non che verso le Città, i Regni, le Nazioni, e perfino verso le anime in particolare.

Pur troppo! Caduta l’Umanità nel peccato, e condannate tutte le generazioni ad una perdizione eterna, bastava solamente Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo a salvarci. Ma Egli volle associata alla grand’Opera dell’Umana salvezza la sua Divina Madre, affinché, non Lui solo ma anche alla sua Divina Madre, avessimo tutti l’obbligo della eterna nostra salute. Oh! quanto dunque volle Iddio onorare la sua prediletta fra tutte le creature facendola Divina Salvatrice! 

E che tale sia stata sempre Maria SS.ma lo dimostrano l’Antico e il Nuovo Testamento. E per cominciare dell’Antico testamento, che significò l’Arca di Noè che salvò le reliquie dell’Umana Famiglia e quindi tutta l’Umanità? Non significò forse che Maria SS.ma sarebbe stata la Divina Salvatrice del genere Umano? Che significò la Giuditta che intrepida e coraggiosa penetrò nel campo dell’empio Oloferne, e a lui che aveva giurato l’esterminio di Betulia, troncò il capo, e salvò così il suo popolo? Ah! quando tutti i betuliani  rimasti salvi del tremendo salutarono Giuditta dicendole: Tu gloria Jerusalem, Tu laetitia Israel, Tu onorificentia populi nostri,  essi rappresentavano tutti i popoli cristiani che dovevano essere salvati per mezzo di Maria SS.ma sino alla fine dei secoli, e in quelle parole suonavano le lodi di tutti secoli alla Divina Salvatrice Maria, come se tutti dicessero:  O Maria, tu sei la gloria dell’umanità redenta, tu la letizia del vero Israele, tu l’onore di tutti i popoli da te salvati”.

Ma in qual modo, mi direte voi, Maria SS. è divenuta la Salvatrice?

Di Gesù Signor Nostro noi sappiamo che Egli è il Divino Salvatore perché scontò i nostri peccati coi suoi patimenti e con la sua morte di croce, aprì il regno dei Cieli, piantò la S. Chiesa e la lasciò come Arca di salvezza per tutti, lasciò la sua Grazia nei Sacramenti  lasciò il sacerdozio per perpetuare l’opera di salvezza per le anime. Ma che fece Maria SS. per essere la nostra divina Salvatrice?

Signori, nei divini disegni era conveniente che la nostra salvezza operata da una persona divina nell’assunta natura umana, quale fu il Verbo Incarnato Gesù, fosse operata pure da una persona che di natura sua fosse solamente umana, figlia di Adamo ed Eva, ma fosse divinizzata col celeste contatto dello stesso Dio Uno e Trino. 

Era conveniente che questa creatura rappresentasse l’umanità incolpevole, che s’interessasse per la gran traviata sua sorella, l’umanità colpevole. Questa creatura privilegiata fu Maria SS., creata  redenta con redenzione di preservazione, e santificata da Dio Padre, Figliuolo e Spirito Santo a questo santissimo scopo di salvazione. Ed ecco la grande missione di “Divina Salvatrice”, in Maria SS. venneIddio dal Cielo, è vero, e salvò l’umanità. Ma chi lo chiamò dal Cielo in terra? Chi ottenne questo miracolo dei miracoli? cioè l’Incarnazione del Verbo? Non l’ottenne forse Maria? Non fu Maria che coi suoi gemiti di tortorella, con incessanti lagrime e suppliche fin dalla sua Natività ottenne dal Cielo il Salvatore? Ciò che non avevano potuto ottenere tutti i giusti dell’Antico Patto!    

Gesù patì e morì per noi, e bastava! Ma fu conveniente che una pura creatura, che non fosse Dio, patisse pure e morisse per noi. E fu Maria, la quale divise per noi tutte le pene del suo Figlio Dio, e se non morì di fatto, subì non una ma mille morti di spasimi ai piedi della Croce.

Gesù lasciò la Chiesa, il Sacerdozio, i Sacramenti. Ma, data l’origine ammirabile con cui dovevano svolgersi sulla terra i meriti del Divino Salvatore, che ne sarebbe stato della S. Chiesa se non ci fosse stata Maria SS.ma Divina Salvatrice? Dessa salvò la Chiesa fin dal primo apparire, facendosi Maestra degli Apostoli dopo di avere attirato su di loro lo Spirito Santo. Dessa, salita al Cielo, diventò la salvezza della S. Chiesa in tutte le tremende persecuzioni e vicende. 

Chi salvò la S. Chiesa nei tre secoli delle catacombe e dei martiri?

Fu Maria SS.ma! chi l’ha salvata nelle infernali eresie di tutti i secoli? Maria Santissima della quale è detto: Omnes ereses tu sola interemisti in universo mundo! Chi ha salvato la S. Chiesa nei tempi a noi più vicini del Modernismo e delle sette diaboliche? E’ la “Divina Salvatrice Maria!” A Lei ha l’obbligo di salvezza tutto il Sacerdozio Cattolico dal Sommo Pontefice all’umile Fraticello. Scendendo al particolare, chi ha salvate tutte le anime, nessuna eccettuata, che già si trovano in Paradiso? Le ha salvate Maria! Sì, Maria! Possiamo dire che tutte le anime che sono in Paradiso sarebbero a quest’ora nell’inferno se Maria SS.ma con le sue grazie ed intercessioni continue non le avesse salvate. 

Ma forse salva Maria solamente le anime? Ah! le si deve questo bel titolo di Divina Salvatrice, pure per la salvezza dei corpi, che essa opera ed ha operato in ogni tempo! Ditelo voi, o infermi scampati alla morte per Maria! Ditelo voi, o naviganti scampati al naufragio da Maria SS.ma. Ditelo voi, o viaggiatori smarriti tra le foreste o tra le nevi se non avete avuto la salvezza per Maria. Ditelo voi, perfino, o tanti condannati alla pena capitale se Maria SS. ma non vi ha fatti salvi miracolosamente. Sì! Dessa è la Divina Salvatrice dell’anima e del corpo. Si è perciò che mentre ferve questa terribile guerra noi dobbiamo invocarla sotto questo bel titolo e supplicarla che ci salvi tutti. 

Diciamole dunque: “O Divina Salvatrice, ecco che la morte miete a migliaia le vite; ecco che i pericoli di perire tutti si avanzano. Deh! salvateci dai divini castighi voi che lo potete! Salvateci anzitutto dal peccato; salvate la Città dalla miscredenza o dall’indifferentismo; salvate la Fede e la Religione, salvate l’Italia e tutte le Nazioni, date ad ognuno ciò che le appartiene; salvate il Re e la real Famiglia, salvate la Chiesa, il Sommo Pontefice, i due Cleri e tutti i popoli, salvate tanti poveri combattenti per mare e per terra, salvateci dal fuoco, dai siluri, dagli areoplani, dalle mine, salvateci da barbare incursioni, salvate tante povere famiglie desolate, salvate le nostre Case, salvate deh! i nostri carissimi giovani arruolati nell’Esercito; salvezza per tutti e per tutto vi domandiamo, o bella ‘Divina Salvatrice’, e con fiducia l’aspettiamo per amore del nostro Divino Salvatore Gesù in Sacramento”. Amen. 
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 J. M. J. A.

 Sermoncino ad onore di Maria SS.ma nel titolo di

 Continua Soccorritrice di tutti

 Omnes accipiunt de plenitudine ejus.

 Tutti ricevono della sua pienezza.

 
Queste parole che il glorioso S. Giovanni Evangelista dice del Signor Nostro Gesù Cristo, cioè che tutti riceviamo dall’Infinita pienezza della sua Divinità, il glorioso S. Bernardo le adatta pure alla SS. Vergine Maria; Egli dice che tutti, tutti ricevono qualche grazia da Colei che è la piena di grazia, come l’Arcangelo la salutò. 

Tutti vuol dire in primo luogo quelli che la invocano; Quis invocavit eam et non est exauditus ab ipsa? Dice lo stesso S. Bernardo: Chi la invocò e non fu da essa esaudito? Tutti vuol dire pure quelli che non la invocano, anzi gli stessi peccatori, come dice il glorioso S. Alfonso dei Liguori. Egli dice che anche quelli che non la invocano, anche ai peccatori che vivono lontani da Dio, Maria Santissima fa delle grazie occulte, o con dare loro delle chiamate interne, o col pregare Iddio che dia loro tempo di conversione, e finalmente con impedire che facciano maggiori peccati, e così siano meno puniti in questa vita e nell’altra. 

O bontà, adunque, o carità di questa gran Madre, che con ragione si può chiamare la Continua Soccorritrice di tutti! Quanto ciò sia vero  lo dimostrò la SS. Vergine Maria fin da quando l’Altissimo Iddio la creò purissima ed Immacolatissima. Anzi, rimontando alle origini di tanta Divina Bontà, noi troviamo che appunto per questo l’Altissimo l’ha creata, affinché fosse la perpetua Soccorritrice dell’afflitta Umanità. E creandola a questo fine, le diede un cuore generosissimo, amorosissimo, compassionevolissimo, e premurosissimo di aiutare tutti, di soccorrere tutti. Sì, pur troppo! questa universale premura cominciò in Maria SS.ma fin dalla sua creazione. 

Chiusa ancora nell’alvo materno, Essa conobbe, per scienza infusa, il misero stato del genere umano tanto decaduto e fin d’allora non fece che pregare e supplicare l’Altissimo Iddio per la salvezza del genere umano. Siccome la stella del mattino precede il Sole, così la dolcissima Maria appena nata Bambina, mostrò in se stessa verso di tutti, la compassione, le premure, le pietà del cuore SS. di Gesù che ancora doveva apparire al mondo e che da Lei doveva umanamente originare per suprema virtù. Così proseguì tutta la sua vita la Continua Soccorritrice di tutti, e alle sue preghiere, alle sue lagrime, ai suoi sospiri debbono attribuirsi tutti i beni e tutte le grazie. 

S’incarnò il Verbo Divino, e chi lo mosse a scendere dal Cielo in terra e prendere umana carne e patire e morire per noi? Fu Maria SS. 

Nacque il Divino Verbo fatto Uomo nella grotta di Betlem; e chi ottenne che i pastorelli venissero ad adorarlo? Fu Maria SS. con le sue preghiere. Vennero i Magi dall’Oriente ai piedi del Bambino Gesù. Chi procurò loro un bene così immenso? Fu Maria SS. con le sue preghiere. Gesù va in Egitto, quivi attira a sé tanti cuori, atterra tanti idoli; è Maria Santissima che soccorre così quei popoli pagani portando loro Gesù. Gesù è già adulto a trent’anni, entra in Gerusalemme e per tre anni soccorre tutti, solleva tutti, fa miracoli a tutti, istruisce alle turbe, chiama gli Apostoli, i discepoli, le pie donne. 

Ah! chi era che unendosi alla carità del suo Divino Cuore lo spingeva,  lo pregava, operava insieme a quel Cuore pietosissimo, amorosissimo? Era la dolcissima Soccorritrice di tutti. Ne dubitate?

 
Ricordatevi il gran miracolo delle Nozze di Cana, dal quale ebbero origine tutti gli altri miracoli e tutte le altre beneficenze del Divino Salvatore nei tre anni della sua vita pubblica. Manca il vino alla mensa; tutti sono afflitti, nessuno fiata, ma il Cuore tenerissimo di Maria si commuove e accorre subito in aiuto. Figliuol mio, dice a Gesù, vinum non habent. Non hanno più vino. Gesù risponde: E che importa ciò? non è venuta l’ora mia. Ma la dolcissima Madre insiste e il miracolo è fatto, l’acqua è mutata in vino. 

Sì, affermiamolo! Maria è la Continua Soccorritrice di tutti! Omnes accipiunt de plenitude ejus. Tutti ricevono dalla sua pienezza. Da 20 secoli le grazie della Redenzione inondano la S. Chiesa. Fluminis impetus laetificat Civitatem Dei. L’impeto di questo Divino fiume lietifica la S. Chiesa. Ma chi è che apre questi divini tesori? Chi è che incanala questo divino fiume e lo sparge a bene di tutte le anime? E’ Maria! E’ Maria! Lo dicono i suoi Santuarii che riempiono la terra, lo dicono i volumi di tutti i santi Scrittori, da Agostino a S. Alfonso, lo dicono tutti i decreti della S. Chiesa, lo dicono tutti i popoli del mondo, tutti i Templi a Lei dedicati, tutte le arti belle a Lei consacrate: pitture, sculture, musiche e poesie; lo narrano tutti gli afflitti da Lei consolati; tutti gl’infermi da Lei risanati; tutti i poveri da Lei provveduti; tutti i naviganti da Lei scampati; tutti i peccatori da Lei convertiti. 

Diciamolo noi pure, contiamo noi pure le sue beneficenze, i suoi continui soccorsi. E’ Maria che ci ha ottenuto aiuti, conforti e salvezza in ogni tempo. Chi ha condotti fin qui questa minima Opera degl’interessi del Cuore SS. di Gesù? Che cosa eravamo noi? dimentichiamo gli oscuri tugurii dove siamo nati? Chi ci ha soccorsi tutti i momenti? Diciamolo innanzi al Cielo e alla terra: è stata Maria SS.ma, sì!, la Continua nostra Soccorritrice! Ella ci ha soccorsi fin dall’inizio, Ella ci ha dato Gesù in Sacramento, Ella ci ha dato le Sante Vocazioni, Ella ci ha dato locali e mezzi, Ella ci ha dato il suo Sposo Giuseppe, il gran Provveditore S. Antonio di Padova, ci ha dato i Santi Angeli di cui è Regina, ci ha dato e confermato il Potente Arcangelo S. Michele; Ella ci ha scampati da tanti pericoli, Ella ci aiuterà in morte, Ella ci soccorrerà anche dopo morte. 

Dopo morte? Ah! ecco che si spalanca ai miei sguardi la terra, e veggo in mezzo a fiamme ardenti innumerevoli anime che aspettano l’eterna Redenzione! E’ il Purgatorio! Chi ha soccorsi in 20 secoli quelle Sante anime? Chi le soccorre sempre nelle loro ineffabili pene? E’ Maria la Continua Soccorritrice di tutti! A tutti pensa Maria Santissima in terra e sotto terra! Essa soccorre i grandi e i piccoli, i Re e i sudditi, i secolari e i Sacerdoti, i Chierici e i Frati, i Vescovi e i Pontefici; Omnes accipiunt de plenitudine ejus! Tutti riceviamo dalla sua pienezza! Ma un altro baratro fiammeggiante si apre innanzi al mio sguardo. E’ la terribile guerra Europea! e che fa la Continua Soccorritrice di tutti? Essa soccorre i soldati nei cimenti. 

Un’anima pia vedeva in visione la guerra, e il suolo coperto di morenti, ma vedeva che Maria SS. assisteva i soldati morenti a ben morire. Un giovane fu incaricato a togliere i reticolati nemici sotto il fuoco dei proiettili. Egli invoca Maria SS. e si avanza: taglia i reticolati; le palle nemiche gli fischiano alle orecchie, egli ritorna incolume! e quanti di questi casi! Orsù dunque diciamole: “O Maria Continua Soccorritrice di tutti, vi rendiamo grazie pei soccorsi che hai dato, che dai, che darai a tutto il genere umano e a noi in particolare! Ma oh! quanto l’umano genere e noi tutti ci rendiamo sempre indegni dei tuoi soccorsi! Eppure Tu non cessi e gradisci che a te facciamo sempre ricorso! Soccorrici, o Madre; non guardare le nostre indegnità! Guarda il Pietosissimo Compagno del nostro esilio, e pel suo amore, soccorrici sempre. Soccorri la Chiesa e salvala in tempi così tremendi. Abbatti le sette infernali, pacifica le Nazioni con la pace vera e santa, col trionfo della fede e della Religione, con la distruzione della cattiva stampa e del regno di Satana. Grazie, o Madre, pei soccorsi continui che hai dati a questa Pia Opera. Deh! fa che tutti da te soccorsi in vita e in morte e dopo morte, veniamo poi a godere con Te il Signor Nostro Gesù Cristo nella sua eterna gloria in Cielo; Amen.

Messina lì 8 Giugno 1917
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 Per la Casa Femminile di Oria.

 Sermoncino ad onore di Maria Santissima nel titolo di

 Erario sempre aperto dei divini tesori

Aperit Omnibus sinum Misericordiae. 

Apre a tutti il seno della Misericordia. 

Così S. Bernardo nei suoi Sermoni 

ad onore della gran Madre di Dio.

 
Egregi Signori, Reverendi Padri, care compagne, 

Avviene in questo mondo che chi ha potenza e ricchezza, per lo più non ha cuore di soccorrere chi ne ha bisogno; e per contrario avviene che chi ha cuore generoso e benefico, non ha per lo più la potenza e la ricchezza per fare altrui del bene. E ammesso pure che alle volte si trovi persona che riunisca insieme il potere e il volere, il suo potere sarà sempre limitato e non potrà beneficare che una piccola cerchia di persone. Ma vi è una creatura eletta fra tutte le elette, una creatura sublime,  divina, capolavoro di tutta la creazione terrena e celeste, meraviglia del braccio Onnipotente di Dio, alla quale l’Altissimo ha ceduto la sua stessa Onnipotenza, e le ha dato nel contempo tutti i suoi tesori di grazia e di natura, anzi l’ha fatta quasi un Erario di tutti i suoi beni, per servirsene come più le aggrada,  per dispensarli a tutti i bisogni di tutti i secoli, di tutti i tempi  di tutte le generazioni, e questa creatura per quanto è potente altrettanto è misericordiosa, per quanto è ricca, altrettanto è ansiosa di riservare a beneficio di tutti le sue ricchezze per quanto è fatta Erario di tutti i divini tesori, altrettanto apre a tutti il seno della sua Carità e della sua Misericordia: “Aperit omnibus sinum Misericordiae”.

Ah! voi già l’avete ben compreso che è questa singolarissima creatura. E chi potrebbe esserlo se non la gran Madre di Dio, la Immacolata Vergine Maria? Ora ammirate l’ordine della Divina Provvidenza. Il Tesoro Infinito è Gesù Cristo Signor Nostro, e specialmente gli conviene il Nome di Tesoro nascosto, quindi lo consideriamo nella sua Vita mortale, e nel gran Mistero della SS.ma Eucarestia. Ebbene, in questi due misteri voi osservate che Maria SS.ma è sempre la Depositaria e la Dispensatrice di questo Divino Tesoro e di tutti gli eterni beni che in esso son racchiusi. Si nasconde il Verbo Divino Incarnato nel suo seno Immacolato, ma è Maria che lo chiama dal Cielo col suo fiat. 

Apparisce nascosto in una Grotta, tra la paglia di una mangiatoia, fra due animali, ed è Maria che lo presenta ai Pastori ed ai Magi ricolmando gli uni e gli altri di celesti beni.

Fugge Gesù infinito Tesoro in Egitto, e quivi si nasconde, ma la SS.ma Vergine gli strappa continue grazie di conversioni e consolazioni per quei miseri pagani. Torna nella Giudea e si nasconde per tanti anni preparando con la preghiera e con le continue sofferenze tutti i tesori per i suoi futuri eletti, per la sua futura Chiesa, ed è Maria SS.ma che insieme a Lui prega e soffre e accumula nel suo Immacolato seno tutti i beni di cui poi doveva arricchire la S. Chiesa e tutti gli eletti. 

Gesù va in Gerusalemme, sta tre anni nella Giudea predicando e operando miracoli, e Maria lo segue, e apre l’Erario delle divine Grazie Essa stessa col gran miracolo delle nozze di Cana. Finalmente Gesù va a patire e morire per noi, e Maria SS.ma ai Piedi della Croce raccoglie in sé tutti i tesori del Sangue Preziosissimo, delle ardenti lagrime di Gesù, tutti i tesori della Croce, tutti i tesori delle Sacratissime Piaghe, tutti i tesori del Cuore Adorabile di Gesù trapassato da una lancia; è Maria che ai Piedi della Croce raccoglie in sé tutta l’Umanità come figlia, e divenuta Erario di tutti i tesori divini, fin d’ora apre il suo Immacolato Seno e dispensa questi celesti tesori; ed ecco che il buon ladro sulla Croce si converte per le preghiere di Maria SS.ma, ecco che il Centurione e i soldati Romani si battono il petto esclamando: Veramente costui è il figliuolo di Dio! 

Ecco che dopo la gloriosa Resurrezione Maria SS.ma chiama intorno a sé gli Apostoli, e con le sue perseveranti preghiere fa scendere lo Spirito Santo, spirito d’infinita ricchezza, e tutti li raccoglie nel suo Immacolato Cuore, e opera le innumerevoli conversioni primitive. Ma Gesù aveva detto: io non vi lascerò orfani. E non ci lasciò orfani. Si restò con noi vivo e vero, tesoro infinito nascosto nel SS.mo Sacramento dell’Altare. E quivi è anche Maria SS.ma che non ci lasci orfani; è Maria, Madre nostra, che da venti secoli accumula nel suo Seno tutti i beni celesti e terrestri, tutte le grazie temporali e spirituali, tutti i tesori di cui è abisso infinito il Dio nascosto in Sacramento; e così piena a ribocco di tutti i beni Eucaristici, li dispone per tutti, chiama tutti a riceverli.

“Venite comedite panem meum et bibite vinum quod miscui vobis”. “Venite mangiate il mio pane e bevete il vino che vi ho preparato”.

Sì! tutti i beni che da venti secoli come impetuoso torrente lietificano la mistica Città di Dio, la Chiesa, partono tutti dal Cuore di Gesù in Sacramento. Ma chi ne è il canale per comunicarli a noi? Maria! Essa è l’Erario che in sé tutti li raccoglie questi beni di ogni specie; ed è Erario sempre aperto a chi si accosta umilmente, con Fede e con amore per riceverli. Vi sono afflitti che desiderano consolazione? Maria è piena di tutte le consolazioni di cui è fonte inesausta il Cuore Eucaristico di Gesù, e consola gli afflitti che a Lei ricorrono. Vi sono i pericolanti che hanno bisogno di soccorso e difesa? Maria è l’Erario di ogni aiuto e soccorso opportuno e lo concede prontamente a chi con amore verace di figlio la supplica. 

Vi sono peccatori che si convertono? Ah! è stata Maria che dal Sacramentato Dio ha raccolto lumi, impulsi e ogni grazia di ravvedimenti, ed anche non pregata l’ha diffusa sui peccatori ostinati scuotendoli e convertendoli. O Madre sovrammirabile! O Erario sempre aperto dei divini tesori del Sacramentato Dio! Voi che, al dire di S. Bernardo, aprite a tutti il Seno della Misericordia, deh!  abbiate pietà del cieco mondo, ovvero con la vostra pietà vincete, e sterminate con la vostra divina Potenza tutte le bestiemme, tutti i peccati, tutti gli eccessi del mondo delirante, aprite sempre più il Seno della vostra Misericordia pei poveri soldati combattenti, specialmente per quelli che con bestemmie e peccati provocano l’ira divina. 

Pietà di tutti i soldati che il vostro potente Patrocinio implorano.

Pietà dei nostri giovani fratelli sparsi nell’Esercito, esposti ai pericoli. Pietà, salvezza e vittoria sublime della nostra Italia. Pietà e grazie senza fine per tutta la S. Chiesa, pel Sommo Pontefice, pei Cleri, pei Sacerdoti e Religiosi dispersi sui campi di Battaglia. Deh! arricchite di nuovi ed eletti e numerosi mistici Operai il grande Campo della Chiesa Santa, di tutti i poveri peccatori specialmente moribondi; tutti convertiteli, trionfate con la divina grazia in tutti i cuori; ed ora, Madre adorata, mentre non cessiamo di ringraziarvi per quanti tesori di ogni maniera avete a noi riversati in questa Pia Opera degl’Interessi del Cuore di Gesù, vi supplichiamo che mettiate il colmo a tante vostre grazie col santificarci tutte, col farci vivere nella vita Eucaristica di Gesù Sommo Bene, fino a tanto che con santa morte e santa perseveranza, veniamo a goderlo eternamente con voi, non più nascosto e velato, ma svelatamente di faccia a faccia nel Celeste Regno. Amen.

 
1° Luglio 1918
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 Messina Luglio 1919

 Sermoncino ad onore della SS.ma Vergine Maria

 Porta Propizia del Cuore di Gesù

 
Eccellenza Veneratissima (se c’è) Rev.di Padri - Egregi Signori - Care Compagne,

 
S. Giovanni nella sua Apocalisse dice che vide una porta che si apriva in Cielo, e intese una voce che gli disse: Vieni qua, ed egli fu rapito in ispirito e si trovò alla presenza del Signor Nostro Gesù Cristo. 

Nel simbolo di questa Porta che si apriva in Cielo e diede ingresso al diletto discepolo noi possiamo ravvisare la SS.ma Vergine Maria, salutata anche dalla S. Chiesa nelle Litanie Lauretane col titolo così bello di Porta del Cielo.

Anche il Santo Profeta Davide così parla profeticamente: Questa è la Porta del Cielo, e i giusti entreranno per essa. Ma con questa parola Cielo, non s’intende solamente il Cielo Empireo, il soggiorno dei beati, il Paradiso; ma s’intende non meno il Cuore Santissimo e adorabile di Gesù. Imperocché, da dove parte tutta la Felicità dei beati se non dal Cuore SS.mo di Gesù? In questo Cuore è il Trono della SS.ma Trinità, in questo Cuore è la sorgente della Grazia e della Gloria. 

Cielo riplendentissimo di eterna luce è il Cuore adorabile di Gesù; quivi è il Sole della Divinità che irradia Cielo e Terra, quivi tutti gli astri luminosi dei celesti comprensori che dall’Apostolo Paolo vengono qualificati col nome di stelle. “Stella differt a stella in claritate”. Quel grande innamorato del Cuore di Gesù, il venerabile Tommaso portoghese, agostiniano scalzo, che molti anni prima della Beata Margherita fu illuminato dallo splendore sovrumano della gran devozione del Cuore di Gesù, tra le tanti lodi ed apostrofi che gli rivolge, bellissima è quella in cui gli dice: O mio Cielo, o vero Cielo, o Cielo amorosissimo Cuore di Gesù. 

Ma se il Cuore SS.mo di Gesù è Cielo, se Maria SS.ma è Porta del Cielo, Essa è Porta del Cuore SS.mo di Gesù. Se questa Madre Divina è chiamata Porta del Cielo perché nessuno può entrare nell’eterna Gloria senza la potente mediazione di Maria SS.ma, così nessuno può entrare nel Cuore adorabile di Gesù senza la mediazione di questa gran Madre. Sì! dessa è la Porta del Cuore di Gesù! Oh! quanto questo titolo ci rappresenta al vivo la sublime missione di Maria SS.ma col Cuore di Gesù e con tutti gli eletti di quel Cuore amantissimo! 

Una casa non è completa se vi manca la porta; così tutti i disegni del Cuore SS.mo di Gesù; Gesù dispone che abbiano il loro compimento per mezzo di Maria SS.ma. Chi si avvia per trovare alloggio in un albergo, rivolge i suoi passi e i suoi sguardi verso la porta, e giunto in essa dà il segno con cui anela di entrare in quell’albergo. L’uomo pellegrino in questa valle di pianto deve volgere i suoi passi e i suoi sguardi al Cuore SS.mo di Gesù se vuol trovare ristoro e riposo. Un misero perseguitato dai suoi nemici corre verso una Casa per rifugiarsi, e sospira o di trovare aperta la porta, o appena giunto vederla aprire per trovare scampo e rifugio. Così l’anima assalita dai suoi spirituali nemici, deve correre verso la Cittadella inespugnabile e sicurissima qual è il Cuore SS.mo di Gesù. 

O pellegrini del mondo, o anime perseguitate da nemici visibili ed invisibili, ecco l’asilo, lo scampo, il rifugio, il Cuore SS mo di Gesù. Ecco la Porta propizia di quel Divino Cuore: Maria SS.ma

 
Oh, sì! Porta propizia salutiamola; dappoiché i pericoli dell’anima e del corpo crescono di giorno in giorno; forse tremendi nemici di preparano per perderci, ma innanzi al Cuore SS.mo è una porta sempre aperta come disse S. Giovanni nell' Apocalisse: “Vidi Ostium apertum in Coelo”. E’ Maria Porta sempre aperta del Cuore di Gesù. Essa c’introduce in quel Cuore Divino, Essa ci scopre le meraviglie di quel Cielo luminosissimo, Essa c’immerge in quella fornace dell’Infinito Amore. 

Maria SS.ma sta sempre all’ingresso di quel Divino Cuore e invita tutti ad entrarvi; i giusti perché abbiano incremento e perseveranza nella divina Grazia; i peccatori, quali noi siamo, affinché in quel Divino Cuore troviamo la vita e la salute eterna. Essa invita in quel Divino Cuore i bambini affinché siano la fortunata preda di quel Cuore dolcissimo; invita le vergini perché vivano negli amplessi del celeste Sposo Gesù; invita i padri e le madri di famiglia affinché in quel Cuore divino trovino tutte le grazie che hanno bisogno nel loro stato per adempierne gli altissimo obblighi; invita i teneri germogli del Santuario affinché in quel mistico giardino fioriscano con le virtù del Cuore Santissimo; invita i pericolanti, i perseguitati, gli afflitti e i poveri, affinché trovino sicuro scampo e rifugio in quel cuore del Dio fatto Uomo e fatto Sacramento. 

Tutti, tutti vuole fare entrare la dolcissima Madre nel Cuore Amantissimo di Gesù, poiché Essa conosce come quell’amantissimo Cuore anela e sospira l’ingresso di tutti. Ah! conosce Maria SS.ma che nessuno può entrare nell’Eterna Gloria del Paradiso se prima non entra e dimora nel Cuore SS.mo di Gesù mediante la Fede e la Carità, e quindi si affatica incessantemente perché la Fede e la Carità si dilatino in tutto il mondo. 

Signori! Che tempi di morta Fede sono mai questi in cui siamo! E dov’è più la Carità di Gesù Cristo? Oh Dio! gli uomini si dilaniano e si ammazzano tra di loro, l’odio domina sovrano, l’egoismo è la legge universale, poiché Gesù Cristo non è più conosciuto, non è più amat, salvo dal piccolo gregge di eletti che Dio tiene sulla Terra, ed oh! procuriamo di esserci anche noi! 

Rivolgiamoci adunque a questa Madre SS.ma e diciamole:

O bella Immacolata Madre, Voi siete pur troppo la Porta propizia del Cuore di Gesù! noi corriamo a rifugiarci dentro quel Divino Cuore per salvarci da tanti pericoli dell’anima e del corpo; ma quel Divino Cuore non si apre se non siete Voi stessa che ci date l’ingresso. Deh! vedete che tutti vogliamo entrare in quel Divino Cuore, tutti delle due Comunità, di tutte le Case, e con noi intendiamo condurre tutti i nostri Benefattori. O Divina Porta propizia, aprite specialmente l’ingresso del Divin Cuore a tutti di questa Città, e anzi tutti al Pio Pastore angelico che la regge e governa per la via dell’eterna salute. Amen.
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 J. M. J. A.

 Messina 1° luglio 1920

 Sermoncino ad onore della SS.ma Vergine nel titolo di

 “Madre del bell’Amore”

 
Eccellenza Veneratissima, Reverende Suore, Egregi Signori,  care Compagne,

 
Un titolo assai bello, assai peregrino, è questo con cui salutiamo quest’anno la SS.ma Vergine Maria: Madre del bell’Amore. 

Né questo è un nome di umana invenzione, ma è dettato dallo Spirito Santo nei libri Santi, e la S. Chiesa lo mette in bocca alla SS.ma Vergine, e le fa dire: “Ego Mater pulchrae dilectionis”. Io sono la Madre del bell’Amore. Ed era troppo giusto che dopo di aver salutato il Sommo Bene in Sacramento col titolo di “Nostro eterno Amante svisceratissimo”, noi adattissimo alla Immacolata Madre di Dio e Madre Nostra, un titolo di Amore. Or dunque, quali dolci significati si racchiudono in questo bel Nome, Madre del bell’Amore?

Deh! compatite, o Signori, alla mia disadorna parola, ma io dirò quello che la mia meschinità consente. 

Con ogni ragione la SS.ma Vergine è chiamata Madre del bell’Amore, poiché è dessa che insegna ad amare Gesù, ed è questo appunto l’Amore bello, l’amore attraente, l’amore inebriante, poiché amare Gesù vuol dire amare la bellezza infinita, amare Colui che è lo splendore della sostanza del Padre, il candore della luce eterna  lo specchio senza macchia. Amare Gesù vuol dire amare Colui pel quale tutte le cose belle furono fatte: omnia per ipsum facta sunt, per quale furono creati i cieli così incantevoli, le campagne così ricche di innumerevoli variopinti fiori, gli uccellini così svariati nelle loro leggiadre forme e nei loro armoniosi gorgheggi. 

Ma qual è la cosa più bella di Lui, ha detto il profeta Zaccaria, se non il frumento degli eletti e il vino che germoglia i Vergini? Quid pulcrum ejus nisi frumentum electorum et vinum germinans virgines? Ah, sì! Ecco la bellezza di tutte le bellezze, ecco il vero eterno bello Amore, Gesù Sacramentato, pane degli eletti, vino che genera la più pura e casta Verginità! Che cosa sono gli amori profani se non piante selvatiche al paragone di quest’Amore del quale dice la Sacra Sposa: come il melo tra le piante selvatiche, così il mio Diletto tra i figli?

Ma il bello Amore di Gesù che a noi somministra Colei che è tutta bella, la Immacolata Vergine Maria, porta con sé un altro bello Amore: l’amore di Essa stessa;  cioè l’Amore con cui Maria ci ama, e l’amore con cui ci alletta ad amarla.

Oh! che bella armonia di amore! Maria ci attira ad amare Gesù; amando Gesù noi ci sentiamo spinti ad amare Maria, amando Maria cresciamo per suo mezzo nell’Amore di Gesù, e così l’Amore moltiplica Amore! Ma nel bell’amore di Maria, insieme all’Amore di Gesù si racchiudono tutti i più belli e dilettevoli e proficui amori.

Amiamo noi Gesù e Maria? Oh! allora bello amore è per noi amare il nostro simile! Bello amore amare tutti quelli che ci guidano e ci governano, dal Sommo Pontefice ai proprii Superiori; bello amore amerci santamente gli uni con gli altri, e così aiutarci a sopportarci; bello amore amare i poverelli di G. C. e compatirli e sovvenirli; bello amore amare i bambini, e affaticarci e sacrificarci per strapparli alla perdizione e crescerli per Gesù e pel bene, bello amore amare i nostri benefattori e mostrare loro la nostra gratitudine, bell’amore amare gli afflitti, i tribolati, i sofferenti, gl’infermi e consolarli, ma che più? bello amore sì, amare anche i nostri nemici e fare loro del bene come Gesù, nostro eterno amante svisceratissimo, c’insegnò col suo esempio e con la sua dottrina! Ma nostro simile sono pure le anime sante del Purgatorio. 

Oh, quanto è bello amarle, suffragarle! quanto è bello interessarci vivamente delle loro pene, delle loro ansie di volare al Cielo, e fare ogni possibile, con ogni mezzo il più santo, di affrettare la loro eterna Redenzione!

Ma solleviamoci alle supreme regioni dell’eterna perfetta Carità!

Oh! che bello Amore è amare in Gesù e Maria i nostri cari Angeli custodi, che ci stanno sempre accanto, Principi celesti, fedelissimi amici, e invocarli, e lodare Iddio con essi; e così amare gli Angeli tutti dei nove Cori con a capo il potente e consolatore Arcangelo S. Michele! Oh! che bell’amore è amare per Gesù e Maria tutti i cari Santi del Cielo, quelli di cui ci fu dato il nome nel S. Battesimo, quelli di cui con trasporto leggiamo la mirabile vita quelli da cui riceviamo particolari grazie! 

E tra i Santi, oh! che amore bello è amare il glorioso S. Giuseppe, Sposo Vergine dell’Immacolata Vergine Maria, rappresentante dell’Eterno Genitore con la sua paternità sopra Gesù Cristo, Santo amabilissimo e potentissimo, degno di ogni lode e benedizione! E posso non farvi notare, compagne carissime, che amore bello per noi e per tutto il mondo è amare il vago e purissimo Giglio Padovano, l’Angelico e caro S. Antonio di Padova, che pargoleggia col Bambinello Gesù? Il caro S. Antonio che ama noi, che ama questa Pia Opera, con lo stesso amore, lasciatemelo dire, con cui ama lo stesso Bambino Gesù, la stessa Immacolata Madre Maria?

O Amori belli, bellissimi, ameni, amenissimi, tutti questi amori che dal Cuore di Gesù sgorgano nel Cuore di Maria e dal Cuore di Maria, nella sintesi del Divino Amore a noi si comunicano! a noi se siamo semplici, umili, amanti, sinceri, retti e pii. 

Specioso dunque ed opportuno oh quanto! è questo titolo di “Madre del bell' Amore” con cui, facendo eco alla parola dello Spirito Santo e all’applicazione che ne fa la S. Chiesa, salutiamo Maria in tutta questa Pia Opera degl’interessi del Cuore di Gesù! E di questa Pia Opera, di queste Case, di questi Orfanotrofii, di noi tutti, non è forse Madre, Signora e invisibile Superiora Generale, la Immacolata tutta bella Maria? Sì, lo è, e da quando ne fu proclamata, il dì 8 Dicembre del 1904, ha mostrato un amore veramente bello, dolce ed amabile per tutti noi! Con questo bello e dolce Amore ci ha condotti in mezzo a tante tristi e dolorose vicende quasi da non farcele sentire! 

Con questo bello e materno amore ci ha sorriso come la Stella del Mare ai naviganti tra la tempesta, ci ha sparse grazie come pioggia di rose, ci ha fatto sorgere l’alba della sanità dalle lunghi notte insonni e travagliose, ha sparsi di soavi balsami gli amari bocconi dell’angoscia, ha mutato in riso il nostro pianto. Le abbiamo chiesto grazie insigni e misericordie nuove, e ci ha concesse grazie e miracoli nuovi ed insigni, e non vogliamo tacere che ci ha data e ci ha ridonata la sua cara Pastorella della Salette. Ah! di bello e dolce amore ci ha amati questa Madre del bello amore, così ha amata , fin dal suo esordire, questa sua diletta Pia Opera degl’Interessi del Cuore di Gesù, i suoi umili Rogazionisti, le sue care Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù, i teneri figli dell’Orfanità, le giovinette dei nostri Esternati, i Poverelli del Cuore di Gesù. 

Oh! che amore singolarmente bello è stato quello con cui ha benedetta e prosperata la Sacra Alleanza di tanti insigni Prelati di Santa Chiesa, che ci accordano stupendi spirituali favori! Ma io non la finirei più, anche a sfiorare gli amorosi tratti di questa Madre del bell’Amore; per cui mi taccio, ma con quest’ardente prece conchiudo: O Maria! O Madre del bello Amore, fa che questo amore bello per Gesù, per Te, per tutti in Cielo e in Terra  sia in noi, in questa Pia Opera e in tutti, amore forte, amore costante, amore verace, amore perseverante, amore che ci conduca tutti finalmente in seno di quel Dio, il quale è Amore Eterno, e beatitudine eterna di quelli che fedelmente lo amano. Amen. Deo gratias.

<<<<<>>>>>
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 Sermoncino ad onore di Maria SS. 

Celeste Incantatrice dei cuori

 1° Luglio 1923

 
Reverendi Padri, Rispettabili Signori, cari compagni.

 
Quae est ista quae ascendit de deserto ... pulchra ut luna, electa ut sol? Chi è Costei, esclamarono un giorno gli Angeli, che si avanza dal deserto del mondo bella come la luna nel suo candido splendore, sfolgorante come il sole quando fiammeggia nel meriggio?

Angeli santi, Ella è Maria! la eletta Creatura di Dio, il capolavoro della destra dell’Onnipotente, la vostra e nostra Regina. 

Voi ben dite che si avanza così bella dal deserto del mondo, poichè tutte le bellezze create, sono innanzi a Lei come aride steppe di un deserto! Diremo col ritmo poetico: Il Sol financo è tenebre dinanzi al suo splendor!

O Maria, dolcissima, soavissima Maria, assai, immensamente ti conviene lo specioso titolo col quale quest' anno ti salutiamo: La Celeste Incantatrice dei cuori. Ah! Ti vide l’Altissimo fin dai secoli eterni e s’innamorò di Te. Ti vide purissima, Immacolatissima, umilissima, tutta santa e perfetta, e Padre, Figluolo e Spirito Santo rimasero incantati della tua celestiale verginale bellezza. O Primogenita dei miei pensieri, ti diceva il Padre, io Creatore radunerò in Te sola tutte le bellezze della Creazione. O Vergine inviolata, io ti sceglierò per mia vera Madre, ti diceva il Figlio; Sposa mia Immacolata, ti salutava lo Spirito Santo, io ti adornerò di tutte le gemme e delle ricchezze del mio infinito Amore! 

 E così avvenne di Te, o celeste Incantatrice dei cuori.

Ascoltate, Signori, l’amoroso idillio, e poi dite se il Sommo Dio non fu incantato della Immacolata bellezza della Primogenita sua Creatura Maria! Le parla da Sposo Divino con le parole registrate nei Libri Santi, e le dice, Lei vivente: Belle sono le tue guance come di tortorella, pulchrae sunt genae tue sicut turturis, poiché  come la tortora geme, così Tu gemi e sospiri per la mia Gloria e per la salute delle anime. Ecce tu pulchra es amica mea, oculi tui columbarum. Veramente tu sei bella, amica mia, e gli occhi tuoi di colomba, poiché siccome la colomba non ha fiele, così i tuoi sguardi sono sempre dolci e attraenti. 

Columba mea, in foraminibus petrae, ostende mihi faciem tuam, sonet vox tua in auribus meis: vox tua dulcis. E si spiega: O colomba mia, Maria, nel ritiro della tua celletta dove preghi per l’Umana Redenzione, mostrami il tuo volto, la tua voce risuoni nelle mie orecchie, perché la tua preghiera è per me una musica dolcissima, che mi inclina ad usare misericordia ai peccatori! Sicut vitta coecinea labia tua et eloquium tuum dolce. E vuol dire: Le tue labbra, o Maria, sono porporine come una fascetta di scarlatto, e il tuo parlare è dolce. E’ lo stesso che dire: le preghiere e le dolci parole che escono dalle tue labbra verginali sono tutte accese dal fuoco della Carità. 

Indi lo Sposo Divino così le dice: Tu feristi il mio cuore, sorella mia e sposa, tu feristi il mio cuore, con uno dei tuoi sguardi, con una treccia del tuo collo. Vulnerasti cor meum, soror mea, sponsa, in uno oculorum tuorum, in uno crine colli tui. Il guardo di Maria che ferì il cuore dello Sposo divino è la retta e perfettissima intenzione con cui tutto operò, che non sarà mai l’uguale. La sua treccia di miracolosi capelli vuol dire la copia dei suoi purissimi pensieri tutti rivolti a Dio; e siccome da una treccia ben compatta non va fuori nessun capello, così dalla mente elevatissima di Maria, non un sol pensiero divagava dall’oggetto supremo che era Dio! 

Tralasciamo tante altre espressioni di questo misterioso innamoramento dell’Altissimo della celeste Incantatrice Maria. Ma trascorrendo i secoli, noi troviamo quanti popoli, quante Nazioni quante anime, quanti ingegni, quanti scenziati, quanti genii, quanti poeti, quanti pittori, quanti artisti si sono incantati di amore per questa celeste Incantatrice dei cuori.

E tra i popoli della Terra, fosti tu la prima, o fortunata Messina, che convertita alla Fede da S. Paolo, e vivente ancora Maria, Madre di Gesù Signor Nostro, sentisti il dolce e potente canto della Immacolata bellezza della divina Madre, e in persona dei tuoi ambasciatori corresti ai suoi Piedi .... ah! come rimaneste inebriati di amore al suo cospetto, o avventurati messaggieri della peloritana terra! 

Quale incanto ve la fece contemplare come creatura tutta celeste!

Come non moriste di amore ai suoi Piedi quando lodò la vostra Fede, e vi scrisse di sua mano la preziosissima Lettera ricolma delle sue benedizioni e della sua perpetua protezione? Ma una oscura nebbia ha traversato secoli, e regioni e mondi! La tenebra del peccato! Satana, nell’orrida sua bruttezza, ha lottato contro le generazioni della Immacolata: Ma tu gli hai schiacciato il capo, o Maria, e sempre glielo schiaccerai! Oggi si è in questo tremendo periodo che l’Umanità attraversa, sfolgora tutta la tua celestiale bellezza, o Maria; il tuo sguardo, le tue secrete ispirazioni, la tua incantevole leggiadria, la tua dolcissima pietà incantino tutti i cuori, e tutti li guadagnino a Gesù. 

O Madre, ti ripeteremo con gli Angeli: Quae est ista que ascendit de deserto? Chi è Costei che salisce dal deserto? Sei tu, o Maria, tu hai visitata la Terra, e l’hai trovata deserta. Tu salisci al Cielo non per lasciare la Terra nel suo abbandono, ma per placare, al trono di Dio, la Divina Giustizia, e per trarre dal Cuore adorabile di Gesù nuove miriadi di grazie potenti ... ah! che veggo io mai? S’inganna l’occhio della mia Fede? No! non s’inganna.  Tu hai veduto il Santuario di Dio deserto, il Sacerdozio eterno eclissato per la crescente scarsezza degli eletti del Signore! Ah! Tu dunque salisci dal mondo al Divino Cospetto per trarre sui figliuoli degli uomini vocazioni santissime alla sequela del Sommo Sacerdote Gesù! Angeli santi, voi dimandate chi è Costei che ascende dal deserto? E’ Maria, la “Celeste Incantatrice dei cuori”  che invisibile o visibile ridiscenderà dal Cielo, balenerà allo sguardo interiore d’innumerevoli eletti da Lei stessa disposti e preparati, li incanterà di amore, li farà riuscire eserciti vigorosi della santa Milizia Sacerdotale ... O Maria, quali cuori incanterai del Divino Rogate? quali per accrescere questo drappello che ne sventola il sacro Vessillo? Ah! ci sembra che Tu ci dica: Sì, li ho qui tutti nel mio Cuore, li ho chiesti a Gesù, me li ha dati: Attendeteli! Amen.

<<<<<>>>>>
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 J. M. J. A.

 1° Luglio 1903

 Discorso letto ad onore di S. Giuseppe.

 
Reverendi Padri, riveriti Chierici, miei cari Compagni artigianelli, rispettabile uditorio: Io sono assai fortunato che quest’anno, ricorrendo il 25° anniversario dell’inizio di questa Opera si è stabilito d’offrire pure un omaggio al Glorioso Patriarca S. Giuseppe, ed è caduta su di me, l’ultimo fra tutti voi, la scelta di presentargli tale omaggio con la recita di questo discorsetto in suo onore. 

Ed io umilmente gliel’offro, e gliel’offro da parte di tutti voi, miei compagni artigianelli, da parte di tutti i componenti di questa Pia Opera, ma prima dimando il compatimento di tutti questi rispettabili ascoltanti, e, coll’aiuto del nostro specialissimo protettore S. Giuseppe, comincio.

Fin fa quando l’Altissimo Iddio stabilì nei suoi Eterni decreti che il Verbo di Dio prendesse umana carne nel seno di una Vergine Immacolata per opera dello Spirito Santo, fin d’allora, cui la figliuolanza venisse rappresentata dallo stesso Figliuolo di Dio fatto Uomo, in cui la maternità fosse incentrata in Colei che fu madre del suo Dio e sempre Vergine, e in cui la paternità fosse raffigurata da un uomo il più giusto, il più santo che vi fosse sulla terra, e questi fu Giuseppe della progenie di David. 

O sublime dignità alla quale venne innalzato il Santo Patriarca Giuseppe, quale Sposo della Purissima Vergine Maria, e Padre Putativo del Verbo Umanato. Perché S. Giuseppe potesse occupare posti così sublimi, bisognava che fosse arricchito di così eccelsi doni da superare gli stessi Angeli del Cielo. E così appunto lo arricchì la liberalissima destra di Dio. Egli ebbe tutte le virtù infuse in grado eminentissimo; predominò in Lui l’illibatezza più che Angelica, la profondissima umiltà del cuore, e delle opere, l’inalterabile mansuetudine e quiete dello spirito, la ferventisima carità trovandosi sempre in mezzo all’incendio del Cuore di Gesù e di Maria. 

Né gli mancò la sovrabbondanza di quei doni che si chiamano “gratis dati”. Ebbe altissima e continua contemplazione con estasi, ratti e deliqui d’amore, e con una fortuna, che non bastano parole a lodare, chiuse la sua santa vita fra i castissimi amplessi di Gesù e di Maria. Qual gloria doveva seguire a tanti meriti? Ah, se noi con la Fede ci trasportiamo al Cielo, noi troviamo Giuseppe assiso sopra uno splendido Trono accanto alla stessa Madre di Dio e allo stesso Figliuolo di Dio al di sopra di tutti i Santi e di tutti gli Angeli. Ma qual’è il sublime ufficio che S. Giuseppe esercita ancora dal Cielo su tutta l’Umanità? E’ quello stesso che S. Giuseppe esercitò nella Sacra Famiglia di Nazaret. Quel Dio supremo che lo fece capo della Sacra Famiglia, lo costituì nel tempo stesso capo e patrono di ogni famiglia, d’ogni società. 

E qui bisogna riflettere che la divina Famiglia di Nazaret non solo rappresentò parimenti d’ogni cristiana società; in primo luogo rappresentò tutta la Chiesa Cattolica con tutta la Gerarchia Ecclesiastica e con tutti i credenti, rappresentò inoltre tutte le Comunità Religiose, tutte le Sacre Congregazioni, e perfino tutti gl’Istituti in cui tutti i giovanetti, sull’esempio del S. N. G. C., debbono essere sudditi dei propri Superiori. Ciò posto, quel S. Giuseppe che fu capo della Sacra Famiglia fu destinato dai divini Decreti ad essere lo speciale Patrono di ogni famiglia e di ogni cristiana società. E si è per questo appunto che il Sommo Pontefice Pio IX di felice memoria, dallo Spirito Santo ispirato, proclamò S. Giuseppe Patrono della Chiesa Universale. 

E si è per questo appunto che il Sommo regnante Pontefice Leone XIII volle che tutte le famiglie cristiane si consacrassero alla Sacra famiglia di Nazaret, affinché il Capo di questa fosse pure Capo di quella.

E’ si è per questo appunto che tale consacrazione venne estesa dalle famiglie a tutte le comunità religiose ed a tutti gli educandati. Beati dunque quegli Istituti, quelle Comunità, quelle società cristiane che comprendono questo sublime ufficio di S. Giuseppe e l’invocano siccome loro specialissimo Patrono. Ed è con grande giubilo el nostro cuore che noi componenti questa Pia Opera di Beneficenza possiamo fare la seguente dichiarazione: Venticinque anni or sono, un Ministro del Signore entrava in questi miseri luoghi abitati da una gran turba di poveri nella più squallida miseria. 

Si affacciò nella mente di quel Sacerdote il pensiero dell’evangelizzazione di quei poveri ma specialmente quello di salvare i figliuoli dispersi ed abbandonati, di quella povera gente. Fu questo l’inizio primitivo della presente modesta Opera di Beneficenza. Il Cuore SS. di Gesù che ama le creature più misere ed abbandonate fu come il titolare; la SS. Vergine Maria fu per conseguenza la legittima Protettrice e Madre di questa Pia Opera. Ma chi fu invocato fin da quei primordi come lo speciale Patrono di essa? Ah, sì! fu appunto il gran Patriarca S. Giuseppe! e a questo proposito io vi ricordo un fatto quantunque avvenuto in questo luogo quando ancora io non ero nato. 

Era da parecchi anni iniziata questa Opera quando si pensò di fare un pranzo a tutti i poverelli di questi luoghi. Fu qui armata una lunga tavola e più di cento poveri l’occuparono. Ma chi fu messo a capo di tavola? S. Giuseppe! Sì, quella bella statua che abbiamo in questa Chiesetta fu situata a capo della mensa e tutti gridavano: Viva S. Giuseppe! Viva S. Giuseppe! Io so inoltre che fino dai primordi di quest’Opera si scrisse una preghiera al gran S. Giuseppe con la quale si supplicava caldamente di prendere sotto il suo speciale patrocinio quella iniziativa. Tutti quei poveri, gl’incipienti Orfanotrofii e le future Comunità Religiose che ancora erano nel pio desiderio dell’iniziatore. 

Ed ora come potrei io raccontare tutti i manifesti segni della speciale protezione del Patriarca S. Giuseppe su questa Pia Opera in venticinque anni? Qui, in queste povere casette, nell’abiezione, nella povertà, senza umane protezioni, senza mezzi, si è progrediti passo passo, in un modo veramente mirabile, e tutto per la protezione del Patriarca S. Giuseppe. Egli è stato per noi vero Padre d’opportuna provvidenza e noi tutti gliene rendiamo testimonianza innanzi a voi, benevoli ascoltanti, innanzi agli angeli del Cielo che qui aleggiano invisibili, e innanzi a tutta la Chiesa militante e trionfante. Parlino per noi quelle suppliche che stanno ammonticchiate in seno al Patriarca San Giuseppe. 

Quivi in venticinque anni si sono raccolti i gemiti e sospiri, e si è coltivata la nostra aspettazione che non è mai rimasta delusa. Parlino per noi quelle strofette che ogni giorno cantiamo ogni giorno a coro a S. Giuseppe nelle quali diciamo: Giuseppe, queste suppliche a Te presentiamo, ogni favore e grazia da te noi aspettiamo. 

Oh, quante volte questa Pia Opera si è trovata in gravissimi stenti, tutte le strade ci son parse chiuse, ma appena fatto un triduo a S. Giuseppe, ecco il mirabile soccorso della divina Provvidenza! S. Giuseppe ha dato incrementi a questa iniziativa, per lui abbiamo i Sacerdoti della Rogazione Evangelica che c’istruiscono, per la sua intercessione abbiamo arti e mestieri, sotto il suo Patrocinio sono cresciute le novelle speranze del Santuario e di questa Pia Opera, per la sua protezione abbiamo un mulino e un panificio che ci forniscono con abbondanza il pane quotidiano di purissimo grano. 

Per la sua intercessione un Istituto, che da qui ebbe origine, occupa uno dei più belli monasteri di Messina e pianta anche le sue tende altrove, avendo già aperto due Case, una nella bella Taormina ed una nella vaga Giardini. Era ragione che quest’anno, nella Festa del 1° Luglio, trattandosi che quest’Opera celebra le sue nozze d’argento, avessimo rivolto un particolare ossequio al Glorioso Patriarca S. Giuseppe, come a Colui che è stato nostro specialissimo Patrono. Ed ora, rivolgiamoci a questo gran Santo e preghiamolo:

“O eccelso Patriarca S. Giuseppe, noi vi salutiamo come lo Sposo Purissimo dell’Immacolata Madre di Dio, come il Padre Putativo del Verbo Incarnato, come Patrono di tutta la S. Chiesa, di tutte le cristiane famiglie, di tutte le istituzioni religiose, degli istituti e degli educandati; e noi vi salutiamo come specialissimo nostro Patrono, in questi Istituti e vi rendiamo grazie dall’intimo del cuore per la particolare protezione che sempre ci avete dimostrato salvandoci in tanti pericoli, confortandoci in tante necessità. 

Ed ora che si compie il 25° anniversario dell’inizio di questa Pia Opera, oggi che cantiamo inni di gloria al Cuore di Gesù in Sacramento, salutandolo: Fornace sempre ardente di Eterna Carità, v’aggiungiamo inni e saluti all’Immacolato Cuore di Maria chiamandola: Fuoco sempre acceso di Divina Carità; oggi noi vi supplichiamo che presentate voi stesso a questi divini Cuori la solenne consacrazione di quest’Opera con tutti i suoi Istituti, con tutti i suoi componenti, con tutte le sue aspettazioni, con tutte le sue necessità, spirituali e temporali, oggi noi vi supplichiamo che raddoppiate su di noi la vostra potente protezione, come sopra tutta la Chiesa e tutta la Città di Messina, affinché tutti siamo graditi al Cuore S. S. di Gesù e di Maria e ci salviamo in eterno. Amen.

<<<<<>>>>>

04252

 J. M. J. A.

 1° Luglio 1908

 Sermoncino ad onore del Glorioso Patriarca S. Giuseppe col bel

 titolo di Procuratore del Provvido Padre di Famiglia

 Dixit autem procuratori suo: voca Operarios (S. Matteo - 20,8)

 Disse il Padre di Famiglia al suo Procuratore: “Chiama gli Operai”.

 
Reverendi Padri, Riverite Suore, amate Compagne,

 
Oh, come è bella quella Parabola del S. Evangelo in cui San Matteo ci parla di un Padre di famiglia, che dice al suo Procuratore,  cioè a colui che fa le sue veci nel coltivare la sua Vigna: Chiama gli Operai! In quel Padre di Famiglia noi vediamo descritti l’amore che porta l’Altissimo Iddio a tutte le sue creature, in quella Vigna troviamo simboleggiata la S. Chiesa Cattolica, e nel Procuratore, che faceva le parti del Padre di Famiglia nel far fruttificare la Vigna, noi non possiamo vedere altro che il Glorioso S. Giuseppe.    

Oh, quanto è grande il Patriarca S. Giuseppe!

Vorrei che la mia voce giovanile tornasse per tutto il mondo per eccitare in ogni cuore amore e devozione verso l’eccelso fra tutti i Santi, verso lo Sposo intemerato della SS. Vergine Maria e il Padre Vergine del Nostro Signore Gesù Cristo. Fissiamo dunque il nostro sguardo sul massimo fra tutti i Santi; miriamo il Glorioso Patriarca S. Giuseppe qual Procuratore del Provvido Padre di Famiglia nel governo della S. Chiesa.

Era l’ora dell' alba, quando il Padre di Famiglia uscì per trovare Operai per la sua Vigna. Chi è mai questo Padre di Famiglia? Egli è N. S. G. C. che venne dal Cielo in Terra per redimerci dalla schiavitù del peccato e dalla eterna dannazione. 

La sua famiglia è la S. Chiesa, che viene a fondare, la Vigna per cui cerca Operai è ogni anima da salvare. Ma il Padre di Famiglia esce all’ora dell’alba, cioè esce quando ancora non vi è la luce, e perciò gli uomini non lo possono riconoscere; infatti l’Evangelista S. Giovanni dice di N. S. G. C. che venne in casa propria e i suoi parenti non lo riconobbero. E non lo riconobbero, anche perché il Padre di famiglia benché fosse Dio, pure apparve Bambinello, apparve quando cominciava l’alba della sua vita mortale. Però, aggiunge S. Giovanni nel suo Evangelo, che quantunque gli uomini non ricevettero il Divin Redentore, pure vi fu chi lo accolse. 

Lo accolse primo fra tutti dalle braccia della sua S. Madre il glorioso S. Giuseppe, e perciò lo costituiva suo Procuratore Gesù Cristo Signor Nostro. Il Bambinello Gesù taceva sempre, come dunque chiamava le anime a diventare Operai? Invece di Lui parlava e chiamava gli Operai il suo Procuratore S. Giuseppe, il quale non parlava come tutti gli altri predicatori con le parole, che sono facili a dirsi, ma con l’esempio; né conveniva che parlasse S. Giuseppe, quando il Bambino Dio che avea fra le braccia, e che era la parola eterna del Divin genitore, taceva. Le prediche, gl’inviti di S. Giuseppe a procurare Operai per la Chiesa, che era per nascere, consistevano nel custodire, portare, e difendere il Divino Infante, nel mostrarlo alle genti, or nella grotta di Betlemme, or nella fuga in Egitto, or nel ritorno a Nazaret. 

Così S. Giuseppe cominciò a esercitare il suo Ufficio di Procuratore del Nostro Signore Gesù. Del resto, il Santo Patriarca della divina conversazione col celeste Pargoletto apprese a predicare alle anime con voce nascosta e tutta interiore.

E che cosa è invece la S. Vocazione alla vita religiosa o al Sacerdozio se non una vocazione ossia una chiamata fatta con voce nascosta, con voce interiore, che si fa sentire nell’intimo del cuore? Or qual è la bocca di cui si serve N. S. G. Cristo per invitare con accenti che il mondo non ode, né apprezza i suoi prediletti Beniamini a entrare nel Santuario, onde coltivare la Vigna del gran Padre di Famiglia? Senza dubbio è quella di S. Giuseppe, che dall’Evangelo è chiamato il Giusto, cioè il possessore di ogni virtù. 

S. Giuseppe chiama gli Operai con la voce delle sue virtù, e col grande potere che l’Altissimo Iddio gli ha dato, e la sua chiamata consiste nel far loro sentire nell’interno gli stimoli della grazia della vocazione, e nel chiamarli risveglia in loro un dolce sentimento delle cose sante e un abborrimento del peccato e di tutto ciò che è passeggero; S. Giuseppe li chiama, e spesso ricorda agli Operai che il Signore li destina a santificare sè stessi e a operare l’altrui salvezza per mezzo della preghiera, della Predicazione e dell’Amministrazione dei SS. Sacramenti.

In questa nostra umile chiesetta, nell’oratorio interno della nostra Casa Madre, arde ogni giorno e notte un’argentea lampada al Gloriosissimo Patriarca S. Giuseppe, che noi chiamiamo da alquanti anni Lampadada delle Vocazioni. 

Essa ricorda al Massimo fra tutti i Santi, qual fiducia noi riponiamo nella sua potentissima intercessione presso il buon Dio onde ottenerci i buoni Evangelici Operai per la S. Chiesa. Oh, quanto è bella la missione che il buon Dio si è degnato di affidare a questo Istituto, quella di pregarlo ogni giorno per voto, affinché voglia mandare i Sacri Ministri al Santuario, buoni, zelanti, fervorosi, amanti di ogni santa impresa, uomini morti al mondo e a se stessi e pieni dei desideri più puri e celestiali. Ma noi siamo indegni di questa divina elezione, e perché siamo deboli ci crederemmo audaci se confidassimo nelle nostre forze, per ottenere dall’Altissimo i Sacerdoti Santi, invece noi preghiamo “con fiducia” e siamo certi che saremo esauditi, perché mentre noi preghiamo, S. Giuseppe, qual procuratore del Provvido Padre di Famiglia, chiama al Divino Servizio quelli per i quali noi innalziamo Suppliche.

“Non senza ragione” il provvedentissimo Iddio destinava il Santo Patriarca primo Protettore di questi umili Istituti sin dal loro primo inizio; appunto perché nessun altro come S. Giuseppe potea ispirare e formarci a sì nobile Preghiera o Rogazione. La Rogazione Evangelica è sorta certamente dal Cuore SS.mo di Gesù, ma chi ne è il Procuratore, chi ne sarà il predicatore, e quasi il banditore? Il nostro S. Giuseppe. Ecco perché or sono 38 anni, nel 1870, il Venerabile Servo di Dio, Papa Pio IX, dichiarava S. Giuseppe Patrono Universale della S. Chiesa Cattolica. 

Che se per voce del Vicario di Gesù Cristo Ei fu designato Patrono di tutta la S. Chiesa ciò vuol dire che Egli ha ricevuto da Gesù Cristo medesimo l’ufficio tutto celeste di suo Procuratore nel governo di tutta quanta la Chiesa Cattolica. Sicché si può conchiudere che Egli in Cielo è colui il quale presiede alla distribuzione di tutte le grazie, che fanno in Terra gli altri Santi, che anzi Egli procura a tutti i Santi quelle grazie che gli domandano pei loro devoti. “Vi par molto quello che io affermo?” Ma non dimentichiamo che l’Altissimo Iddio costituì S. Giuseppe Dominum domus suae et principem omnis professionis suae; cioè lo fece padrone della sua Chiesa, della sua Gerusalemme terrestre e di quella celeste, e lo volle primo fra tutti coloro che dispongono di tesori dell’Infinita Bontà a beneficio degli uomini. 

“Vi par molto quello che io dico?” Ma non senza ragione Egli fu unito in Terra con vincolo indissolubile a Colei che fu chiamata dallo stesso Dio, per bocca dell’Angelico Gabriele, “la Piena di Grazie”; ma non senza ragione Egli fu il virgineo Padre del S. N. G. C., che perciò lo fece in vece sua Procuratore di ogni grazia.

Ma uno specialissimo ringraziamento noi sentiamo di dover tributare al Gloriosissimo S. Giuseppe. Ormai si è spiegato a nostro favore in una maniera niente ordinaria, il celeste Taumaturgo S. Antonio di Padova, il quale ci provvede  ogni giorno di tutto, per cui i nostri Orfanotrofii li abbiamo chiamati Orfanotrofi Antoniani, giacché non appena i devoti chiedono le preghiere delle Orfanelle e degli orfanelli, e promettono l’obolo per ottenere delle grazie, subito S. Antonio li esaudisce e il popolo fedele rimane consolato e gli orfanelli vengono provveduti del necessario sostentamento. 

Or presso di noi vi è l’intima persuasione che S. Giuseppe abbia ottenuto a noi dal Cielo la protezione di S. Antonio di Padova, anzi chi ci vieterà di pensare che S. Giuseppe, “proprio” S. Giuseppe qual Patrono Universale della S. Chiesa, non abbia dato a tutti i popoli, in questi ultimi tempi la devozione del Pane di S. Antonio di Padova per consolare ogni genere di persone? Ricorriamo adunque “sempre” all’eccelso Patriarca S. Giuseppe e diciamogli:

Preghiera

Salve, o Divino Procuratore del Provvido Padre di Famiglia, salve, o celeste ispiratore delle Sante Vocazioni al Divino Servizio. 

Se tu intercedi per noi, affinché sia esaudita la preghiera che noi facciamo ogni giorno per implorare i buoni Operai, chi sarà mai che c’impedirà d’essere felicemente ascoltate? Il grande Gersone ha lasciato scritto che tu in Cielo non domandi, ma comandi! Oh, sì! prega il buon Gesù, il Provvido Padre di Famiglia di tutta la S. Chiesa, che presto voglia consolarci, inviandoci i Ministri per la S. Chiesa e per noi. La tua preghiera, o Santo Patriarca, sarà veramente un dolcissimo Comando al Cuore Gesù, il quale ha comandato Egli stesso questa Rogazione o Preghiera, nel Santo Evangelo, quando diceva ai suoi Discepoli: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi; pregate dunque il Padrone della Messe, che mandi gli operai alla sua Messe”. 

Prega, o eccelso Patriarca Giuseppe, prega per noi, per tutti i Seminari d’Italia e fuori, specialmente per questo Venerabile Seminario di Messina, affinché ne escano uomini pieni di Spirito Santo, pronti a combattere le sacre battaglie del Signore. Prega per tutti i nostri sacri Alleati, e così come di giorno e di notte vedi ardere la tremula fiammella della Sacra Lampada delle vocazioni, davanti al tuo simulacro, che noi fiduciosamente veneriamo nella nostra cara Chiesetta, voglia anche dì e notte sorprendere i cuori dei giovinetti in ogni parte della Terra per infondere loro la santa vocazione e attirarli al Santuario, per la maggior consolazione del Cuore di Gesù e salute delle anime. Così sia.

<<<<<>>>>>

04253

 J. M. J. A.

1° LUGLIO 1913

 Discorsetto ad onore di S. Giuseppe del Cuore Eucaristico di Gesù.

Rispettabilissimi Signori, cari compagni,

 
No, non sarebbe completa quest’anno la nostra Festa del 1° Luglio ad onore di Gesù in Sacramento, se non dedicassimo un titolo un discorsetto, un inno, al Glorioso Patriarca S. Giuseppe, il quale, tra i Santi che possono dirsi i più cari al Cuore di Gesù in Sacramento, che hanno la maggiore attinenza col Sacramentato Signore, ha il primo posto. 

Egli è vero, che nei trent’anni in cui S. Giuseppe visse in compagnia di Gesù Signor Nostro, non era ancora istituito il gran Sacramento dell’Altare.

Ma ciò nulla toglie al nostro argomento; imperocché questa sublimissima Istituzione si ebbe anzi tutto una speciale preparazione; si avvicendarono simboli e figure in tutto l’Antico Testamento, vi furono profeti e profezie; e in tutta questa speciale preparazione grande fu la parte che vi ebbe S. Giuseppe, in quantoché a Lui si riferisce quel simbolico avvenimento dell’antico Giuseppe; di questo è detto che Faraone lo fece vice Re dell’Egitto,  principe, padrone ed arbitro di tutti i suoi beni, di tutte le sue possessioni, e che nei sette anni di abbondanza ammassò immensa quantità di grano nei granai del Re; e che sopravvenuti i sette anni di carestia, quando i popoli affamati ricorrevano a Faraone per aver pane, Faraone li mandava a Giuseppe con dir loro: “Ite ad Joseph”, “Andate a Giuseppe”. 

Andavano a Giuseppe i popoli, ed egli dispensava a tutti il pane.

Tutti i sacri interpreti, in quel Giuseppe che raccolse il grano e lo dispensò ai popoli, ravvisano una espressiva figura di S. Giuseppe. E’ appunto S. Giuseppe che ha conservato con ogni cura il misterioso granello che doveva essere mortificato per darsi poi con abbondanza a tutti, mutato in pane di vita eterna.

O preziosa conservazione che operò Giuseppe, e chi sa con quale profonda intelligenza di Amore del futuro mistero eucaristico! Avrà Egli ignorato il mistero che pur conobbero tanti secoli prima i Profeti? Se il Profeta Zaccaria diceva essere la più grande opera di Gesù il frumento degli eletti e il vino che germoglia i vergini, alludendo tanti secoli prima alla SS. Eucaristia, come mai avrà ignorato questo mistero S. Giuseppe, che portò appunto nelle sue braccia il frumento degli eletti, e succhiò quasi al Cuore stesso di Gesù il vino che germoglia i vergini? Ah, non è senza un perché che Gesù abbia voluto nascere in Betlemme, e appena nato abbia voluto giacere in una mangiatoia, in una stalla, fra due animali.

La parola Betlemme vuol dire casa del Pane, e Gesù nacque per essere il pane vivo sceso dal Cielo; e collocandosi nella mangiatoia mostrava sin d’allora che Egli si sarebbe dato in cibo a tutti. E S. Giuseppe fu appunto nativo di Betlemme, e di questa circostanza si servì la Provvidenza perché il Verbo Incarnato nascesse in Betlemme, cioè nella Casa del Pane. Ah, sì! che questo Pane di Vita Eterna fu affidato a Giuseppe fin d’allora, quale Capo della Sacra Famiglia, e possiamo aggiungere che appunto in questi tempi, in un modo tutto singolare, Gesù, Pane Eucaristico, è affidato a Giuseppe. 

Osservate le mirabili vie della Divina provvidenza, e poi ditemi se il Santo Patriarca non merita il bel nome di S. GIUSEPPE DEL CUORE EUCARISTICO. 

Il Cuore adorabile di Gesù, chiuso nei Santi Tabernacoli, ardi di amore immenso per tutte le sue creature. Egli vuole che tutti vengano al suo altare famelici, a tutti si vuol dare in cibo. Siccome il passero solitario nel tetto o il pellicano nella solitudine, ripete ad ogni istante: Questo è il mio corpo, accipite et manducate ex hoc omnes, Prendete e mangiate di questo tutti. Oh, da quanti secoli così geme e sospira, e quante volte il suo gemito si è perduto nel vuoto!

Ma vennero i nostri tempi, e Gesù non potendo più contenere nel suo Divino Cuore Eucaristico la bramosia di darsi in cibo a tutti, risolve di farlo in tali circostanze da non mettere in dubbio che S. Giuseppe vi abbia avuto gran parte. E dapprima dispose che il suo Vicario, Pio IX di f. m., il Pontefice di Maria Immacolata, proclamasse S. Giuseppe quale Patrono di tutta la S. Chiesa, affinché restasse a carico di S. Giuseppe trovare il mezzo per la salvezza della S. Chiesa, applicare il conveniente rimedio per la salvezza di tutti i figli della S. Chiesa. 

Or quale poteva essere mai il gran mezzo per la salvezza della S. Chiesa, e il conveniente rimedio per tutti i figli della Santa Chiesa, se non la Santissima Eucaristia? se non il condurre tutte le anime alla Mensa del Santo Altare? Ed ecco che dopo una trentina di anni sorge inaspettatamente un Sommo Pontefive che porta il nome di S. Giuseppe, l’Angelico Pio X, il quale emana uno dopo l’altro tanti decreti per spingere tutti a ricevere con frequenza il Pane degli Angeli, e quel S. Giuseppe che fu raffigurato dal provvido dispensatore del grano in Egitto nel tempo della carestia, eccolo che ora, a compimento di quell’antica figura, in persona di un nuovo Giuseppe, Capo supremo della S. Chiesa, e vero Vice Re del Regno di Dio sulla Terra, distribuisce a tutti il Pane di Vita eterna in questi tempi di tremenda spirituale carestia! 

Quali ineffabili misteri di Dio!

Come dunque non chiamaremo S. Giuseppe del “Cuore Eucaristico di Gesù”? E qui non posso lasciare inosservate che, fra tanti decreti di Pio X che riguardano la frequenza della Santa Comunione, uno si è che forma la delizia del Cuore Eucaristico di Gesù. Io dico il Decreto della Comunione dei bambini! Ah! sia gloria al gran Patrono universale della S. Chiesa, a S. Giuseppe! Egli che portò nelle mani il Bambinello Gesù, Egli, volendo salvare la Chiesa, ha ispirato al suo figlio diletto Giuseppe, Pio X, di emanare questo singolare decreto, per cui da alquanti anni si vedono folle di bambini accorrere a cibarsi di Gesù Sacramentato!

Ed ultimamente, nel Congresso Eucaristico di Malta, ottomila bambini in un sol giorno si fecero la S. Comunione! Non diremo che è S. Giuseppe del Cuore Eucaristico di Gesù, che, quale Patrono della S. Chiesa, e protettore speciale dei fanciulli, chiama tanti bambini al S. Altare? 

Ma un’altra riflessione non posso omettere dalla quale assai chiaro rifulge il titolo di “S. Giuseppe del Cuore Eucaristico di Gesù”. Non si può concepire la SS. Eucaristia senza il Sacerdozio. Sono i Sacerdoti che la consacrano e l’amministrano. Ebbene, San Giuseppe è appunto il Patrono delle sante Vocazioni allo stato sacerdotale. Se sorge un Sacerdote, il quale zela l’onore del Santuario e chiama anime al Santo Altare, voi dovete dire: “questo Sacerdote l’ha ottenuto S. Giuseppe dal Cuore Eucaristico di Gesù”.    

Sì, quale Patrono della S. Chiesa S. Giuseppe è in certo modo obbligato dall’alto suo ufficio di provvedere la Chiesa di Sacerdoti  Ed oh! tristi sono i tempi che corriamo! La Fede si raffredda, le vocazioni vorrebbero sparire ... ma no! non potranno sparire, perché c’è S. Giuseppe che chiama anime al Sacerdozio! E per questo certo, il Santo Patriarca mosse il suo diletto Figlio Giuseppe, Pio X, ad emanare il decreto della Comunione dei Bambini, perché dalle frequenti comunioni d’innocenti fanciulli sorgeranno le sante future vocazioni.

Ed ecco per quanti titoli il Vergine Sposo di Maria SS.ma, il Padre Vergine del Figlio di Dio, si deve chiamare: “S. Giuseppe del Cuore Eucaristico di Gesù”.

Egli che pose Gesù Bambino nelle mani dei Pastori, nelle mani dei Re Magi, nelle braccia del S. Simeone nel Tempio, Egli ci chiama per darlo a noi, per metterlo nei nostri cuori con la SS. Comunione Eucaristica.

Diciamogli dunque:

Salve, o “S. Giuseppe del Cuore Eucaristico di Gesù!”

Salve. Deh! attiraci tutti al santo Altare, e prima insegnaci quella virtù interiore di cui Tu sei maestro. Guarda, o Giuseppe, la S. Chiesa, ed arricchiscila di eletti Ministri del Santuario. Guarda questa Pia Opera degl’interessi del Cuore di Gesù, e giacché sei Patrono delle sante vocazioni, custodisci in essa le vocazioni, custodisci in essa le vocazioni secondo il Cuore di Gesù, e di nuove e sante vocazioni di ambo i sessi accrescila in grazia di tanti bambini che si affatica di salvare, e in grazia di quel Rogate ergo Dominum Messis che in essa e per essa si ripercuote dal Cuore Eucaristico di Gesù, in tante regioni di Chiesa Santa. Amen.

<<<<<>>>>>

04254

 J. M. J. A.

 Discorsetto ad onore del Patriarca S. Giuseppe sotto il titolo di

 “gran Principe del Divino Impero”

 
Reverende Suore, rispettabilissimi signori, care compagne,

 
Tutto ha creato e operato il Sommo Dio in ordine, peso e misura. Si è perciò che qualunque cosa ben ordinata che l’uomo opera e stabilisce sulla terra, non è che un riflesso di quell’ordine supremo che Dio ha stabilito in Cielo. 

Che cosa vediamo noi su questa Terra in un Regno, in un Impero?

Vediamo che accanto all’Imperatore vi è l’Imperatrice, e indi vi sono i Ministri che governano insieme all’Imperatore; ma fra i Ministri ve n’è sempre uno più grande, più eccelso, che agli altri presiede, e che divide col Sovrano il governo di tutto l’Impero.

Or bene, ciò non è che una debole immagine del perfetto ordine stabilito dal Sommo Dio in Cielo. Quivi Gesù Cristo Signor Nostro, cui il Padre Altissimo ha ceduto la Destra, è l’Imperatore Eterno e Divino; Maria SS.ma è la suprema Imperatrice Divina; ma chi è il gran Principe di questo Divino Impero, il quale si ha dal Divino Imperatore e dalla Divina Imperatrice tutti i loro alti poteri, e da parte loro li esercita?

E’ S. Giuseppe! Oh, quale stupore per tutti gli Angeli e per tutti i Santi! 

Ma dove esercita S. Giuseppe questo altissimo ufficio di gran Principe del Divino Impero? Lo esercita appunto nella Chiesa Santa fondata sulla Terra dal Signor Nostro Gesù Cristo mediante i meriti della sua copiosa Redenzione. Sì, la S. Chiesa Cattolica, Apostolica e Romana è l’Impero Divino di Gesù Cristo Signor Nostro sulla Terra. Egli vi dimora con la sua reale e Imperiale Presenza nella SS.ma Eucaristia; la SS.ma Vergine Maria vi sta da un lato quale continua Divina Imperatrice, e S. Giuseppe sta sempre dinnanzi al S. Tabernacolo quale gran Principe del Divino Impero. E chi può dire in qual modo mirabile Egli esercita sì altissimo Ministero Eucaristico? 

Permettetemi, o Signori, di ricordare quel mirabile avvenimento registrato nella Genesi di Mosè, quando Giuseppe, il Figlio di Giacobbe fu fatto Vice Re dell’Egitto. Allora dal Faraone gli fu affidato tutto il grano del Regno, e nel tempo della carestia quando i popoli affamati si presentavano a lui, Faraone li mandava a Giuseppe dicendo: “Ite ad Joseph”. Andate a Giuseppe; e Giuseppe a tutti provvedeva. Quale perfetto riscontro! Gesù in Sacramento è il Cristo che vince tutti i suoi nemici, che regna, che impera. Christus vincit, Christus regnat, Christus imperat! E S. Giuseppe è il gran Principe che deve estendere l’Impero di Gesù Sacramentato sulla Terra. 

Ite ad Joseph, ci dice Signor Signor Nostro dal S. Tabernacolo; ite ad Joseph, ci dice la Divina Imperatrice Maria. Andate a Giuseppe, andate a Giuseppe.

Ed ecco che tutti i popoli, guidati si può dire, da questo glorioso Patriarca, vengono da lui quasi per mano condotti ai piedi di Gesù Sacramentato, e spinti a riconoscerlo per supremo Signore, Re e Imperatore. Sì, abbiamo veduto sul Trono di S. Pietro un Sommo Pontefice che porta il nome di Giuseppe, il quale ha levata alta la sua voce e chiama tutto il mondo ai piedi di Gesù Sacramentato!

Abbiamo veduto passare nelle vie delle più grando Città del mondo, il Dio Sacramentato, in occasione dei grandi Congressi Eucaristici, e allora abbiamo veduto prostrarsi nella polvere innazi al Figliuolo del Fabbro di Nazaret, non solo la plebe, ma dotti e nobili personaggi, non solo i sudditi, ma perfino i Re e gl’Imperatori! 

Ecco la gran missione del gran Principe del Divino Impero S. Giuseppe.  Lassù nel Divino Impero Egli siede accanto a Gesù e Maria, e tutti gli Angeli, e tutti i Santi piegano il ginocchio a Lui dinnanzi, per come vide in visione S. Geltrude; e se Egli prega innanzi al Trono dell’Altissimo, le sue preghiere suonano siccome un Comando. Ciò che fece dire a quel gran dotto e devoto di S. Giuseppe il Gersone: Non impetrai sed imperat. Giuseppe in Cielo non impetra, ma impera! Quaggiù Egli è il Principe dell’Impero della S. Chiesa, e dell’Impero di Gesù Sacramentato nella S. Chiesa. E non è appunto per riconoscerlo tale che il Sommo Pontefice Pio IX lo proclamò Patrono della Chiesa Universale? 

Ma vi è un altro Impero quaggiù nel quale il Divino Imperatore Gesù vuol regnare e vuole tutto soggetto all’Impero del suo Divino Amore. E questo è il cuore dell’uomo, è l’anima umana, è la vita interiore spirituale. E di questo Impero Divino è pure il gran Principe S. Giuseppe, poiché Egli appunto sa formare le anime alla vera vita interiore. Egli è che attinge dal Cuore SS.mo di Gesù quelle grazie speciali, quei speciali lumi che illustrano le anime e le muovono a darsi tutte al Sommo Bene Gesù. Egli è che avvicina le anime alla sua Immacolata Sposa Maria e accende nei cuori l’amore della purissima fra tutte le creature onde l’anima si spiritualizza, e diventa la delizia di Colui che si pasce tra i gigli. 

E si è per questo appunto che tutte le Comunità Religiose si hanno il gran Patriarca S. Giuseppe per loro specialissimo Protettore, e per la di lui potente intercessione ogni Comunità Religiosa diventa siccome un piccolo Impero dell’Imperatore Divino. E che dire di questa pia famiglia di orfanelle e di Suore, che si è dedicata a quella grande Parola del Vangelo: Rogate ergo Dominum messis ut mittat Operarios in messem suam? Non è forse per mezzo del gran Patriarca S. Giuseppe che questa nascente Istituzione anela di essere almeno lo sgabello dell’Augusto Trono del Divino Imperatore Gesù e della Divina Imperatrice Maria? 

Sì, o Patriarca Santo, è questa tutta la nostra ambizione, che Gesù e Maria non solo regnino su di noi, ma imperino; imperino con la loro adorabilissima volontà. O S. Giuseppe, o gran Principe del Divino Impero, otteneteci Voi la pienezza di questa grazia, e ottenetecela specialmente nel divino Mistero della SS.ma Eucaristia  fate che Gesù in Sacramento sia talmente il nostro Divino Imperatore, che tutta questa Pia Opera degl’interessi del suo Divino Cuore sia tutta a Lui soggetta come umilissima schiava di amore al dolce Impero del suo celesto Signore. Amen. 

Oria, lì 22 Giugno 1914

<<<<<>>>>>
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 J. M. J. A.

 1° Luglio 1915

 Discorsetto ad onore del Patriarca S. Giuseppe nel titolo di

 gran Ministro del Dio degli eserciti

 
everendi Padri, egregi Signori, amati compagni,

 
Qual giubilo grande è stato per noi il giorno 1° di questo corrente mese di Luglio!

Fino all’ultimo giorno dello scorso Giugno (ed era Mercoledì, giorno come ognuno sa dedicato a S. Giuseppe) noi tutte e tutti i componenti delle altre nostre Case in Sicilia e nelle Puglie, eravamo immersi nella tristezza, nell’afflizione e nelle tenebre! Era sparito da noi il Sole Divino Gesù Sacramentato! I Tabernacoli delle nostre Chiese e dei nostri Oratorii erano vuoti e deserti! O Dio benedetto! Stare privi di Gesù Sacramentato in questi tempi così terribili! In questi tempi in cui tutto è strage e rovina, in cui le più potenti Nazioni, compresa la nostra Italia, si cozzano tremendamente con armi ed armate, in cui si combatte dalla Terra,    dal Cielo, dal mare, da sotto il mare, in cui tutto è incertezza e pericolo! 

Ahi! e come abbiamo potuto resistere senza Colui che è l’aiuto, il conforto, e il cui Cuore è l’Asilo, il Porto, il rifugio? Oh, come questa volta ci parvero lunghi quei giorni e quelle notti. Oh, come abbiamo esclamato dall’intimo del cuore: “Cieli dei Cieli apritevi, scenda il Diletto a noi, chiuso nell’Ostia, vittima del suo Divino Amore, torni tra i figli suoi l’Amato Redentor!” E i nostri gemiti furono raccolti dalla bella Immacolata Madre, e dal purissimo di Lei Sposo, S. Giuseppe, e furono presentato al dolcissimo Cuore di Gesù. E Gesù venne, e Gesù è tornato tra noi col nuovo ed opportuno titolo di “Divino Vincitore”. 

Grazie a Te, o “Divina Vincitrice Maria”, grazie a Te o Giuseppe “gran Ministro del Dio degli eserciti!” Quale nome grandemente espressivo è mai questo con cui salutiamo quest’anno il gran Patriarca S. Giuseppe! Gran Ministro del Dio degli Eserciti! E prima di tutto, che vuol dire questa parola con cui nei Libri Santi è chiamato l’Altissimo, cioè il Dio degli eserciti? Vuol dire nel senso letterale che quando gli eserciti delle Nazioni vengono in guerra tra di loro, quell’esercito ottiene la vittoria che ha il favore di Dio; vuol dire che Iddio è Colui che infonde il coraggio ai combattenti, che conduce le sorti delle armate, e che ha nelle mani i destini delle Nazioni. 

In secondo luogo, Dio degli eserciti vuol dire che il Signor Nostro Gesù Cristo comanda a milioni e milioni di eserciti Angelici, i quali si muovono secondo la sua Divina Volontà, e nel Nome di Gesù Divino Vincitore, e di Maria SS.ma, Divina Vincitrice, sconfiggono tutti gli eserciti di Satana composti da demonii e di perversi satelliti di Lucifero! Così intesa questa biblica parola, il Dio degli eserciti, noi domandiamo: che significa che S. Giuseppe è il gran Ministro del Dio degli eserciti? 

Ecco che significa: Nell’organizzazione militare di un Regno, noi vediamo che tutte le armate e tutte le armi, e tutto ciò che riguarda la milizia, come anche il fare una guerra o no, e il disporre tutto ciò che possa condurre alla vittoria, dipende anzitutto dal Re, come capo della Nazione, ma il Re si affianca di un Ministro che si chiama “Ministro della Guerra”; e questi ha tutta l’azienda militare nelle sue mani. Or bene, nel Regno dei Cieli, ogni guerra dipende da Dio, ogni armata si muove o col Divino Volere imperante, o col Divino Volere permettente, ogni vittoria è disposta dal Signor Nostro Gesù Cristo secondo i suoi altissimi fini. 

Ma il Re del Cielo ha un Ministro a cui l’Altissimo affida le guerre , gli eserciti, le armi, le armate, le sconfitte e le vittorie. Questo gran Ministro è S. Giuseppe! Né potrebbe essere diversamente  poiché essendo Egli gran Patrono della Cattolica Chiesa, deve condurre tutti gli umani avvenimenti al maggior bene e trionfo della S. Religione. E si è per questo che noi dobbiamo sperare che S. Giuseppe, insieme al potente Arcangelo S. Michele, che di tutte le guerre giuste è il gran Generale, affidi la vittoria delle armi italiane, stabilito per certo che, conquistate le nostre terre italiane, la Fede, la Religione, la pietà, le opere sante, il Sacerdozio santo ed ogni bene, abbia a fiorire in quelle italiche terre, immensamente più che non sia adesso sotto la dominazione di un Principe straniero! 

Ma che dire della gran parte attiva che ha S. Giuseppe quando si tratta di organizzare nella S. Chiesa eserciti di anime, eserciti di eroi cristiani, di banditori della Divina Parola, eserciti di Ministri del Santuario, eserciti di buoni educatori, eserciti insomma che valgano a sconfiggere, con le armi spirituali, le falangi dell' abisso? Oh! allora S. Giuseppe è quello che ispira, che muove, che voca, che chiama, che incoraggia. S. Giuseppe è quello che manda gli Angeli in aiuto, che procura la vittoria della fede e della virtù!

E’ nel contempo Egli sta lì, in Cielo, assiso sopra splendido Trono accanto alla suprema Regina e Sposa sua Maria, e dà i suoi ordini, in nome di Dio, alle schiere angeliche, agli spiriti celesti, che prontamente lo obbediscono. 

Ed oggi che ferve accanitamente la tremenda guerra Europea, e vi si è lanciata immezzo l’Italia nostra, la nostra diletta Patria per rivendicarne le sue antiche terre, oggi che tante madri trepidano per la sorte dei figli lanciati sui campi di battaglia, che farà il gran Ministro del Dio degli eserciti, S. Giuseppe? Ah! Egli raccoglierà tante lagrime di madri, tanti sacrifici di soldati, tante preghiere di anime elette e specialmente del sommo Vicario di Gesù Cristo, e otterrà la sospirata pace, e da gran ministro disporrà che presto trionfino le armi italiane, e che con questa vittoria non per gloria di Dio e per l’accrescimento della Fede in Italia, ma per fini chi sa quanto indegni della nobile e legittima causa dell’Unità Nazionale. (?)

Preghiamolo dunque di cuore. O Giuseppe Santo, o Giuseppe eccelso, o gran Ministro del Dio degli eserciti, deh! disponi per mezzo dei celesti eserciti che si compongano pacificamente i dissidi tra le Nazioni che sono in guerra; deh! recaci la sospirata pace! Deh! fa trionfare le armi italiane, salva la Reale Famiglia, conduci i nostri eserciti al pieno acquisto delle terre italiane; ma che fa’ questa vittoria sia accompagnata e seguita dalle vittorie della Cattolica Religione in tutta l’Italia, dalle vittorie della S. Chiesa in tutto il mondo; e immezzo a tante vittorie, da’ a noi e a tutte questa città e alle Case e ai componenti di questa Pia Opera, trionfi di virtù sante e di eterne conquiste. Amen.
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 (S. Pier Niceto) 16/ 6/ 916

 J. M. J. A.

 Sermoncino ad onore del Patriarca S. Giuseppe

 Potente Difensore

 
Rispettabilissime Signore, amate compagne,

Assai confortanti sono i titoli con cui quest’anno abbiamo salutato il Signor Nostro Gesù, e la SS.m a Vergine Maria: l’uno il Divino Salvatore, e l’altra la Divina Salvatrice. 

Molto abbiamo bisogno di salvezza sia per l’anima che pel corpo. Per l’anima perché oggi i pericoli di peccare e di perderci si sono moltiplicati; pel corpo perché da ogni parte siamo minacciati di disastri e di flagelli.

In mezzo a questi pericoli e a queste minacce, ogni salvezza suppone una difesa. Gesù e Maria per salvarci debbono anche difenderci contro tutti i nostri nemici visibili e invisibili, spirituali e corporali.

Or bene l’ufficio di quiesta difesa, quale ce lo dimostra la nostra Fede e la nostra devozione, non andiamo errati in affermare che Nostro Signore adorabile, e la SS.ma Vergine Maria lo hanno affidato al massimo fra i Santi, al gran Patriarca S. Giuseppe, al quale meritamente ci conviene salutarlo col nome di Potente Difensore. 

Ed ora vediamo in qual modo S. giuseppe esercita sì sublime ufficio.

La vita dell’uomo sulla terra, giusta la frase biblica, è una continua battaglia. “Militia est vita hominis super terram”. E prima di tutto abbiamo nemici dell’anima, che sono il demonio, il mondo, e le nostre cattive passioni. Il demonio con le sue tentazioni ci spinge all’ira, all’odio, all’accidia, alla superbia, e ad ogni peccato. Il mondo coi suoi fallaci insegnamenti e coi suoi cattivi esempi ci persuade il male. Le nostre passioni si accordano con le diaboliche suggestioni e con le fallacie del mondo ci spingono alla rovina. 

Ahi, chi ci difenderà immezzo a tanti pericoli di eterna perdizione?

La divina Misericordia sola ci può salvare, purché da parte nostra cooperiamo con la buona volontà. E la Divina Misericordia del Cuore di Gesù ci ha dato a tutti un potente difensore in San Giuseppe, se noi sappiamo avvalercene invocandolo e supplicandolo. Sì! S. Giuseppe è potentissimo fra tutti gli Angeli ed i Santi a difenderci,  e sebbene questo sublime ufficio è proprio della SS.ma Vergine Maria, pure noi dobbiamo ritenere che anche qui Gesù e Maria ci dicono: “Ite ad Joseph, andate a Giuseppe”, invocate Giuseppe in tutto tra gli assalti del demonio, del mondo e delle passioni, ed Egli vi difenderà; e sarete salvi. 

E che questo sublime ufficio sia stato trasmesso a S. Giuseppe, diversi argomenti lo dimostrano all’evidenza. Prima di tutto, gli ufficii di mediazione si danno in Cielo ai Santi  in relazione e proporzione o di ufficii simili compiuti in terra, o di virtù esercitate in circostanze analoghe ai detti ufficii. Per esempio, un santo sarà stato in terra difensore degli oppressi e dei perseguitati; Egli lo sarà ancora dal Cielo. Un Santo sarà stato vittorioso negli assalti del demonio mediante grande virtù e penitenze; egli sarà dal Cielo un potente difensore a chi lo invoca negli assalti di Satana. 

Stabilita questa teoria eminentemente teologica, ne viene di conseguenza che nessun santo ci potrà essere così potente difensore contro tutti i nemici visibili ed invisibili quanto S. Giuseppe. Infatti Egli vinse il demonio, anzi lo sconfisse fin dal seno materno, essendo stato purificato dal peccato originale prima ancora di nascere, forse nel secondo istante (e chi sa ancora nel primo?) di sua concezione. Egli sconfisse il mondo più che tutti i Santi, vivendo fin dall’infanzia col pieno spirito di anticipate virtù cristiane. E delle passioni che dire? in Lui le passioni furono perfettamente soggette alla ragione e a Dio; le sue passioni erano quasi divinizzate per la vicinanza di Gesù e Maria! 

Oh! il potente Difensore che è dunque S. Giuseppe tra i pericoli dei nostri spirituali nemici. Ma notate bene, o Signore, o compagne, che questa difesa possiamo goderla quando la nostra volontà è retta e coopera al potente aiuto di S. Giuseppe. Ma noi abbiamo pericoli pel corpo, ed oh, quanti! Anche qui S. Giuseppe è potente Difensore. Ci minacciano le malattie? S. Giuseppe può difenderci perché egli sopportò pazientemente fatiche, strapazzi e malattie. Ci minacciano persecuzioni e nemici mortali? S. Giuseppe può difenderci perché Egli fu eroe nelle perché Egli fu eroe nelle persecuzioni, e difese la vita del Figlio di Dio minacciata dal perfido Erode. 

Ci minaccia un non meritato discredito? S. Giuseppe può difenderci perché divinamente difese ed adombrò con la sua purissima vicinanza l’onore e la verginità dell’illibatissima sua Sposa. Che più? Ci minacciano i giusti divini flagelli? E S. Giuseppe sa pure difenderci contro la giusta collera di Dio, purché umiliati scancelliamo la colpa e lo supplichiamo di farcene perdonare la pena

 
Oh! allora quand’anche tutti gli Angeli e i Santi non riuscissero ad ottenere il Divino perdono, S. Giuseppe l’otterrà in un momento, ricordando al suo Divino Putativo Figliuolo Gesù quanto per Lui fece e patì nel terreno pellegrinaggio. 

Ma noi abbiamo attualmente nemici nostri e della nostra cara Italia, e tutti siamo in trepidazione! Affidiamoci al Potente Difensore S. Giuseppe! Ah! se tutti i Capi in Italia ricorressero a S. Giuseppe,  se tutto l’esercito marciasse nel Nome di S. Giuseppe, se tutte le Città dimandassero difesa e scampo a S. Giuseppe e tutto ciò con viva Fede, con retta intenzione, con netta coscienza e detestazione del peccato, ah! ci difenderebbe S. Giuseppe in persona contro lo straniero, ci darebbe Egli stesso vittoria, e nessuno ci torcerebbe un capello! 

Ma vi è ancora un orizzonte più vasto della potente difesa di S. Giuseppe: Egli è il Potente Difensore della S. Chiesa! Oh! che gloria! Oh! che ufficio importantissimo in questi tempi! Guardatela! Dessa è la gran Città posta sull’altura dei monti. Gli uragani le bufere d’ogni lato la tormentano, mille nemici le si lanciano contro per opprimerla. Ma il Divino Salvatore e la Divina Salvatrice le hanno dato a custodire il Potente Difensore S. Giuseppe. Chi potrà più sopraffarla? Guardate, Signori, il gran Patrairca S. Giuseppe ha nelle sue mani un bastone che nessuno può romperlo, ma guai a coloro su cui cade questo potente bastone. Un solo sguardo di questo Potente Difensore atterrisce e scompiglia tutti i nemici visibili o invisibili della S. Chiesa. 

A tal proposito io termino raccontando un gran miracolo di difesa operato dal gran Patriarca S. Giuseppe e che potrebbe raffigurare un bel simbolo della potente difesa di S. Giuseppe sopra la Chiesa. L’anno 1870 la Francia era in guerra come oggi con la Germania, allora regno di Prussia. I Prussiani vincitori erano entrati in una città dove era un monastero di povere monache, e taluni di quei soldati eccitati alla preda e al saccheggio tempestavano innanzi alla porta di quel monastero per atterrarla ed entrarvi.

La Madre Abbadessa di quel monastero, radunate le Suore disse: “Figliuole, invochiamo S. Giuseppe, Egli ci salverà”.

Accorrono alla porta dietro di cui facevano violenza gli ubriachi soldati, e vi mettono una immaginetta del gran Santo, indi si raccolgono in Coro per pregare. Ad un tratto il tempestio di dietro la porta cessa, tutto è silenzio. Che era avvenuto? Il domani una signora amica di quel monastero e abitante dirimpetto dello stesso, si presentò al parlatorio, chiama la Badessa e le dice: Oh! quanto sono stata trepidante per voi tutte mentre quei forsennati volevano atterrare la porta! Ma come tutti scapparono all’apparire di quel vecchio venerando, che spuntando dal vicino vicolo li minacciò! Era forse qualche benefattore del vostro monastero? Un vecchio venerando,  esclamò la Badessa! Ah! certo Egli è stato S. Giuseppe, che noi abbiamo posto a guardia del monastero, e noi tutte stavamo in Coro a supplicarlo di sua potente difesa. 

Signori! La Santa Chiesa si è affidata a S. Giuseppe Potente Difensore!

Egli la saprà difendere e salvare. Alla sua potente difesa affidiamoci noi tutte e diciamogli: O gran S. Giuseppe, Potente Difensore! Tristi assai sono i tempi che corrono! Mille nemici ci minacciano nell’anima e nel corpo. Deh! difendeteci Voi! A Voi raccomandiamo tutti i nostri fratelli soldati;  deh! difendeteli e salvateli. A Voi affidiamo le sorti dell’Italia, alla vostra potente difesa commettiamo tutta questa Pia Opera, tutte queste Case, questi Orfanotrofii Antoniani e da Voi aspettiamo fiduciose difesa e salvezza nel tempo e nella eternità. Amen.

<<<<<>>>>>
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 J. M. J. A.

 Messina Luglio 1919

 Sermoncino ad onore di S. Giuseppe

 Maggiordomo del Re dei Re.

 
Eccellenza Veneratissima (se c’è), Reverendi Padri - Egregi Signori - Care compagne,

 
Se noi festeggiamo l’adorabile Cuore di Gesù Signor Nostro in Sacramento col bel titolo di sicuro scampo e Rifugio dei suoi eletti;  se la Immacolata Signora abbiamo salutata con lo specioso titolo di Porta Propizia del Cuore di Gesù, è nostro dovere di onorare S. Giuseppe con l’opportuno nome di Maggiordomo del Re dei Re! 

Imperocché, il significato di questa parola, Maggiordomo, equivale ad una sopraintendenza nella casa dei nobili Signori, e si dà questo nome a chi sopraintende, sorveglia, dirige ed ordina nella Casa dei nobili, per averne avuto incarico dal Principe, cui la Casa appartiene. Ciò posto, il Cuore SS.mo di Gesù è la gran Reggia nella quale sovrabbondano tutti i beni del Cielo e della Terra, che  debbono servire per sostentamento spirituale e temporale di tutte le creature per la loro eterna salvezza.

Si tratta dunque di un ufficio, di un ministero della più alta importanza. Un nobile, un principe, che voglia dare questo incarico ad alcuno, sceglie fra tutti il più fidato, il più interessato dell’onore del Principe, il più attento, il più esperto, il più diligente. 

Or così ha fatto il Signor Nostro Gesù Cristo. Volendo che i tesori della sua Reggia Divina, le inesauribili ricchezze del suo Divino Cuore siano degnamente amministrate, Egli ha dato quest’alto ufficio al Padre suo putativo, al suo angelico Custode, al suo infaticabile Nutrizio, al Patriarca S. Giuseppe.

E, notate, che un Maggiordomo nella Casa del Principe, ha tutti gli altri sotto la sua direzione e la sua sorveglianza. Ed oh! come questo titolo e questo paragone ritraggono mirabilmente la superiorità di S. Giuseppe fra tutti i Santi!

Sì! S. Giuseppe è il Maggiordomo del Re dei Re! Egli è Colui che spazia nella gran Reggia del Cuore SS.mo di Gesù fin dall’apparizione del Verbo Divino sulla Terra. 

Ogni luogo che sta Gesù è una Reggia. Una Reggia è stata la Grotta di Betlemme, e quivi noi vediamo S. Giuseppe ricevere i Pastori e i Magi;  e oserei dire disporre Egli stesso (?) fece l’invio del celeste Messaggero ai Pastori, e della misteriosa stella ai Magi. Reggia del Re dei Re è stata la casetta del Verbo Divino in Egitto prima, e poi in Nazaret; e S. Giuseppe dispone Egli stesso la dimora nell’una e nell’altra contrada come ce ne accenna il S. Evangelo. Gesù Cristo Signor Nostro sta solitario nella casetta di Nazaret 18 anni! i 18 mirabilissimi anni della vita nascosta! E come esercita allora il suo ufficio di Maggiordomo S. Giuseppe? Egli sta alla custodia dell’Uomo-Dio, Egli custodisce la santa solitudine del Dio nascosto; nessuno può avvicinarsi al Signor Nostro Gesù Cristo nella sua vita nascosta, se S. Giuseppe nol consente. 

Vi è un tempo quando questo ufficio cessa; il Divin redentore non ha più casa; gli uccelli dell’aria, Egli disse, hanno i loro nidi, le volpi hanno le loro tane, ma il Figliuolo dell’Uomo non ha dove poggiare la sua testa! Questo fu il tempo quando dalla vita nascosta passò alla vita pubblica, e allora S. Giuseppe non era più su questa Terra! Egli era sceso al Limbo, accoltovi da quei santi Padri come Sole tra le tenebre, ed oh! quale luce vi dovette spandere S. Giuseppe in virtù dell’alto Ufficio di Maggiordomo del Re dei Re, esercitato per trent’anni accanto a Nostro Signore Gesù Cristo e alla Regina del Cielo e della terra, Maria SS.MA! 

Ma dalla terra, trasportiamoci alla Reggia sublime del Paradiso! Quanti Angeli! quanti Santi in quella divina Reggia! E ognuno ha il suo grande ufficio! Ma a tutti vi è uno che sopraintende e comanda: è S. Giuseppe! Tutti lo riveriscono, l’onorano, ne riconoscono la supremazia. Tra i Cori degli Angeli quelli di ordine Superiore, trasmettendosi i comandi di Dio a quelli di ordine inferiore. Ma chi può dirsi Superiore a S. Giuseppe! A Colui cui Dio stesso chiamò Padre? E si fece suo Figlio? Egli, egli trasmette a tutti, gli ordini dell’Altissimo, Egli sopraintende in quella Divina Reggia! Ma dal Cielo scendiamo sulla Terra! Che Reggia sfolgorante del Re dei Re ci scopre la Fede! Ecco il Santo Tabernacolo! questa è Reggia Divina!    

Quivi gli Angeli, i Santi, la SS.ma Vergine, stanno al corteggio dell’Eterno Sovrano così nascosto ed annichilito per la Gloria del Padre e per la salute nostra!

Ah! qui ci vuole il Maggiordomo! Colui che dispone lì’onore e la Gloria del Cuore di Gesù, Colui che sta a custodia, difesa e glorificazione del Sacramentato Dio. Egli è S. Giuseppe! Egli sopraintende ai Ministri della SS.ma Eucarestia, i quali sono i Sacerdoti della S. Chiesa! E da ciò ne proviene che a S. Giuseppe sono affidate le sante vocazioni, a Lui sono affidati i Sacerdoti del Signore, a Lui è affidata tutta la gerarchia Ecclesiastica, tutta la S. Chiesa, che è la diletta Sposa del Cuore di Gesù; a Lui sono affidati tutti gli Ordini Religiosi che fioriscono nella S. Chiesa! 

Signori, nella S. Chiesa, in mezzo alle grandi nazioni, vi è una Casetta, sulla cui facciata sta scritto: “Rogate ergo Dominum messis ut mittat Operarios in messem suam”. Questa Casetta è sorta sotto gli auspici del Glorioso Patriarca S. Giuseppe! Egli, il Maggiordomo del Re dei Re, ne ha fatto un piccolo basso della gran Reggia del Re divino; e quando il Re divino con la gran Regina al suo fianco, accompagnato dal suo Maggiordomo, salisce al suo reale Palagio o ne discende, S. Giuseppe gli addita festoso questa Casetta e gli mostra quella sua Divina Parola! Allora il Re Supremo, il Signor Nostro Gesù Cristo, dal cui amantissimo Cuore uscì quel Divino Comando, fa una sosta, e insieme alla sua SS.ma Madre, al suo Putativo Padre, stanno ad ascoltare con celeste gaudio il continuo innalzarsi di quella Preghiera che implora Operai Santi e numerosi per la mistica messe del Signore! 

Dove mi trasportò la Fede? Ma la Fede che si appoggia alla Infinita divina Bontà del Cuore SS.mo di Gesù, non inganna! Or dunque, con questa ferma Fede, preghiamo il Santo Patriarca dicendogli:

O S. Giuseppe eccelso e potente, noi Vi salutiamo col bel titolo di Maggiordomo del Re dei Re! Noi Vi supplichiamo che ci ammettiate nella gran Reggia del Santo Tabernacolo, e quivi ci introduciate nel sicuro scampo e rifugio, qual si è il Cuore amorosissimo di Gesù.

Ah! fremono i nembi, le tempeste sociali minacciano irrompere! ...

Deh! tutta questa Pia Opera, tutti i suoi componenti, con tutti i suoi insigni benefattori, specialmente col degno Vescovo di questa Diocesi e coi suoi buoni e pii Sacerdoti, tutti, metteteli nel Cuore adorabile di Gesù di cui è Porta Propizia la vostra Immacolata Sposa, e salvateci! Amen!
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 Messina, 1/ 7/ 1920

 Sermoncino ad onore di S. Giuseppe sotto il titolo di

 “Patrono amorosissimo universale”

 
Eccellenza Rev.ma, Rev.de Suore, Egregi Signori, care compagne.

 
Le dignità, alle quali fu innalzato da Dio il glorioso Patriarca Giuseppe, sono tali che dopo quelle della SS.ma Vergine Maria, che fu fatta Madre di Dio, non ve ne possono essere maggiori. 

Prima dignità, anzi prima sua fortuna, dalla quale immensurabili beni a Lui ne provennero, si è quella di essere stato eletto a Sposo vergine dell’Immacolata Vergine Maria. Per questa grande sorte Egli potrebbe dire: Venerunt mihi omnia bona pariter cum illa. Vennero a me tutti i beni insieme con quella sorte. Infatti, perché era stato destinato a Sposo di Maria SS.ma, e in conseguenza a Padre Putativo del Figlio stesso di Dio; bisognò che la Divina Provvidenza lo preparasse con specialissime grazie e benedizioni fin dalla sua infanzia, anzi fin dalla sua concezione, la quale, se non fu Immacolata con preservazione della colpa di origine (sebbene non mancano ragioni ed opinioni per ammettere ciò), pure è certo che fu santificato nel seno materno, e ciò, secondo taluni, nel secondo istante di sua concezione. 

Egli dunque nacque Santo, sapiente, puro e perfetto e secondo il significato del suo nome che vuol dire continuo accrescimento: “Filius accrescens Joseph, filius accrescens, Figliuolo che cresce  Giuseppe, Figliuolo che cresce”, egli crebbe di giorno in giorno, di ora in ora, in ogni più eletta virtù, perché doveva essere degno di sposare la Immacolata Signora Maria che è la Regina dei Santi.

La immensa fortuna di essere Sposo di Maria sempre Vergine gli apportò l’altissima dignità di avere sopra Gesù Cristo Figliuolo di Dio e Signor Nostro l’Autorità, i dritti e doveri di Padre, che Egli esercitò con tanta perfezione e santità, che è impossibile di comprendere a quale sublime altezza di Amore, di Sapienza, di perfezione sia salita la sua bell’anima. 

E fu in questi trent’anni di esercizio della sua Paternità con Gesù Cristo Signor Nostro, che Egli si preparò altre immense Glorie e Dignità.

Si preparò quella beatitudine che gode ora in Cielo, si preparò quell’eminente posto che ora in Cielo accanto a Gesù e Maria “sopra tutti gli Angeli e tutti i Santi”. Si preparò finalmente quel culto,  quella devozione che verso di Lui è andata sempre a crescere da cinque secoli in mezzo a tutti i popoli cattolici, e anche tra i non cattolici. Ma che dire della gloria singolarissima a cui la S. Chiesa lo innalzò proclamandolo Patrono suo universale? E siamo appunto in quest’anno del cinquantesimo anniversario di questa grande ed opportuna proclamazione; sarà appunto il giorno 8 del Dicembre di quest’anno, giorno sacro a Maria SS. Immacolata, che ricorrerà la fausta data commemoratrice! 

Era quindi troppo giusto che in questa festa del 1° Luglio noi l’avessimo salutato col titolo di “Patrono amorosissimo universale”. Ed oh! quanto gli conviene questo titolo! 

“Patrono” vuol dire protettore. Chi protegge vuol dire che ama, se protegge e non ama, la sua protezione è effimera, è nulla. Ma non è tale la protezione di S. Giuseppe, ma una protezione tutta piena, anzi riboccante di amore, di vivissimo interesse di Amore, sopra tutti i membri della S. Chiesa, anzi su tutti gli uomini, poiché anche gl’infedeli sono oggetto delle materne premure della S. Chiesa, e appartengono all’anima della Chiesa tutti i giusti, in qualunque luogo si siano, poiché a questi Iddio darà la Fede e l’Amore, se non altro in punto di morte, e li salverà.    

Amorosissimo Patrono è S. Giuseppe sopra di tutti, essendo stato Egli il faciente da Padre, e con dritti di doveri di vera Paternità sopra Gesù Cristo, ha acquistata una Paternità spirituale su tutti i Cristiani, anzi su tutti i redenti; e redenti sono tutti sulla Terra sebbene non tutti conseguiscono l’eterna redenzione per propria colpa e si perdono. Ma chi può dire quanti ne salva S. Giuseppe? Chi può dire come riguarda tutti i cristiani e gli uomini tutti siccome membri del corpo SS.mo di Gesù Cristo?

Alla scuola di Gesù Egli apprese la Carità universale. Egli in ogni uomo su questa Terra vede Gesù; quelle cure, quell’Amore stesso per cui si affaticava per Gesù suo dilettissimo Figliuolo putativo e suo Signore, quelle stesse cure quello stesso amore egli prodiga a ciascuno sulla terra. 

Ma quanto diversi ne sono spesso gli effetti! Poiché i peccatori induriti, i presciti, predestinati per propria malizia all’Inferno, non curano la protezione di S. Giuseppe, essi disprezzano Dio, disprezzano Maria SS.ma, disprezzano S. Giuseppe e periscono in eterno  ma non così gli eletti! Ah! questi, secondo la maggiore o minore disposizione e devozione, sentono più o meno la grande protezione di S. Giuseppe.

La sentono gli operai che in S. Giuseppe trovano il modello dell’operaio giusto ed esatto; la sentono le famiglie che in Lui, capo della Sacra Famiglia, trovano il vero Protettore; la sentono i poveri perché S. Giuseppe fu anche egli poverello, ed ora è Padre di Provvidenza; la sentono i ricchi perché S. Giuseppe fu il discendente di tanti re; sentono la sua protezione le vergini perché egli fu il custode della verginità di Maria SS.ma; “la sentono i bambini” perché egli li ama in modo particolare avendoli quasi abbracciati ed amati tutti nei dolci amplessi di Gesù Bambinello. 

Ah! sperimentano la gran protezione di S. Giuseppe tutti i Sacerdoti, perché Egli assistette e crebbe nelle sue braccia il Sommo Sacerdote Gesù, e perché egli per questo è Patrono universale della S. Chiesa, per proteggere specialmente il Sacerdozio cattolico e tutte le opere e le fatiche del Sacerdozio cattolico.

Signori, noi ne siamo testimoni. In questo locale di poverelli in una specie di grotta di Betlemme, come la chiamò il Servo di Dio P. Lodovico da Casoria, sorse questa Pia Opera degl' interessi del Cuore di Gesù, che ha oggi alquante Case in Sicilia e nel Continente tra cui questa Casa. 

Una parola evangelica, che contiene in se la preghiera per ottenere Sacerdoti alla S. Chiesa, fu il sacro emblema di questa Pia Opera. Non poteva quindi sfuggire ad una particolare ed amorosissima protezione del Santo Patriarca. E il Santo Patriarca la riguardò come affidatagli dal Cuore SS.mo di Gesù e dalla divina sua Sposa Maria, fin dal primo esordire. A S. Giuseppe fu affidata la pianticella, ed Egli la protesse amorosamente tra i nembi e le procelle. Quando la terra attorno era un’arida spiaggia, egli la irrorava con la rugiada mattutina. 

Quando il sole cocente minacciava inaridirla, egli le faceva ombra col suo manto; quando il passeggiero voleva sbadatamente strapparla o calpestarla, egli con mano potente la difendeva; quando animali infesti minacciavano divorarla, egli li discacciava negli abissi; quando torrenti impetuosi erano sul punto di travolgerla, egli  accorreva a farle “attorno” argini potenti. Ah! egli la crebbe come Gesù e Maria volevano. Egli le rinsaldò le radici, fece distendere i suoi rami, fece maturare i suoi frutti, e finalmente alla sua volta avrà detto all’Angelo di Padova: Antonio, te incarico quale distributore della mia Provvidenza sopra questa Pia Opera degl’interessi del Cuore del nostro Gesù. 

E S. Antonio traduce con pari amore su di noi tutto l’amore di S. Giuseppe, quale questo gran Santo l’ha ricevuto per noi dai Cuori SS.mi di Gesù e di Maria. Oh! S. Giuseppe, tu lo sai che vi è una speciale protezione amorosissima che da te attendiamo, e qui te la ripetiamo: è la riuscita dei nostri giovani rogazionisti, che siano veri eletti del Signore, o ascendano o no agli Altari, che gli uni e gli altri ardano dell’Amore di Gesù, che gli uni e gli altri siano tutti zelo e carità per l’educazione e salvezza dell’Orfanità abbandonata, e che quelli che questa missione dovranno compiere col Sacerdozio, siano da te “cresciuti” a tutte le virtù del Cuore SS.mo di Gesù, a tutta la conveniente scienza letteraria ed ecclesiastica, e da te aiutati, “possano”, i presenti e gli avvenire, continuare in perpetuo il salvataggio degli Orfani e tutte le buone opere che vi sono annesse. E questo pure ti chiediamo, o gran Santo, per la gemella Istituzione, affinché il doppio scopo si raggiunga in ordine alla salvezza “delle due Orfanità” e alle opere della Divina Gloria. Amen. Deo gratias.
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 J. M. J. A.

 1° Luglio 1923

 Sermoncino ad onore del Patriarca S. Giuseppe,

 il più gran ferito delle frecce del Divino Amore

 
Reverendi Padri, Reverende Suore, rispettabili Signori, cari compagni,

 
Dopo l’amoroso e commovente titolo di Divino Sagittario dei Cuori, dato a Gesù Adorabile, dopo lo specioso nome di Celeste Incantatrice dei cuori, con cui abbiamo salutata la Santissima Vergine Maria, ci risuona all’orecchio come una eterea musica il titolo con cui abbiamo chiamato l’amatissimo S. Giuseppe, cioè il più gran Ferito delle frecce del Divino Amore! E ci sembra che ciò non sia un’enfatica espressione di divoto affetto, ma una verità del tutto innegabile. 

Poiché, dopo la Ss.ma Vergine, chi poteva essere e chi potrà mai essere fra tutti gli uomini se non S. Giuseppe, colui che in maggior copia avrà potuto raccogliere o raccoglierà maggior copia nell’anima sua e nel suo cuore dei dardi infocati e penetranti del Divino Amore

 
Questi dardi a Giuseppe piovvero dal Cielo, possiamo piamente credere, quando ancora Egli era chiuso nel materno seno, e un primo dardo l’avrà purificato dalla colpa originale, forse nel secondo istante della sua concezione, e un altro gli avrà illuminato l’intelletto sulla necessità dell’umana Redenzione, e un altro gli avrà trapassato l’innocente cuore con l’amorosa aspettazione del Salvatore del mondo! 

Una recente Vita del glorioso S. Giuseppe, pubblicata come ispirata da Gesù stesso, ci fa sapere che nacque con gli occhi rivolti al Cielo  e così trascorse la sua infanzia, perché egli era ferito di Eterno Amore, e al Cielo erano rivolti tutti i suoi pensieri, tutti i suoi affetti. Amava, ardeva di amore, si raccoglieva in solitudine per pregare e contemplare, si ritirava perfino nella grotta di Betlemme, futuro albergo del venturo Messia, e quivi pareva che da quelle scabre pareti, da quella rustica mangiatoia, partissero dardi che gli incendiassero il cuore di Amor Divino! Si recava nel gran Tempio di Gerusalemme a pregare quand’era giovinetto. 

In quel tempo una Bambina Immacolata nasceva in Nazaret, mistica Stella Mattutina che annunziava il Sole divino già nascituro. Egli lo ignorava, ma il Verbo Eterno gli vibrava dardi di amore dagli altissimi Cieli perché doveva essere lo sposo Vergine della futura Madre Vergine del Verbo Incarnato. Cresceva Maria nell’infinito incendio dell’Amore, e crescevano le saette dall’alto nel vergine cuore di Giuseppe.

Ma eccolo sposo di Maria; ignora il gran Secreto che dovrà manifestarsi, che Egli sarà il Padre vergine putativo del Figlio stesso di Dio; ma si sente trapassare il cuore di nuovi e più infocati dardi che lo fanno delirare di Amore, languire di Divino Amore. 

Gesù è già nel seno di Maria, ed Egli attonito che nulla sa, Lei sembra che il Cuore Immacolato della sua santissima Sposa sia una faretra inesauribile di saette di Divino Amore, che lo trafiggono, lo trapassano, lo incendiano, gli danno morte e vita divina! E l’Angelo gli rivela il Mistero, e Gesù nasce nella Grotta, ed Egli se lo stringe al Cuore, e Gesù cresce nelle sue mani, lo vede, lo bacia, lo stringe al petto ... Gesù piange, vagisce ... ah! chi può esprimere l’avvicendarsi, il moltiplicarsi degli amorosi dardi.  

E quali dardi! Gesù era venuto in Terra pieno del fuoco dell’Eterno Amore per accenderlo sulla Terra, ma per tanto l’ora sua non arrivava ancora, ci voleva ancora non meno di trent’anni. 

E come potrà Gesù contenere in se stesso l’incendio infinito del suo Amore? No, nol può, Egli è il nato Sagittario dei cuori, e ne ha due che deve colpire, penetrare, infiammare: Maria e Giuseppe. E qui, quale amoroso spettacolo ci mostra la Fede? Il Divino Sagittario lancia a migliaia, a centinaia di migliaia le sue infocate saette a Maria e Giuseppe. Ogni vagito di Gesù, ogni lagrima da Gesù, ogni carezza, ogni bacio, ogni sorriso sono faretra delle innumerevoli saette di quel Divino Cuore. Ma, oh, fortunato Giuseppe! non solo è trafitto mille volte ad ogni istante dalle frecce del Divino Amore che gli lancia Gesù, ma le stesse frecce che trapassano di Amore l’anima Immacolatissima di Maria, dal Cuore di Maria ripassano nel suo, poiché Maria glieli prodiga tutti volendo che Egli ami Iddio con quello stesso Amore con cui Ella lo ama! 

E passare così trent’anni con Gesù e con Maria!

O S. Giuseppe, il più gran Ferito dalle saette del Divino Amore, deh  come potevate resistere in vita, d’innanzi a così continue e duplicate trafitture dell’Amore Divino? Ah! era lo stesso Amore che vi sosteneva in vita, anzi, uccidendovi ad una vita terrena,  sempre più accresceva in voi la vita celeste!

Signori, considerate Giuseppe nella Circoncisione, nella fuga in Egitto, nella botteguccia dove Gesù l’aiutava al lavoro, consideratelo nella ricerca e nel ritrovamento di Gesù nel Tempio, consideratelo nell’arcano silenzio di diciott’anni della vita nascosta di Gesù fatto suddito di Maria e di Lui, consideratelo quando assiste a Gesù che prega, a Gesù che parla, a Gesù che si ciba, a Gesù che dorme, e ditemi se si possono numerare gl’incandescenti dardi di un Dio di eterna Carità, di un Gesù che anzitempo sfogare le fiamme incendiatrici che non può contenere nel suo amantissimo Cuore! 

Sono dardi che li manda il Padre Dio, il Verbo Dio ed Uomo, lo Spirito Santo Dio! Ah! Giuseppe santissimo, così vulnerato, hai ricevuto tutto dall’Amore! L’Amore ti colmò di tutte le sue grazie, di tutte le sue virtù, di tutti i suoi tesori! Ma, permetteteci, o gran Ferito del Divino Amore, che ti interroghiamo: è forse perché restassero solamente in Te queste Saette incendiatrici, che in sì gran copia te li ha reiterate la Trinità Santissima, e ti ha anche i suoi dardi partecipati la celeste Incantatrice dei cuori? Ah! non per Te solo, ma per l’Umanità tutta nel tempo e nella eternità! 

O Patriarca accesissimo, guarda com’è divenuto gelido il mondo!

Ah, guarda ad un gelo più funesto d’ogni altro, al gelo che si è fatto nel gran Levitico, pel formidabile castigo del Signore, cioè per la deficienza dei Ministri dell’Altare, onde il gelo delle anime non può che estendersi terribilmente! Deh! ti affretta, scendi, vieni, avanzati, e traendo i più infocati e innumerevoli dardi dal Seno del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo e dell’Immacolato Cuore di Maria, colpisci i teneri cuori di tanti fanciulli, e chiamali efficacemente al Santo Sacerdozio, trapassa i cuori ben disposti di giovani e di adulti e compelle intrare nel devoto Santuario di Dio per cingere la stola sacerdotale; infiamma di Divino Amore tutti i Chierici della S. Chiesa affinché tutti riescano Sacerdoti Santi! 

Chiama le vergini ad essere le ferventi Operaie anch’esse della mistica messe delle anime! E ti è ben nota, o Giuseppe, questa minima Pia Opera degl’interessi del Cuore di Gesù a Te consacrata dai suoi primordii, ed insignita del Divino Rogate. Deh! accresci in essa le duplici sante e costanti vocazioni religiose, affinché, come fornace di Divino Zelo, dia eletti e Santi numerosi operai ed elette anime alla S. Chiesa; e fa che lo spirito di questa gran Preghiera Rogazionista tanto comandata dal Cuore di Gesù e pur tanto poco diffusa, si diffonda e propaghi per tutta la S. Chiesa docente e discente a salute di tutte le anime, ad infinita consolazione del Cuore SS. di Gesù. Amen. 

<<<<<>>>>>
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 1° Luglio 1918

 Sermoncino ad onore di S. Antonio di Padova 

nel titolo di Gran Benefattore universale.

 
L’Adorabile Signor Nostro Gesù Cristo, volendo continuare sulla terra l’opera della sua Redenzione con tutte quelle grazie e con tutte le misericordie che Egli sparse in tutto il tempo della sua vita mortale, stabilì la sua Chiesa alla quale fidò il suo stesso Sacerdozio i suoi Sacramenti, la sua dottrina; né di ciò pago diede alla sua Chiesa la nota della Santità; la fece santa non solamente coi misteri santissimi del suo amore che a Lei confidò, ma similmente col suscitare creature sante, alle quali infuse il suo Santo Spirito e le fece spettacolo al mondo, agli Angeli, agli uomini, come disse l’Apostolo. 

Tra questi eletti ricchi di grazie e di Santità, destinati a rinnovare le sue grazie e le sue Misericordie sulla Terra, primeggia il glorioso S. Antonio di Padova. Oh, sì! Può dirsi di Lui che egli sia un perpetuo continuatore dei portenti di Amore e di Misericordia del Cuore SS.mo di Gesù. E quello che è più ammirabile si è che tale non è stato solamente nel corso di sua vita, ma lo è stato continuamente dal Cielo, e lo sarà sino alla fine del mondo. Ed ecco la sua più grande Gloria: essere stato siccome una continua riproduzione dell’Opera benefica di G. C. Signor Nostro.

E prima di tutto noi troviamo in S. Antonio di Padova la più fedele riproduzione della vita santissima del S. N. G. C. 

Il nostro Divino Redentore si protestò che il suo pascolo era quello di fare in tutto e per tutto la Volontà del suo Eterno Padre. E questo fu lo studio continuo di Antonio; egli teneva gli occhi dello spirito sempre fissi in Dio, e non voleva, non cercava se non che la Divina Volontà in lui si adempisse come si adempie tra i Beati in Cielo. Gesù Cristo Signor Nostro amò d’immenso amore la santa Povertà, avendola abbracciata dal suo santo Natale fino alla sua morte di Croce. E Antonio, oh! quanto si innamorò di questa angelica virtù! Non appena vide egli splendere ai suoi sguardi le rozze lane del Poverello di Assisi, che subito vi si consacrò col più grande entusiasmo, e divenne il più perfetto seguace del gran S. Francesco, e perfetto imitatore della Povertà di Gesù Cristo. 

Gesù Signor Nostro visse nascosto tanti anni nella Preghiera e nella solitudine, e questo nascondimento scelse per sé Antonio, finché Iddio stesso sollevò la lucerna sul maggio. Gesù S. N. ardeva di zelo infinito per la Gloria del suo Eterno Padre e per la umana salute; e chi potrebbe negare che questo zelo fu una delle più grandi virtù del Santo Padovano? Ma la vita del S. N. G. C. ci presenta tre anni di uno spargimento continuo di grazie e di Misericordie, nei quali, come disse l’Apostolo S. Pietro, nostro Signore pertransivit bene faciendo. Ma io qui direi: quali miracoli, quali portenti di Misericordie operò Gesù Cristo Signor Nostro che non abbia operato e opera S. Antonio o tali e quali, o presso a poco? La mutazione delle acque in vino? Ed ecco che S. Antonio a mensa con una benedizione tramuta un cibo in un altro. 

Gesù S. N. guariva gl’infermi, i languidi, i lebbrosi; e non è detto di S. Antonio “lepra fugit egri surgunt sani”? Gesù Signor Nostro chiamava a vita i morti; e non ha fatto lo stesso S. Antonio nel Nome SS.mo di Gesù, non una ma molte volte? Osservate Nostro Signore nell’Orto quando rimette a Malco l’orecchia recisa da S. Pietro, e osservate S. Antonio quando rimette la gamba recisa al suo posto, a quel giovane che in un eccesso di fervore se l’aveva tagliata. Gesù con un cenno calmava la tempesta, ed ecco che S. Bonaventura nel suo “Si quaeris” ci attesta che il mare cede e si calma dinanzi ad Antonio, come del pari innanzi a Lui tante volte si schiudono le prigioni: “cedunt mare vincula, membra resque perditas petunt et accipiunt juvenes et cani”. 

Ma nei tre anni delle immense beneficenze del Signore Nostro Gesù Cristo, un altro portento noi troviamo che si riflette non solo nella mortale carriera di S. Antonio, ma molto più nelle continue sue beneficienze che egli esercita dal Cielo sulla Terra. Io parlo della miracolosa moltiplicazione dei pani operati dal Nostro Divin Redentore. Il Vangelo dice che le turbe stavano attorno a Gesù, ma che essendo trascorsi tre giorni ed essendo languenti per fame, il Cuore dolcissimo di Gesù ne ebbe compassione: “misericordia motus” e per disfamare quei poveri languenti egli operò il gran miracolo della moltiplicazione dei pani. E si noti che ciò non fu una sola volta, ma due volte. 

Or bene, fin dallo scorso secolo il mondo intiero è rimasto stordito d’innanzi alla continua miracolosa devozione del Pane di S. Antonio di Padova. Voi vedete attorno a San Antonio di Padova rappresentato in tante statue e in tante sacre immagini, in tante Chiese del mondo (e dove non si trovano le sue immagini?), voi vedete affollarsi e grandi e piccoli, e uomini e donne, e orfanelli e poverelli, e tutti aspettare da Lui il Pane della Divina Provvidenza. Il Signor Nostro Gesù Cristo quando volle due volte saziare le fameliche turbe, alzò la sua divina mano sopra pochi pani, e li moltiplicò. Bisogna dunque che anche qui S. Antonio di Padova faccia un miracolo per saziare le turbe affamate. Un miracolo? Ma che dico io? Un solo miracolo? Debbo parlare di centinaia di migliaia di miracoli. 

Egli che ha nelle sue mani il Divino Bambino, gli strappa continuamente miracoli per questa continua miracolosa moltiplicazione di pani. E notate in qual modo mirabilissimo! Quando Nostro Signore moltiplicò i pani, li diede ai suoi Discepoli e disse loro: distribuiteli. Or bene, S. Antonio di Padova si rivolge dal Cielo ai ricchi, ai possidenti, e dice loro: volete grazie da me, ed anche portenti? Date pane ai miei orfanelli, date pane ai miei poverelli. Ed ecco grazie e miracoli che scendono dal Cielo, a favore di chi possiede la moneta, e mediante tali grazie e tali portenti, ecco il pane per così dire, si moltiplica in ogni Città, in ogni paese, e milioni di orfanelli e di poveri vengono disfamati. 

Signori, con ragione questa gran Misericordia, questa universale beneficenza, fu detta la più grande meraviglia del secolo scorso in cui cominciò; con ragione dunque S. Antonio di Padova si deve chiamare il gran Benefattore Universale. E noi, più che altri, dobbiamo così chiamarlo, dappoiché questa gran devozione del Pane di S. Antonio di Padova, prima che apparisse in tutto il mondo, comparve appunto in Messina nel nostro nascente Istituto. Sì, tre anni prima che sorgesse in Francia, qui sorse l’alba di questa miracolosa beneficenza. Qui portarono il pane promesso da pia Signora al glorioso S. Antonio per grazia che ricevette. 

O glorioso Santo! Molti sono gli obblighi che ha verso di Te questa  Pia Opera degl’interessi del Cuore SS.mo di Gesù. E del pari obbligati ti sono tutti quelli che per mezzo delle nostre umili preghiere hanno da Te ottenute grazie singolarissime, consolazioni inaspettate, guarigioni difficilissime, quasi impossibili vittorie di liti giuste, liberazioni dal carcere, ritrovamenti di perduti importanti oggetti, buone notizie di parenti lontani, ed ogni sorta di grazie e favori. O gran Santo! Tu ci hai mostrato che ci ami  assai assai, che assai cara ti è questa Pia Opera consacrata alla salvezza degli orfani e al soccorso dei poverelli. 

Ora noi Ti supplichiamo: deh! prega l’adorabile Bambino Gesù perché fioriscano sempre in questa Pia Opera le più elette virtù, perché siamo veri amanti e servi e figli di Gesù e di Maria, perché facciamo buona riuscita di veri cristiani e lodevoli cittadini. In questi terribili tempi, deh! placa per noi e per tutti la giusta e santa collera del Signore, non ci fare mancare il pane quotidiano della Divina Provvidenza, da’ il vero incremento a questa Pia Opera dei Sacri Interessi del Cuore di Gesù. O amabilissimo nostro grande e portentoso Benefattore, Ti raccomandiamo i nostri poveri giovani che sono nell’Esercito per la difesa della Patria nostra. Tu custodiscili incolumi nei tremendi pericoli, a Te essi rivolgono i voti e i palpiti del loro cuore. Tu, o gran Santo, salvali, salvali a questa Pia Opera sani e salvi. Amen.

<<<<<>>>>>
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 Sermoncino ad onore di S. Antonio di Padova 

perenne conquistatore di anime.

 
Rispettabili Signori, Reverendi Padri, amati chierici, cari compagni,

 
E quest’anno dunque, nella nostra solenne Festa Eucaristica, abbiamo la sorte di vedere riapparire il nostro amatissimo S. Antonio di Padova, diciamo meglio S. Antonio di Messina, accanto a Gesù tenero e pietoso amico dei peccatori, e alla SS.ma Vergine Maria Riconciliatrice dei Peccatori, come l’ha chiamata la S. Chiesa nella celebre sua apparizione sul monte della Salette in Francia. 

Eccolo dunque il nostro amatissimo S. Antonio, il quale forma bella corona tra Gesù e Maria col suo nuovo titolo di perenne Conquistatore di anime.

Signori, dichiaramolo pure: i continui miracoli che prodiga da otto secoli questo gran Santo in tutto il mondo gli hanno attirato il nome di Taumaturgo e la devozione del mondo intiero. Ma il miracolo dei miracoli è la continua, immensa conquista di anime che Egli opera dovunque; conquista che Egli cominciò larga, efficace, sorprendente nei brevi anni di sua vita mortale, e che appena salito al Cielo non ha cessato di seguitare più larga, più efficace, più sorprendente, direi quasi esterminata, in tutta la Cristianità, e in tutte le regioni degl’infedeli. 

Ed è bene riflettere che tutti i continui prodigi che il Santo opera per la salute dei corpi e per innumerevoli beni temporali, a questi sono tutti diretti, cioè allo spirituale profitto e alla salvezza eterna delle anime.

Così cominciò la mirabilissima sua carriera in carne mortale. Giovine Sacerdote sui 25 anni arde di una sete così ardente di anime, che prega ed ottiene dai suoi Superiori nel grande Ordine di S. Francesco di Assisi di recarsi in Africa per convertire quelle anime alla luce del Vangelo. Dio lo vuole in Italia. Ritorna dall’Africa  approda in Messina, vi ritorna dopo il suo ritorno dalla Francia, e vi lascia il suo spirito vivente attraverso ai secoli; parve che la Santissima Vergine gli avesse detto: qui Antonio, nella mia Città, e da qui salverai innumerevoli anime, dando vita e incremento ad un’Opera, che avrà la grande missione di ubbidire incessantamente a quel gran Comando del Divino Zelo del Cuore di Gesù: “Rogate ergo Dominum messis ut mittat Operarios in messem suam”.


Ed Egli corre, novello Paolo, per tante città della Sicilia, per tante Città dell’Italia, e dovunque gettò e stese le reti per conquistare anime a Dio. Novello Mosè, ebbe in mano la verga onnipotente dei prodigi, ma fu il gran fine di sottrarre i popoli alla schiavitù del peccato e del demonio, di tuffarli nel Mar Rosso del Sangue adorabile di Gesù Cristo, e di condurre le innumerevoli anime alla vera Terra promessa del Paradiso! Oh! vedete l’ampia messe di questo singolare Operaio! Non bastano le Chiese, predica negli aperti campi, centinaia e migliaia di turbe lo ascoltano, la sua parola è fuoco che infiamma i cuori! I peccatori si battono il petto, si convertono a Dio, gli assassini stessi cadono ai suoi piedi, le Maddalene contrite piangono ai piedi di Lui. 

I suoi miracoli si moltiplicano con le istantanee guarigioni, con la resurrezione di morti, con le stupende bilocazioni, ma in ogni miracolo dobbiamo ravvisare una serie innumerevole dei più eccelsi tra i miracoli, la resurrezione delle anime dalla morte del peccato alla vita della Grazia!

Deh! Signore, e perché alla breve età di 36 anni ve lo toglieste a Voi, troncando in mezzo una così esterminata conquista di anime al vostro Cuore? Ma io parlo da stolto: “in stultitia loquor”. Voi volevate, o Signore, che divenuto celeste il vostro dilettissimo Antonio, moltiplicasse dal Cielo smisuratamente la perenne meravigliosa conquista di anime! 

Risuona da tanti secoli l’Inno del “Si quaeris miracula”, nel quale si racchiudono tredici categorie d’innumerevoli grazie nell’ordine naturale che il gran Santo concede in tutte le parti del mondo con guarigioni, con ritrovamento di perduti oggetti, con liberazione di prigionieri e di carcerati, con lo scampo di naviganti in mezzo alla tempesta, e così via di seguito. Ma sono qui tutte le glorie del Taumaturgo S. Antonio? Ah! che queste grazie corporali non sono che una pallida ombra di quelle spirituali, con cui il gran Santo guadagna incessantemente anime, anime ed anime per la Vita eterna! Qui è appunto è il gran “Si quaeris!” 

Qui si tratta che tutti quelli, senza nemmeno che egli aggrazia temporalmente, li attira mirabilmente alla sua devozione, e pel veicolo della sua devozione li trasporta nella regione della Divina Grazia, li compunge, li commuove, mostra loro il dolce Bambino Dio, che sta nelle sue braccia, e li conquista per la vita eterna.

Qui è il vero Si quaeris.

“Mors, error, calamitas”, Morte, errore calamità: sono le tre prime categorie. Ma di quale morte qui si parla? della naturale? No! non intendiamo in modo così limitato la potenza di S. Antonio! Usciamo dai limiti del tempo e dello spazio! E’ nella infinità di Dio, che il Taumaturgo Santo libera dalla morte eterna! 

“Errore”. Quale errore? Forse gli sbagli nelle umane faccende? Ma che! Antonio penetra nell’animo del miscredente, e ne dissipa le tenebre! Guardate là tanti giovani baldi, indomiti, pare che non abbiano alcuna fede nelle verità eterna, ma il nome di S. Antonio li commuove, lo invocano per fini anche terreni, ma finiscono col credere in Dio e nella S. Chiesa! 

“Calamitas”. Questa è la vera calamità, la disgrazia di Dio! e S. Antonio libera le anime da questa grande sventura. Vengono le sue feste, tutti accorrono ai suoi Santuarii, tutti o quasi tutti rimessi in grazia di Dio nel Sacramento della Penitenza, si accostano alla Sacra Mensa. 

Demon, lepra fuggiunt. Il demonio freme al nome di Antonio, lo paventò in vita, molto più lo paventa ora in Cielo. La lebbra del peccato corrompe tutto l’animo. Oh, miracoli del gran Taumaturgo! Oh, trasformazione sovrammirabili in virtù della sua potenza! La lebbre spirituale sparisce col ritorno a Dio e vi subentra la perfetta sanità della grazia! Gli ammalati delle passioni per lui risorgono risanati; Egli calma la tempesta delle passioni; Egli rompe i vincoli delle occasioni pericolose; invece Egli ricongiunge a Dio i peccatori che sono membri del Corpo mistico di Gesù Cristo. 

Fa trovare le cose perdute; ma quali? Anzitutto la grazia perduta col peccato, anzitutto i tesori spirituali, il tempo dissipato, i doni di Dio dispersi. Pereunt pericula. Beati i tuoi devoti; tra i grandi pericoli di perdere la Fede, di perdere l’anima in eterno, Egli li libera, li salva. Cessa la necessità, e quale? La necessità dell’anima, la necessità del cuore, che non può quietarsi che in Dio solo, e sente il bisogno di pace di amore, e il gran Santo gli ottiene l’una e l’altra

 
Tredicesima categoria: narrino i grandi portenti spirituali di ogni maniera, non solo i figli di Padova, non solo i figli di Messina, ma i popoli di tutto il mondo, narrino ... ma non arriveranno mai a palesare questo abisso di grazie spirituali di eterna salvezza del perenne Conquistatore di anime! 

Ma vi è una grande ed immensa necessità nella S. Chiesa della quale dipende la divina conquista delle anime. Questa necessità è quella dei Buoni Evangelici Operai. O glorioso Santo, Tu in Cielo già vedi i Cuori adorabili di Gesù e di Maria in atto anelante di voler mandare alla S. Chiesa gli eletti numerosi Ministri del Santuario. Tu vedi forse gli Angeli e i Santi che implorano con il più ampio sfogo di questi ardentissimi divini desideri, Tu senti le fervide suppliche della S. Chiesa e di questa minima Opera degl’interessi del Cuore di Gesù. Che si aspetta adunque? Si aspetta forse l’intensificazione delle tue suppliche al Divino cospetto, perché la grazia delle grazie, la misericordia delle misericordie prorompa, o perenne Conquistatore di anime?

Or sù leva le tue suppliche più forti, più intense al Trono dell’Altissimo, al Cuore di Gesù, al Cuore di Maria, perchè piovano i sacri giusti sulla terra, perché la terra germogli i nuovi salvatori, perché lo spirito Santo moltiplichi senza limiti e misure le vocazioni potenti, irresistibili, e tutto il mondo sia salvo con unico Ovile e unico Pastore! Amen.

<<<<<>>>>>

� Nelle Case dove non c' è Chiesa ma Oratorio, si dice: nel sacro “Oratorio” di questa Casa, e così in seguito la parola Chiesa si cambia con la Parola “Oratorio o Cappella o Chiesetta”.


�  Nelle Case femminili si trascriva la strofa modificata.
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